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PREFAZIONE. 


A llorché' nel Secolo XV. rifor- 
fero le Lettere 5 per opera maf- 
fitnamente de gl’ Ingegni Italia- 
ni , e maggiormente poi andando in- 
nanzi, non ci fu, chi non conofceffe 
e deplorafle i mali effetti dell’ Ignoran- 
za de’ Secoli barbarici . Le belle Arti 
c le Scienze , gik ne’ tempi felici cqU 
t ivate da’ Greci e Romani, dappoiché 
per le invafioni de’ Barbari mutò fac- 
cia non meno il governo, che i co- 
ftumi ^ e gli ftudj delle piò nobili 
Provincie dell’ Europa , caddero in di- 
fpregio 0 disufo . Prefero allora piede 
le favole, ifalfarj, le'ufanze biafìme- 
voli , e fin le fuperftizioni . Comincia- 
rono ben dopo il Mille eccellenti Inge- 
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gni a rifufcitare e maneggiar la Filo- 
fofia e Teologia, che da- tanto tempo 
giacevano incolte ; ma non con quel-' 
laefattezza, che occorreva, parte per 
difetto di Libri , parte per troppa ve- 
nerazione ad Ariftotele , e a i Filofofi 
Arabi . Vennero finalmente tempi mi- 
gliori per le Lettere , e quantunque 
non fia tolta tutta la ruggine di que’ 
Secoli infelici, pure pofliam dire, che 
tutte l’Arti e le Scienze un tal depu- 
ramento, accrefcimento , ed avvenen- 
za da tre Secoli in qu^ hanno acqui- 
ftato , che non può gareggiare' col pre- 
fente loro fiato nè pur l’antica Gre- 
cia , che tanto feppe , e tanto vide 
Ma che ? Han tutte le cofe umane il 
lor diritto , e rovefcio , e fon pofie fra 
il difetto e l’ecceflb . Di gravi pregiu- 
dizj recò una volta l’Ignoranza; degli 
altri ne ha prodotto anche il Sapere , 
c il progreflb delle Scienze# Son gik 
corfi cento e trenta anni , che AlelTan- 
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dro Taflbni, celebre Scrittore e Poeta 
Modenefe nel Lib. VII. de’ fuoi Pen- 
fieri formò un Quifito , cercando , fe 
le Lettere e Dottrine fieno necejfi me neL 
le Kepubbltche , e a Prìncipi , e alla 
Gioventù; e vivamente ritoccò i per- 
verfi effetti, che poflbno indi prove- 
nire . A molti Letterati , e fpezialmen- 
te a gli appellati grandi M.aefirì in di- 
vinità^ ficcome alti eftimatori delle lor 
merci , diede forte occafion di fgridare 
un parlar così fprezzante delle Lette- 
re , e ne fecero doglianze . Per quanto 
ho io avvertito nella Vita d’effo Taf- 


foni, egli rifpondeva : Le Lettere fono 
indifferenti al Bene «al Male, Mia in- 
tenT^ione non è di biafimar la natura 
della cofa , ma P abufo , che fe ne pu^ 
fare, e fifa. Vero è , ohe le Lej^jÈH^fi- 
le Volontà ben inclinate aggiuìmfjfffÈ gli 
Uomini perfe:}^one ; ma che ìe'^J^ttere 
facciano la buona inclilta7:ione , èfùeflo 
lo niego ; raggiungo di pili, che a gli 
animi mal difpofii accrefcono maliosa .* 
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Anche i c 'tbi^ che non- fon cattivi di lox 
natura^ ne gli flomachi male affetti fi 
convertifcono in putredine . Cos\ egli , e 
faggiamente ; per nulla dire di' qual- 
che Declamatore , che ha trattato 
fpropofitata mente della V^nitk della 

Scienze. 

< 

Pur troppo Tabbiam; provato ,. It 
riforgimento delle Lettere , ta^rttp utile 
tanto commendevole e gloriofo, pure 
è degenerato in eccefh, di lunga mano 
pih perniciofi , che quei dell’ Ignprai^ i 
za de’ Secoli barbari. E dis'i fattidifor- 
dini fe nevedr^ Tempre , ogniqualvol- 
ta collo ftudiq della Filofpfia .Q Teolp- 
gia lì congiuuga una Volontà corrotta 
da i velenofi fiati dell’ Ambizion dell’ 
Ingegno , o delle gare Letterarie , per | 
voll||feuiparire uno fpirito fingolare y 
e fa^Ke più de gli altri • o pure una 
Volontà guafta^ dallo fmoderato. defide^ 
rio della Liberti’ per vivere, a modo 
4uo y ehe va poi a finire in Libertinag: 

gio 
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gio di ^inare e di operare . Per trala- 
fciar altre cofe, non ^ fi può fen za do- 
lor ricordare ciò , che di male produlTe \ 
lo ftudio delle Lettere congiunto con va- j 
rie umane Paflìoni nella perfona di Lu- ) 
tero . Noi fcnza difficultk confefTiamo , 
eh’ egli trovò de’ veri abufi nella Chic- 
fa di Dio , e coftumi depravati anche 
nelle perfone , che pel loro minifterio 
fon deftinate da Dio a predicar a gli al- 
tri la morigeratezza colla voce e coll’ • 
efempio . Anche Erafmo ed altri avea- 
no moftrata la neceffitH del rimedio : 

' Ma Lutero non imitò, elfo Erafmo , non 
fegul gli altri , che fletterò ciò non 
oflante faldi nell’unità della Chiefa . 
Egli p^sò a gli eftremi , e fervirono a 
lui le Paffioni irritate, e le Lettere , 
per far guerra alla Madre fu«^e per 
imprendere un’ aperta ribellionc^econ- 
data da Ecclefiaflici , che trovarono gu- 
ftofa la Liberti, e da Principi vogliofì 
di far fua la roba delle Chiefe , Non 

t 
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potran negare i feguaci fuoi , che alme- 
no fia da attribuire a quefto lor mifero 
Capitano la nafcita di tante altre Ere- 
fie diCalvinifti, Anabatifti , Sociniani , 
Anglicani, Qijacheri, Arminiani, e di - 
altre quali dilli innumerabili Sette di 
varj nomi , dereftate anche da elfi • Ec- 
co dove è andato a finire l’aver egli 
pretefa contro le chiare ed infallibili 
promelTe di Grillo Signor nollro perita 
od invifibile la Chiefa di Dio; l’aver 
egli pretefo, che le fole divine Scrit- 
ture. ballino al Crilliano per regolar la 
fua Fede-: il che fu un collituir Giu-' 
>^,dice della Religione ogni privato fal- 
jtìibile Ingegno , Quelli fallì e pernicio- 
fi Dogmi e principj produflero poi lo 
Scifma , tanto riprovato dalla nollra 
fanta Legge, einfieme fpalancarono la 
porta a tante Erefie , e Sette , che og- 
gidì infettano il Settentrione . Nel tri- 
bunale di Dio , e nel cuore di chiun- 
que agja daddovero più che le fue opi- 
nion 
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‘nioni la Religion CrifHana , quello fa- 
‘rk fempre un gtan proceffo alla me- 
moria d’ effo Lutero , e un fenfibil 
contrafegno della falfitk de’fuoi prin- 
cipi • 

Il peggio li è , che conculcata l’au- 
torità della Chiefa, e lafciata la bri- 
glia a gli umapi Ingegni , fenza pih 
voler eglino afcoltar la voce d’effa Chie- 
fa, lì è giunto, fpezialmente da cen- 
to anni in quk ne’ paefi de’ Novatori 
all’ Incredulità , all’ Indifferenza' nella 
Religione , o pure ad una sfigurata 
Religione , tal quale cadaun fe là for- * 
ma fecondo il fuo capriccio . Non pre- 
tendo, io gi^, che le Erefie de gli ul- 
timi Secoli fieno l’unica cagione de’ 
tanti Ateilli e Deilli , che gli lleffi Pro- . 
tellanti e Riformati confeffano abbondar * 
oggidì nelle loro contrade; perciocché 
anche in feno della Chiefa Cattolica 
poffono nafcere e crefcere di quelle er- 
be velenofe. Solamente intendo di di- 
re 


Digìtized by Google 



re colla fperienza alla mano, c con- 
lìderati i principj, de’ quali fi fervo- 
no le Sette degli ultimi tempi , elTere 
facile . ne’ lor paefi dal credere troppo 
al proprio Ingegno il palTaggio al cre- 
dere nulla. 

Racconta il Lauterbachio Lutera- 
no nella Storia del Socinianismo, che 
ilNeufero unq,de’Socinianidicea: 

vttare Mahomethmum , •vitet Aria- 
nismum ( cioè il Socinianismo ) qui 
timet Jibi , ne inàdat in Arian ’tsmum , 
caveqt Cal'uinismum . Non fìnifce qu\ 
quefio alTioma, ed ammette delle altre 
giunte . Dio avea decretata la fua Chie- 
fa per Giudice delle controverfie , che 
pqtelfero accader nella Religione ; ci 
avea alficurati, che qu^efta farebbe la 
.cuftode della Verità, ed egli farebbe 
in tutti i tempi con eflb lei . Quello 
SI ftabil fondamento della Religion Ri- 
velata non vogliono più riconofcerlo i 
Protellanti; ognun fi attribuifce il di- 

rit- 
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ritto d’interpretar Je Scritture , di fon« 
dar Siftemi nuovi; nè fi ftima obbli- 
gato a feguitare i dogmi della Setta , 
in cui è nato ; giacché quale infallibili- 
tà pub mai attribuirfi a qualfivoglia lor 
Concilio per filTar la Regola della Fe- 
de , dappoiché hanno pretefo fallibile 
ogni Concilio , e la fleflà univerfale 
CattolicaChiefa? Oflervaudo poi tan- 
,te difeordie e contradizioni fra le lor 
Sette ed effere tutto involto nelle te- 
nebre deir Incertezza, gl* Ingegni pre- 
occupati dalle mondane Paifìoni, e da 
un forte genio alla Liberti , facilmen- 
te giungono a metterli fotto i piedi 
la Religion Rivelata , e quindi vanno 
di trotto ad abiurare ancor la Natu- 
rale. Patemi una perfona , imbevuta 
di MalTime Pirroniane , che dallo Rur 
dio dell e Lettere altro non abbia rica- 
vato , che lo fpirito del contradire a 
tutto , di trovar difiicoltk fopra tutte 
le cofe ^ di ^ttilizzare e fofìliicare ^ e 

' che 
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che concorra con quefto apparato la ma- 
la Volontà : ogni Veritk per lei diven- 
ta ofcura ; anche la Religione comincia 
a languire in fuo cuore , e in fine 
vien meno. 

' Pur c’ è.di peggio , Che la mal- 
nata bizzarria e fuperbia dell’ Ingegno ' 
di taluno ; che la malvagia avidità d’ 
altri di non aver fopra di sè Un Pa- 
drone , che chiegga conto del loro ope- 
rare 5 li faccia precipitare nelP Ateis- 
mo 5 o in fiftemi moftruofi di Religio- 
ne : è da deplorare la lor-cecitk e 
pazzia. Ma che cifia^ chi non' con-' 
tento della fomma fua tcmeritk , giun- 
ta non dirò a voler bandire Iddio dal 
Cielo e dalla Terra , ma a riderfi in 
fuo cuore d’ogni Religione , fi ftudj 
ancora di perfuadere a gli altri Uo- 
mini r Opinione fua , benché • là' piò 
peftilenziale d’ogni altra : quello é T 
ecceflb più grande ed intollerabile', à 
cui poflà arrivare 1 ’ umana • malizia . 

Non 
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Non poffbno ignorar^coftoro, che tol- 
ta dal Mondo la Religione, .eftinta ne 
gli Uomini la credenza di Dio e del- 
la fua Provvidenza , e condennata l’A- 
nima dell’Uomo alla vii condizione de* 
Bruti 5 viene a romperfi il più forte 
legame dell’umana focietk ; non refta 
più diftinzione tra il Giulio e l’ Ingiu- 
- Ilo 5 tra la Virtù e il Vizio : e per con- 
feguente ecco aperto ii campo ad ogni 
più Tozza Libidine, ecco.fpalancata la 
porta alla Frode, alla Violenza di chi 
più può, non curati i patti , vani i 
Giuramenti , efpofta la Repubblica o il 
Principe alle fedizioni e ribellioni : in 
uria parola , portato il Mondo alla bar- 
barie e depravazion de’coftumi, che 
fi oflerva in. alcune popolazioni dell’ 
Affrica ed America, e divenir gli Uo- 
' mini peggiori delle ftelfe fiere . E pur 
quelli iniquiflìmi mortali fi fan, predi- 
catori di s\ orrende MalTime , tutte in- 
dirizzate a fcompigliare il genere urna- 
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no, è a far tHonfare il Vizio in vece 
della Virtù-, con pretendere eziandio, 
che più poffa fervire alla pubblica Fe- 
licità f Ateismo , che la Religione, co- 
me fi offerva nelle Opere del Telando 
€ dèi Baile, predicatori dellTncréduli- 
tà. Ancorché i fantiflimi everiflìmi in- 
fegnamenti della Religion Naturale e 
Rivelata , che noi profeffiamo , fofiTero 
chimere , quali indubitata cofa è che 
non fono : non potrà mai alcuno , fen- 
za dichiararli forfennato , o nemico de 
gli altri Uomini , e della loro tran- 
quillità , mettérfi a combatterli , J a 
togliere dal cuor de’ mortali quelli sì 
ncceflfarj freni dell’iniquità , ed impul- 
fi al vivere con faviezza e concordia 
nelle umane Repubbliche . Quanto più 
poi fon deteftabili coftoro , al fapere , 
ch’eglino niuna dimoftrazione ed eviden- 
za hanno delle loro empie MalTime, 
e pur le fpacciano con tanta sfacciatag- 
gine, quaficchè li tràttalTe di recare al 

Pub- 
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Pubblico un gran benefizio ’ctolr infe- 
gnare a tutti l’ Irreligione , cioè un 
principiò y che naturalmente cónduce 
al bàratro di tutte le iniquità? 

Rarissimi pòi fon coloro , ch'e ofi- 
no di negar publìlicàmente TEfiftenzà di 
Dio, rimmortaliikdeirAnima, elarìè- 
ceffità della Religione, ben còhfa^evò- 
li , che quai inoftri farébbono abbo- 
minati e fuggiti da ogni Setta di Cri- 
ftiani , e gaftigati ancora come fedut- 
tori , dove lì veglia alla difefà del greg- 
ge Criftiano , acciocché iion v’ entri- 
no, o non vi formino covile que’/»- ^ 
pi rapaci y e que maeflriy che injegnaho 
dottrine perverfe y per far Ji de i difcepoli y 
che gik previde' T Apoftolo ( Aél. A- 
poft. Cap/XX. 2p.) è c’infegnò a fug- 
gire . Coftoro voi gli udite fpacciar con 
franchezza , che c’ è Iddio , che ci ha 
da elfere la Religione ; ma poi ven- 
gono a dilfeminar dottrine fiìnili a quel- 
le di Epicuro ; il quale , fecòndòchè 
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avvertì Cicerone (Lib. I. de Nat. Deor. 
in fine ) re tollit , " or atìone relmqmp 
. Deos . Cioè piantano tali fiftemi , sfo- 
derano tai dubbj e difficultk contro la 
Provvidenza di .Dio, contro l’eflenzà 
deir Anima , e contro altre Verità del- 
la Religione , che vanno tacitamente , 
e con chiara frode , a diftruggere tuu 
ti i pirincipj d’ elTa Religione , o ad 
'approvare qualunque più falfa Reli- 
gione, come è quella de’ Maomettani 
& Idolatri, o pure a far credere ac- 
•’Cetta a Dio qualfivoglia Setta di Cri- 
ftiani .purohè credano* Gesù Crifto . 
'Tali è noto, che fono fiati 
tiobbes j il fuddetto Giovanni Tol andò y 
il celebre Dodwllo nel fuo. Trattato 
dell' Immortalità dell' Anima y ‘A famofo 
Locke nel fuo Trattato , che porta l’il- 
luforio titolo della Ragionevole'!:^ del- 
la Religton Crifiiana , Antonio Cellino , 
il Tindaly éd altri in Inghilterra; e tale 
Benedetto Spinofa , e il poco fa tnen- 

to- 
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tovato Pietro Baile in Ollanda , i qua-, 
li ultimi con iftupor d’ ognuno tolle- 
rati 5 han placidamente fparfo il ve^ 
leno deir Ateismo ,* con aver l’ ultimo 
infrafcate le perverfe fue dottrine. col 
pretefto d’umiliar la Ragione e di 
difporla alla Fede , cioè ad un giogo , 
di cui egli intanto fi ridea . Nè gik 
fono mancati alla Germania Protefian- 
ti fimili Inventori di peffimi nuovi Si^, 
ftemi 5 che io tralafcio . Altri ancora 
han pubblicato in Francefe l’ Opere 
del Pirronifta Sejlo Empirico , e la Trai 
duzione Italiana dell’empio Lucre7;io y'- 
affinchè anche l’ignorante Popolo fi 
pofla iftruire de i fondamenti dell’ Em- 
pietà . Libri cotanto pe fidenti fan tro- 
vare la via di penetrare anche in Ita- 
lia ; e fe fi abbattono in Volontà e 
cofcienze guafie , o in cervelli fprov- 
veduti di antidoto , ed inabili a' fcio- 
gliere i nodi propofii : certo è , che 
polTono indebolire in cffi , ed Nanche 

b efim- 
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èftinguere affatto quel facrofanto lu- 
me , che Dio ci ha dato per conofce- 
re lui ', per adorarlo col culto pih pro- 
prio,- e per ifperare di conofcerlo me- 
glio uli d'i , e di goderlo nella beata 

Eterniti. . . r«- • t - u • 

■ OrA fra quelli perniciofimmi Libri 

è da ■ regillrare il Trattato Filofofico 
della Debolezza dell' Intelletto uamno , 
che nell’Anno 1722. o pure nel 1723. 
comparve alla luce in- Amsterdam fot- 
to nome di Monfignm Pter Damelh 
Huet, gih Vefcovo di Auranches. L’ 
Autor d’ elfo fi mife in penfiero di ri- 
fufcitare a i di noftri, e di celebrare 
come più eccellente dell’ altre la da 
tanti Secoli fcreditata e deteftata Scuo- 
la di Pirrone , de gli Accademici, e 
de gli Scettici , che infegnarono di du- 
bitar di tutto , di negare qualfivogha 
Venti, ed ogni Evidenza delle cofe 
Naturali e Spirituali; e cià per sfug- 
gire lo fpaventofo pericolo di errate. 
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Prima di lui tentà a*fuoitempl ilFran» 
zefe Montaigne di cavar dal fepolcrò 
quella 5 non dirò si lira Vagante, ma 
SI bene pazza Opinione, diftruggitri- 
ce di tutta la Filofofia;, e il £uo ve^ 
leno fu ben tofto fcoperto , e fatto co- 
nofcere per quel che era da qualche 
faggio e zelante Scrittore* Torna og- 
gidì in campo il fuddetto nuovo Pir- 
ronifta , con prometterfi forfè miglior 
fortuna . Una bella fparata fa egli con 
dire di Voler con tali dottrine addi- 
medica r r Uomo a nulla credere , per 
gittarfi poi totalmente in braccio alla 
Fede , e credere tutto quel , eh’ efla 
infegna, per difficile e feuro che paia J 
quafichè non dirò ogni faggip Letto- 
re, ma qualfivoglia non zotica perfo* 
na, non fi poffa immantenente accor- 
gere di SI manifeda contradizione. Ei 
fe codui ha creduto col mantello , pre- 
/ datogli dall’ Ateida Baile , di fottrar ,^ 
fe defib all’ obbrobrio', .di cui fon de* ^ 

b 2 gnt 
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gni i mifcrcdenti perfecutori della Ve- 
rità e della Religione : non gli ver- 
certo fatta. Troppo palpabile è que- 
lla iilufioney nè ci vuol molto a fco- 
prire il giuoco dell’ empia fua mali- 
gniti. Ma quV m’interrompe il Letto- 
re con interrogarmi , fe veramente 
Monftgnore Huet , gii Vefcovo della 
Chiefa Cattolica, ed uno de’ più belli 
ed eruditi Ingegni della Francia , fia 
veramente Autore del Libro fuddet- 
to . Se tale egli fu grande fcandalo è 
quello preflb i Cattolici; fe poi non 
fu, fommò è il tradimento alla di lui 
memoria fatto' da qualche mafchera- 
to At'eilla. Rifpondo, non mancar de 
i motivi per credere, che quel celebre 
“Prelato polTa ' aver lafciata dopo di se 
un’Operetta tale, tuttoché indegna del 
fuo fapere . Balla leggere la Cenfura 
da lui pubblicata nel i6po. contro la 
Filofofia Caitfejiana , per conofcere , 
ch’egli era un cervello inclinato alla 
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fofifticheria 5 e ad impugnar con una 
frotta di ragioncelle e di dubbj quel* 
lo ancora , che fi fcorge piii evidente 
e certo , come è il principio dal Des- 
cartes. lo penfo^ adunque fono . Il che 
non dico io, per pretendere, che laFilo- 
fofia Cartefiana non abbia le fue ma- 
gagne, e delle immaginazioni infufli- 
ftenti, .avvertite da i fufleguenti Fi- 
lofofi, e toccate in parte dal medefi- 
.mo Huet. Secondariamente egli ftef- 
fo nel Trattato della Concordia della 
Ragione e della Fede Lib. I. Capito- 
lo 2. §. IO. fembra avere accennato 
come comporto da lui il Libro Pirro- 
nirtico , di cui parliamo , con dire : 
jltque bine intelligis Hameli , quam 
non abfurde , quamque •vere fcripferim 
o/;w, id quod mox expojìulabas mecum^ 
eas iprae aeteris Pbilofophorum difcipli^ 
nas Chrijìianismo congruere^ qua ajfen^ 
ftones animi cobibendas effe decernunt , 
In oltre nella Prefazion d’eflb Libro 
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egli feriva di aver compofto qualche 
Trattato di Filofofia , che non era ve- 
nuto alla luce. Finalmente neU’Hwc-- 
ttana fi truova aver egli comporto ii 
Trattato della Debolex^^a dell' umano 
Intelletto , che ora abbiamo per le 
mani. Che 'più? Chi pubblicò quefto 
Libro dopo la morte dell’Huet, ac- 
caduta nel Gennajo del 1732.- alfefi- 
fee di averne pofleduto T originale di 
mano del medefimoHuet, ed era pron- 
to a raortrarlo a chiunque ne averte 
la curiofitù , ’e di verificarlo con mol- 
'te Lettere à lui fcritte da érto 'Prelato . 

' Ma fi contenti T Editore del fud- 
detto Libro , che anch’ io diventi per 
un po’ di tempo Pirronirta , ' ciaè del- 
la medefima fua Setta , con dire , che 
non so credere Monfignore Huet Au- 
tore di quel Libro; o s’egli ne fu Au- 
tore', temo di qualche interpolazione 
nella di lui fatica . Ed ecco le ragió- 
ni del mio dubitare . Chiunque fi prek- 
c ‘ derù 
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derk la pena di leggere attentamente 
il fuddetto Libro della concordia del- 
la B^agione e della Fede ^ indubitato 
parto . d’ eflb Prelato , trovejr^i tal di- 
fcrepanza ed oppofizione fra quel Li- 
bro , e quello della Debole’:^^ delV In- 
telletto umapo^ che non potr^ mai in- 
durli a crederli aiùendue fattura del 
inedelìmo Autore . Monfignore ,Huec 
nel Lib. L del Trattato della Concor- 
dia fa conofcere con chiari argomen- 
ti : Che la Ragione dee precedere al- 
la Fede. Che anche dopo aver noi ab- 
bracciata la Fede, la Ragione ha da 
accompagnarla e da preftarle ajuto .. 
Che v’ha molte cofe della Religione 
Criftiana , che fi conofcono per la fo- 
la Ragione. Tutto 'l’oppofto fi pre- 
tende ed infegna^nel Libro della 
holcT:^, Ivi la Ragion dell’ Uomo è 
predicata per affatto inabile a cono- 
fcere il Vero 5 e mancante di Criterio per 
, . giugnere alla conofcenza non fol d’ef- 

b 4 . 

/ 


Digilized by Cooglc 



ixiv 

fo Vero, ma fin del Verifimile. Tut- 
to è Incerto , di tutto s’ ha da dubi- 
tare. EccoPrincipj tutti opporti a quei 
della Concord f a, -Ytro è, che fi dice 
■nel Libro della Debole-s ^ , che que- 
lla Incertezza e Dubitazion d’ ogni co- 
fa è un preparamento alla Fede, ma 
fenza Tenderne Ragione alcuna; E in- 
tanto ogni accorto Lettore fcorge ciò 
detto per fare un’illufione alla gente 
incauta; perciocché fe l’ Animo è di- 
fporto e fiffato a dubitar di tutto , 
dubiterà anche' de gl’ infegnamenti del- 
la Fede'; e mblto più d’erti, perchè 
di cofe *, che non cadono fotto il fen- 
fo , ed alcuni fuperiori all’ Intendimen- 
to nortro . Adunque non fi potr^ mai 
credere , che uno ftertb Autore - abbia 
Ibrtenuto s'i contrar; fentimenti. Che 
fe talun pretendefse , aver egli per po- 
litica nella Concordia arterite le forze 
della Ragione umana , ma che nell’ 
‘interno fuo penfarte il contrario, ed 
' ‘ * avef- 
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•aveffe ci 6 éfprèffo in quello deHa Ò<r- 
'■ , con temerlo fegreto-,^- finché 

•viffe : fi rifponde^ doverfi i^car prud- 
ve di quefta fua finzione , riOìl baftan- 
ids gi^ a provare una tal pretenfiotìé 
•Io fieflb Libro della Debole's^i] 

'cliè fi difputa ' appunto , fe queftò fia 
fila òpera . Nell*Elogio Iftoricó di Mon- 
-fignofe’ Huet' premeflb al-^Trattàto 
ftelTo della 5 vien detto, che 
quefto ^Trattato -fu , comporto da Mon- 
fignore' Huét ‘.medejìmo -térnpo che 
qìiel della Comordiaé' Giò non ftìlTifte ^ 
da- che s’ è veduto aflèrir egli*, quam 
•vere' fcripferim^ olim \ ' e às pr<e caterh 
Philofopborum dìfeiplinas GhipiJUanismo 
eongruere ^ qua ajfenjtones ' animi cobi* 
bendas effe decermm , Adurique aveva 
egli fcritto mólto prima qualche Tfat* 
tato intorno à gli Accademici ; 'teiA 
quel libro dovea eflere diVerfiflimo da 
quel’ della perch’egli do ci- 

ta come concorde coir altro della Co«- 

b 5 ' car~ 
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coxdfn laddove noi ora ^ troviamo qtiel 
della .-Si contrario e ripu- 

.gnante-; alle ' Maffime d’ Concordia • 
i quando pure egli.avefTe compofto 
prima, -«quello della fi è ptù 

ritrattato con quello, della 'Concmlia^ 
^3% Pertanto, giufto motivo abbiamo 
di credere 5 che qualche^ Pirronifta.s o 
Ateifta; fi fia fervito ^ della fnddetta:,af- 
ferzipne dell’ Huet ,. per attribuire a 
lui quello peftilente .Libro i*. Ed ( aveq*> 
do. eÌTo. Prelato nelle Tue Memorie fcrit- 
to ; d’aver- eonofciuto e praticato il SL 
gnor di, Cormify«,, gik' Prefident^j del 
Parlamento d’Aix ^ qui fummopete com* 
probabat Sexpi Empìrici . doHrinam , lei 
cito, è r immaginare,^ che il Pirroni- 
fta fuddetto -faceflè ' ufo di tal notizia 
per ^introdurre, nel Libro della Debo- 
lezza^ effo^Plclato^ per Panegirifta del- 
la, Settaidi Sello Empirico. Certamen- 
te Monfignore Huet nòri dice irtj quel* 
le Memorie d’aver compofto alcun Trat- 
' rj tato 




Digilized by Coogle 



* XXVI I 

tato ^cl Pirronismo, come egli Avreb- 
be probabilmente detto, ficcóme gran 
lodator di fe fteflb . Qiieflo fuo filèn- 
zio anch* cflb è indicio di non eflèrne 
«gli ftato l’Autore. Che fe néirH«^- 
f/ana 'egli è riconofciuto per tale j ef- 
fendo ftato pubblicato quel ‘Librò do-’ 
po la morte dell’ Huet, fu ben facile 
1 chi meditava la fuddetta impoftu- 
ra , ’di aggiugrìerla al catalogò- de’-'i 
di' lui Libri , per preparar gli ' animi 
a ricevere quel Libro come' cofà fua . 
Poiché quanto al dirli daU’Editore 'd’ 
aver l’ Originale di mano dello fteftb 
Huet , e che lo moftrerebbe a chiun- 
que volelfe chiarirfene : a noi ' fono af- 
fai note le furberie e finzioni de’ mal- 
vagi , & «na d’effe può effere quefta . 
A qual porta di grazia fi aveà , :e' fi. 
ha da andare a battere per chiarirli 
di quel Manofcritto Originale , fe l’E- 
ditore maligno non ci fcopri il fuo 
pome ? E giacché egli dice d’avere in 

b ò fua 
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faa .mano la Tradu:i^on ^Latina di qu^ 
fto Traxiajo f^tta dal medefimo Huet 
dqvpa pubblicarla i Quella fareblie' ftaf 
ta la maniera di farcelo copqfcere yp.r 
Xo Autore del Libro , perchè il fua 
Stile Latino niuno avrebbe potuto si 
felicemente imitarlo, che non fi fco* 
prilTc fimpoftura ; e trovatolo, upiforr 
me alf altre fue Opere , avremmq pqs 
tuio accertarci ancora di: qu^^Q* .Ma 
la vantata Traduzion Latina non ' s’ è 
mai; veduta alla luce, perchè o. non 
dqvette elTere mai fatta , o effa con- 
tenea cofe diverfe da} Libro France- 
fe della Debolezza. 

Aggiungasi , che in quell’ Òpera 
non. fi fcorge 1’ Erudizione e la yir 
vacith del vero Monfignore Huet; e 
•chi prendelTe a confutare quel fuo Ca- 
talogo de gli Accademici , Scettici , e 
Pirronifti, vi troverebbe buona raelTe 
di falfe pretenfioni , delle quali noV 
feinbra . fiato capace un s\ celebre In- 
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fpicace, e amante ;4i pfpduri c^e nno- 
ve , e non. olTervate. da'glj akri^j'ì .li 
farebbe - perduto . a copiar tant^ ingv 
zie di Serto Empirico, che -giV; erano 
ftafe confutate i-efon tuttaw oggeir 
lo^ di rifo,. Ounon 4i‘plaufo?: Nè.pft^i^ 
vengono .ad un par.fuo Ic:, opnrr^dir 
zioni , che rfi oliè^yanu in quarto 
bro, perchè.. in più luoghi* moftrft;4i 
credere V- Uomo capace dir provar: 4 
Verità, e poi va femprc a cotìphi^^ 
re , che s’ ha a dubitare di tutfor ri 
Scrive egli nel Lib.I. Cap.I. C^ nof 
conofciamo piìt certamente e più eyjdeffr 
fem^tey che r^ ^tuttq è gran^t' Mh 
la fua parte , di ^quel che conofciamo ^ 
ejfere il Pianeta di Saturno fopra'' quel- 
lo di Giw^. Sapeva egli, non effcre 
men evidente e certo queir Affioma, 
che la fituazion di Saturno , e verii 
ficarfi ’ il raedefimo Aflioma in quei 
Pianeta , il cui Circolo è maggiore di 

quel 


Digitized by Coogk 



t 


xxx-^' 

^ùel * di Gtove ."'Ma quand’anche 'fià 
irerò queftò ^uò ^direy'^còme pòi 'con- 
teffe^'egli 5^che prima conofcenT^ è 
CèrtiJJimd , e la feconda -'è- Certa • di una 
*tfeta CertcT^ c fenza - più far cafo 
di tal confelTiane , = fi sbraccia dipoi per 
pferfuàderci ^ che 'nulla' abbiam di Ger^ 
to' f e che di ogni cofa'^ cónvien dubi- 
tate? 'Un Monfignore Hliet orategli 
^ ~ ^ fcapace di contradirfi s\ manifeftameni 

tè ilei medefimo Libro ? Finalmente bi- 
t fogna- ricordarli , che - Monfignore fu al 

pari for^ anche ' più de gli altri Let- 
terati-^ amator della Gloria dopo 'fua 
morte': Tale effendo , non fi' può mai 
credere , ' eh’ egli componelTe , o com- 
pofto che aveffe quello Libro ', lo ri- 
guarda jf ? per la migliore délP Opere fue , 
cqme vuole .il fuo Editore , e non 
avendo ofato di pubblicarlo in vita, 
per non efporji al rifentimento di colo^ 
ro , clfe egli chiama fruente il Volgo • 
^ della Repubblica Letteraria , ravefle la- 
‘ ^ feia- 
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. foia to ; ad uno de’ fuoi Parentij^ i il, q.u^ 
poi fi vuole far - credere ,.<che abbia 
.fatto- q-uefto bel regalo ad eiffi) Editore'» 
iSi-foppone-,, che, quel Prelato cono- 
;fcefle 5 di quanto obbrobrio ed infamia ^ 
.farebbe fiato caricato,, il fuo nome non 
men preflb i Cattolici , che preflb tut- 
ti i Protefianti , s’egli> vivendo Pavef- 
fe d^to alla luce . Come mai c’ iridur* 
fetnp' noi a credere’, ch’egli lo con- 
fervafle, acciocché dopo fua naorte. he 
feguifle la pubblicazione-., quando la 
fteffa infamia ne farebbe ridondata; al-, 
la fua . memoria , e (htta , la gloria fua 
fi farebbe convertita . in un’ comune 
odio; é difpregio prefib tutto fi;Cri- 
fiianefimo ? L’unal delle due : o egli 
era , o non era Pazzo . Se Pazze y dob- 
biam compatire la. fua disgrazia , e 
infieme far quel conto , del fuo Libro, - 
che ' merita 1’ opera di un Mentecat-^ 
tp.. Se .poi tale egli non fu,:. troppo 
è invcrifimile , che un uomo faggio,. 

. ' \ e aman- 
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e f aniaiue ^ della Gloria , aveflc' làfciata 
dd|io di sè un'Opera, che data alla 
luce' gli' avrebbe tirata addoflb un- etef- 
naioinfamia . Oh avrli antepofto ' alla 
• Gloria fua il gran benefizio , ch’egli 
a fig'urava di preftare al Mondo coti 
illuminarlo, cioè con iftràdarlo all’A- 
teiimo , facendo credere , che tutti fiarri 
ciechi, e ftolti a figurarci di trovar la 
VerirU anche nelle cofe più ufuali 
Chi' cos'i dicefle , verrebbe di nuovo a 
confelTare, che all’Huet s’ era vólto il 
cervello; perchè non folamente tariti 
milioni 'd’Uomini, che vivono ora ^ e 
t^ivef an dopo noi , ma qualfivoglia' dot-- 
tò al 'pari di lui, e più ancora Filio- 
fofo di lui, faran le fifchiaté dietro a- 
chi niega la Certezza ed Evidenza di 
tante' cofe Senfibili, -e di tante nozio- 
ni Intellettuali , che noi abbiamo , Po- 
trebbe anche darfi , che taluno addu- 
oelTe l’efempio del famofo P. Hardui- 
no, il quale noti in vita osò pubbli- 
- ca- 
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care, ma lafciò, che dopo fua morte 
lì publicaffero i parti del fuo Pirro-, 
nismo Letterario . Primieramente l’e- 
fempio è diverfo, efifendochè il P. Har- 
duino flette , o potè flar lungi dall’ 
Ateismo , contuttoché egli credefse O- 
pere fuppofle quelle di Virgilio , di 
Orazio, e d’ altri Autori antichi: lad- 
dove 4’ Autor del Trattato della 

fapeva in fua cofcienza , che le 
fue linee tendevano ad introdurre l’In- 
certezza anche nella Religione . Se- 
condariamente chi, c’è oggidì, che non 
tenga per un ramo di pazzia l’ avere 
l’Harduino pretefo , che a riferva del- 
le divine Scritture , di Plinio, ,e di 
due altri antichi Autori, il. rimanen- 
te altro non folTe che impoflure de’ 
Secoli barbarici ? Ora allegar l’efem- 
pio di un Letterato tale, non può ad 
- altro fervire , . che a' farci credere lefo 
il cervello anche all’ Huet in fua vec- 
chiaia , da che', fi , vuole , eh’ egli non 
. folo 
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folo adottafle le ridicolofe Opinioni di 
Serto Empirico per abbattere la Re- 
ligione , ma permettefle ancora , che i 
fuoi delirj venifsero dopo la fua mor- 
te alla luce . -Chi dunque forfennato 
noi vuole, noi può tener per Auto- 
re d’ erto Libro , 

Questi fono i motivi , che indù*- 
cono me a credere più torto l’Opera 
della DeboleT:^ un ■ tradimento fatto 
al fuo nome da alcuno di que!mafche- 
rati Increduli d’ oggidì , che fi sforza- 
no tanto co i lor ^depravati .coftumi, 
quanto colle loro empie dottrine di far 
guerra a Dio, e di annientar la. Re- 
ligione , cioè il più importante. Prin- 
cipiò di 'chi è dotato di ragione . Cre- 
dano altri quel che vuole : io per me 
continuerò ad avere . miglior concetto 
dellamemoriadiquelPrelato, che non 
hanno efll ; e tanto più perchè l’ Au- 
tore del fuo Elogio cel rapprefenta si 
innamorato e divoto delia Bibbia, cb* 

egli 
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egli riguarda'va come là forgente dellà 
Religione. I Pirronifti non' fanno cos'ù 
E perciocché' fi può -temere-,' che il 
Libro a lui- attribuko--i poffa fcqri- 
volgere , non giV - le''tefté"di alcuna 
dotta perfona , 'ma quelle ^de’ Giova- 
naftri', gente vaga di tutto ciò, che 
può animarli ' al Libéftinàggió : inten- 
do io con quella ^Operetta' di prepa- 
rar loro qualche ^refervativo contro 
le infidie de gli empj . Vero è, che 
il Sig. de Croufaz nel fuo E fame del 
Pirronismo , con cui prefe a confutar 
l’empie dottrine del Baile , pubblicato 
■nel 1732. fui fine lafciò correre la 
fua pena anche contra ddi' quello Li- 
bro; ma fe ne sbrigò egli in troppo 
•poche paròle V Mi 'fondo dunque llu- 
diato con altro Metodo,- e cól fegui- 
tare a pafso per pafso quello maligno 
Scrittore di foddisfar meglio al bi- 
fogno del Pubblico d’ Italia . Da gli 
Atti 'ancora di Lipfia ho ^pprefo che 
• ' .. ‘ Gio- 


I • 


(Jigilized by Coogle 



XXXVI 

Giovanni Egge'r pubblico Lettore in 
3 erna 5 diede. alla luce f una confuta- 
2Ìone del, medefiuio Libro* nel - 17 3 5., 
jQiiefta • Operetta- non l’ho io veduta,^ 
nè ho curato :di vederla. Prima non- 
dimeno di entrare in aringo , mi fìa 
lecito di dire, che l’Autore , contra 
di cui ho .. impugnata la penna , ci 
ha aperto, il .fpo cuore con dire nel 
Lib. I. Càp. p. che egli 7 ion •vuol ef~ 
fere di Setta alcuna . Noi Jìamo noflri , 
cioè Liberi. , non volendo > fottomettere I 
il noflro intelletto ad alcuna Autorità , 
e non approvando fe non quello che ci 
pare awicinarji il pih alla Verità .. 
Quelle parole mi han fatto talvolta 
fofpettare , che le combricole de’L#- 
beri Muratori , nate in Inghilterra , 
le quali da. non so v quanti anni in 
qua fanno rumore per varie parti 
della Criftianitli , potelTero aver avu- 
ta origine,, o almen fomento da que- 
:\llo Libro: il che 'fe'folTe, tanto * più 
' ' «.i • “ ‘ ' ‘iì. 
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fi fcorgerebbe la necefTit^ di purgare un 
campo produttore d’erbe s"! cattive. Ma 
perchè veggo melTa in dubbio da'molti 
l’efiftenza di tal Setta; -e quand’anche 
fia verità., e non immaginazione , non 
so dirfr, qiiai fieno glT arcani lor fen- 
timenti, effendo a mio credere un Ro- 
manzettoirEfpofizione, 'non ha molto, 
pubblicata della Setta medefima : perciò 
può efferc , che il fofpetto mio fia fen- 
za alcun fondamento. Intanto io terrò 
per ben impiegate quelle poche linee in 
difefa della Ragione , e di quell’ onnipo- 
tente Dio, che ci ha dato lume e mez- 
zi per conofcere lui , per amarlo, e vene- 
rarlo; e in difefa di quella fanta Reli- 
gione, in cui per fua mifericordia fon 
nato anch’io. In quella fon certo che 
Tempre viverò, diquefta è indubitato, 
che non mi avrò mai a pentire. Ella 
m’infegna a' ben vivere, elTa è la mia 
fperanza, la mia confolazione in vita; 
e porto ferma fiducia , che maggior- 

men- 
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mente la feh;tirò tale . alia morte mià. 
Gl’Increidnli "e Pirronifti, a mio crede- 
re y noi) potran gik dire e prometterà 
altrettanto. . Per quanto facciano di 
ftudio 5, non fi potr^ mai loro levar 
di cuore il terrore, che ifpira, J’Idea 
di quel Dio , eh’ efli contro il confen- 
fo di tanti. Popoli, distanti tempi y 
€ di tanti anche più dotti di loro ^ 
c contro le voci della Ragione, e del- 
la loro cofeienza , o niegano , o metw 
tono in dubbio . E fe non prima , al- 
la morte loro fe ne accorgeranno . 
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CAPITOLO PRIMO. 


Deir abufo , che fanno i PìrroniJH delle 
■ facre Carte , e de' Teologi , per fofle- 
nere ^ incapacità dell' Uomo a fcopri- 
' ré la Verità., * 



E L Gap. ì. del Lib. I. viene fta- 
biiito ' dal pretefo Monfignorc 
Huet , o fia da un mafcherato 
Pirronifta, che fi danno tre fpe- 
cie di CerteT ^ . La perfettiflìma , 
è ril'erbata alle Anime beate in 
Cielo, psrch’ elTe conofcono eminentemente 
in Dio la Verità delle Cofe. La feconda men 
perfetta è quella della . Quella quantun- 
que fi polla appellare Certezza divina, pure 
è inferiore alla prima, perchè fecondo l’at- 
teftato di S. Paolo ( i. Cor. xiii. 9. 12.) noi 
miriamo ora per uno Jpecchio in enigma ; laddo- 
ve i Beati mirano faccia a faccia la verità nel 

A Pa- 




ì Capitolo 

Paradifo. Ma ella è fuperiore alla Certezza 
Umana , perciocché , ficcome S. Giovanni Gri- 
foftomo fcrifle ( Homil. 21. in Enift. ad Hebr. ) 
«0/ nopf teniamo per piu certe le co fe ^ checo^ 
nofciamo per la Fede , che le conofciute da noi 
per via de* Senfi ^ manchiamo di Fede , La ter- 
za Certezza è V Umana ^ che noi acquiftiamo 
per via de i Senfi, o della Ragione, Certez- 
za inferiore a quella de i Beati , , e della Fe- 
de , e mancante di'un’ intera perfezione . Per- 
ciò fe l’Uomo non arriva a conofeere la Ve- 
rità delle cofe in quella fuprema forma , che 
vicn prodotta dalla Vifione di Dio ,. e dalla 
Virtù fopranaturale della Fede : può nondi- 
meno conofcerla con quella Certezza , alla 
quale Dio ha voluto, che l’ Intendimento u- 
mano pofla pervenire , mentre fta congiunto 
col Corpo mortale. Nulla fi vuol qui oppor- 
re alla divifione fuddetta , benché riducendola 
al tribunale Metafifico, ci folle lìiolto da di- 
re. Solamente è da olTervare, che il Grifo- 
ftomo parla ivi della Certezza' a; noi prove- 
niente da i Senfi, e non già della ràvvifata 
coir e videntifiimo lume della Ragion riaturale . 
E ch’egli ciò non oftànte in quel tnedefimo 
luogo fcrive, non effere a noi permejfo di negar 
la credenTia Ale cofe y che vediamo : ammetten- 
do con ciò , che fi può aver Certezza anche 
delle cofe, che cadono adeguatamente fottoi 
noftri Senfi ; or quanto più di quelle , che fon 
conofciute dalla Ragione, o na dal Razioci- 

nio? 
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nìo ? Se quefto Prelato s’accordi in ciò col 
Grifoftomo, ftaremo poco a vederlo. 

Passa poi egli nel Gap. II. a provare , che 
l’Uomo non può conofcere la Verità, ben- 
ché aiutato dalla Ragione, con perfetta ed in- 
tera CerteT^j ^ , allegando primieramente le di- 
vine Scritture, cioè rEcclefiafte ( Gap. vili. 17.) 
di cui fon quelle parole : ^ Ho com|>refo , che 
„ l’Uomo non può trovar alcuna ragione 
„ di tutte r opere di Dio, che li fanno fot- 
,, to il Sole, e quanto più egli faticherà in 
„ cercandola, tanto meno la troverà^ ed an- 
,5 corchè un Uomo faggio dirà di conofcer- 
„ la, non la potrà ritrovare E nella Sa- 
pienza ( Gap. IX. 1 5. ) abbiamo , „ che noi con 
,, difficultà immaginiamo le cofe , che fon fq- 
„ pra la Terra; e vi vuol della fatica a di. 

,, fcernere quelle, che abbiam fotto gli oc- 
,, chi. Ghi potrà fcoprire ciò, che li fa in 
„ Gielo? “ Oltre a ciò nell’ Ecclefialte (Gap. 
III. IO.) li legge; „ Tutto ciò, che Dio ha , 
,, fatto , è buono al tempo fuo-, ed egU ha 
„ lalciato il Mondo alla disputa de gli Uo- 
,, mini , di modo che dal principio fino al 
,, fine non capifcono l’ opera fatta da Dio . ^ 
Ma quelli , ed anche altri pafli di S. Paolo , 
allegati da quello erudito Pirronifta , intorno • 
alla folle Sapienza de i Saggi del Secolo , ed 
altri di Coftantino Magno Augnilo , e di Ar- 
nobio , di Lattanzio , di Agollino , e d’altri , 
che parlano deilTgnoranza nollra , o della 
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debolezza della nollra Ragione : fon tutti in- 
dirizzati a farci intendere la ftoltezza de’ Fi- 
lofofiv che fi credeano di fcoprir le Cagioni 
primarie , di tante opere di Dio , e di cono- 
Icere. tutti iFini delle cofe create dall’onni- 
potente Signore : intorno a che fidifputa tut- 
tavia fra i Filofofi de’ tempi noftri , lenza po- 
ter giugnere ad una. chiara e perfetta ' Cer- 
tezza delle medelìme cofe . Molto più poi le 
divine Scritture , e i Santi fcuoprono la fol- 
lìa di coloro , che 1; figurano colle loro gran 
tefte-di arrivar a capire le cofe.Celefti e So- 
pranaturali; perchè a quello non fi può giu- 
gnere fenza il lume della Rivelazione , e fo- 
no oggetti della Fede divina , . e non della 
Scienza umana; non elTendo capaci le tefte 
de gli Uomini di fcoprire i configli di Dio, 
fe Diovfteflò non ce li fa fapere . Perciò 1’ 
Apoftolo (.Col; II. 8. ) ci avvifa di guardarci 
da gl’ inganni della profuntuòfa Filofofia de’ 
Gentili, la Sapienza de’ quali è Pazzia davanti 
a Dio . Ma niun di elTi niega , che fi polìà 
in infiniti altri oggetti fcoprire la Verità, e 
in maniera non fuggetta all’ Errore . Lo ftef- 
'foS. Paolo (Rom. I. 20 .) ci fa conofcere non 
men’la ftoltizia d’effi Gentili, che l’abilità 
w de Ila Ragione umana dicendo : “ che le cofe 
invifibili di Dio , ( cioè la fua Bontà ^ Sapien- 
„ za &c. ) s’ iiuendono al confiderar le cofe vi- 
fibili, create da lui, ficcome ancora l’etcr- 
„ na.fua Potenza e Divinità; di modo. che 
~ ■» ^0- 
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,, fono inefcufabili , e credendo sè ftefll Sag* 
,, gi , fi fon trovati Pazzi . ‘‘ Se la confiderà- 
zion delle Creature ficuramente conduce a 
ravvifarne il Creatore : chiara cofa è , che 
fi può ravvifare la lor Verità., poiché lèn- 
za di quefto nè pur fi arriverebbe alla Ve- 
rità della conofcenza di chi ne fu l’Autore , 
e ne è il Confervatore . Nè altro intefe di 
dire Arnobio (Lib. ii. adverf. Gentes) allor- 
ché fcriflè, che „ TUomo è un Animai cieco , 
,, il quale nè pur conofce sè lleflò, nè per 
„ ragione alcuna puòconofcere ciòchefiada 
„ fìire, in qual tempo, e in qual maniera . 
„ Lo sa il lòlo Iddio Le precedenti pa- 
role li doveano anche aggiugnere , perchè fpie- 
gano,4n che VUomofia cieco ^ dicendo egli: 
,, Non elTere in mano d’alcuno il vedere la 
,, mente di Dio, e il fapere in qual manie- 
„ ra egli abbia ordinate le cofe lue “ . Cioè 
trattandoli di cofe fopranaturali , e delle oc- 
culte Cagioni, e deir Intenzione di Dio , vien 
meno il noftro Intelletto. „ Ma fe io (fog- 
giugne Arnobio ) non vi so addurre le Ca- 
,, gioni , per cui quefto o quello fi faccia 
„ da Dio, o in quella o in quella maniera: 
„ lèguita forlè da ciò , che non fieno vera- 
„ mente fatte , le cofe fatte da lui , e che 
„ non s’abbia a credere una cofa, che vi fi 
„ è moftrata Indubitabile ? “ Aveva prima il 
medefimo Scrittore deteftata la pretenfion de 
gli Accademici dubitanti di tutto, con chie- 
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dere, fe loro patelTe cotivenien te , che Dio 
inviafiè le Anime al Mondo così mal difpo- 
fte e miferabili^ rf che qualora effe bramino 
„ di conofcere la Verità delle cofe, Tempre 
„ loro fi opponeffe Tofeurità, e come s’ellc 
^ foffero prive del lume de gli occhi , nulla 
„ mai vedeffero di Certo , e per dubbiofi fen- 
5 , tieri camminando , Tempre fteffero in To- 
„ Tpetto di errare. ’ 

Per conTeguente Tulle prime fi abuTa il 
pretcTo Monlign.Huet delT autorità de’ Libri 
divini^ e de’ Santi Padri , per infinuarci la 
cecità ed inabilità dell’Uomo a raggiugnere 
il Vero, finché l’Anima è congiunta col Cor- 
po : fetiza. Tar caTo di quanto nell’ Ecclefia- 
llico è Tcritto ( xviii. ó. ) di Dio , il quale 
Creavìt hommibm ScientiamJpintHS , fenju im~ 
plevit cor illorum , & mala 6“ bona ojiendit eh . 
E s’ egli allega S. TommaTo , quanchè abbia 
Tcritto, „eflère sì ftrettamente incatenati i 
„ noftri Intelletti da i Senfi, che nonpoffo- 
„ no comprendere perTettamente le coTe ; ed 
„ effere si grande la lor debolezza , che Te 
„ vogliono giudicar delle coTe, cheTon cer- 
„ te’ per sé Iteffe , elle diventano incerte “ ; 
dovea citare il luogo, affinchè fi poteffe chia- 
rire, Te tal fia la mente dell’ Angelico. Al- 
tro nondimeno non occorre • riTpondere qui. 
Te con che quel gran Maeftro in innumcra- 
bili Titi riconoTce la forza dell’ umano Intcl- 
to e della Ragione per raggiugnere il Vero, 
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cd ammette la Scienza naturale o acquifita di 
aflaifìTime cofe . E certamente con tanti Libri 
fuoi egli credea , e facea conol'cere , non tro- 
varfi noi in quel buio, che vanno fpacciam 
do gli Scettici sì antichi , come moderni. Ma 
perciocché quello Scrittore ha creduto bene 
di non ifpiegare fopra che egli intenda di far 
cadere i nomi di perfetta ed intera Certe'z^^ : 
acciocché non prendiamo Equivoci , convien 
dillinguere l’ intenzione fua e nollra . Perfet- 
ta ed intera Certe'ZT^ può appellarli quella di 
chi chiaramente conolce e comprende non fo- 
lamente la figura delle cofe, e tutte l’ altre 
fue qualità, Relazioni, e Divifioni, ma ezian- 
dio la loro determinata Ellènza, i Principi, 
e le Cagioni : quella Certezza completa di af- 
faiflimecofe ancor noi confelliamo, che non 
SI facilmente fi può fperare nel Mondo pre- 
fente . Ma per quello che riguarda l’ Efillen- 
za, l’Identità, eDiverlità d’infiniti oggetti, 
emoltilfime lor Qualità fenlibili, e varie Re- 
lazioni, e Cagioni efficienti o finali , noipof- 
fiamo per via de’ Senli , o della Riflellione « 
eflerne Certi Certiffimi, fenza timore d’ in- 
gannarci : il che balla per collituire una Cer- 
te:^ perfetta fopra una determinata parte de 
gli oggetti da noi conliderati . Trattandoli 
poi di cofe Sopranaturali o Celelli , come quel- 
le , che per lo più non appartengono alla 
giurisdizione dell’ Intendimento nollrq , e mol- 
to meno a quella de’nollri Senfi, dipenden- 
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do effe dalla Volontà e Sapienza di Dio ; di 
quelle, perchè non ne pomamo aver chiara 
Idea, nè pur polliamo fperare una perfetta 
ed intera Certezza , quando lo lleflb Dio 
colla Rivelazione non ce le faccia inteade- 
re, o comprendere . E quello è quello, di 
che parlano i facri Libri, e i Santi Padri, e 
i Teologi, riconofcendo il bifogno, che ab- 
biamo in ciò d’elTere illuminati da Dio , ed 
infieme la cecità de gli antichi Filofofi , per- 
chè mancanti di quello lume celelle li met- 
teano a decidere di tali materie. 

Viene ancora allegato l’Apollolo, il qua- 
le ( Col. II. 8. ) così feri ve: “ Guardatevi, 
„ che perfona non v’ inganni per mezzo 
„ della Filofolia, e di vane fallacie, fecon- 
„ do la tradizione de gli Uomini, e fecon- 
„ do gli elementi di quello Mondo ; ma fe- 
„ guitate Gesù Crillo Nè li accorfe , o 
non li volle accorgere l’Autore di quel Li- 
bro, che quello palTo militava appunto cen- 
tra di lui, da chq egli fi lafciò ledurre dalla 
Filofofia de’ Gentili, di cui appunto parla 
ivi San Paolo, e dalla fallacia delle lor fot- 
tigliezze , con feguitar la Scuola di Pirrone 
e de gli altri Accademici la più perniciofa 
di tutte , perchè nemica di ogni Verità , e 
con ingegnarli apprelfo di lèdurre co i lor 
falli ' infegnamenti anche il popolo Crillia- 
no. La Scuola di Gesù Criflo, che dobbiam 
feguitarc, Ila a noi aperta ne’ Santi Vangeli 
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c ne’ Libri de’fuoi Apoftoli. Certamente ivi 
non s’infegna, che dobbiam dubitar di tut- 
to , e che niuna perfetta Certezza fi può aver 
quaggiù delle cofe . Anzi vi fi fuppone ed in- 
fegna tutto il contrario. Però fi guardi. per. 
tempo il Criftiano dal . lafciarfi ingannare e fe- 
durre da un Scrittore sì fatto , cioè invafa7 
to da quella Filofofia Gentile , che è detefta-, 
ta da S. Paolo . : • 


CAPITOLO II.- 


^uanto indebitamente Jta fcreditata da i 
Pirronijìi la pojf an^a e fedeltà 
de i Senfi dell'Uomo, 

* ' * * t 

S I ftudia nel Cap. iii. il novello Pirroni- 
fta di voler provare , che f Uomo non 
può conofcere con perfetta ed intera Cer-; 
tezza., che un oggetto efteriore corrifponda 
efattamente all’Idea, che in lui s’ imprime i 
„ Perchè primieramente ( dice egli) le Im- 
„ magmi, Specie , o Ombre, che fi parto- 
„ no ,da i Corpi efteriori , e che fi ' prefen- 
,, tano a. noi, non fon limili adeffi; feconda- 
riamente la fedeltà del mezzo interpofto , 
„ per cui palfa la Specie od Immagine dell’ 
„ oggetto efteriore a fin di giugnefe allo 
„ ftrumento della noftra Senfazione, è dub- 
„ biofa. In tenio luogo la fedeltà delSenfo, 
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^ de i Nervi , e de gli Spiriti animali , è dub-. 

99 biofa anch’ cfla . Finalmente la fedeltà dell’ 

99 Intelletto 9 o fia Intendimento umano è 
99 dubbiofa, ed è incognita a noi la fua na- 
^ tura‘‘. Secondo lui, di cofe tali non può 
il Filofofo, perfottile che lìa, allegar pruo- 
va alcuna per farle coiiofcere Certe . All’ inr 
contro l’Accademico può moftrare, che tut- 
te fon dubbiofe . Imperciocché qui fi tratta d’ 
una perfetta fomiglianza dell’ Idea o Immagine 
portata al Cerebro noftro dell’ oggetto efterio- 
re, il qual dee rapprefentare nonfolamente la 
Figura efteriore , la grandezza, il colore 5 ma 
anche tutte le proprietà del Corpo intero, e 
delle parti, che Io compongono sì neM’ efter- 
no, che nell’ interno . Mancando qualche co- 
fa , vi farà delia dilTomiglianza , e noi non 
conofceremo l’oggetto efteriore tal quale è. 
Così un Sofifta : che tale . ben fi può chia- I 
mare, chi efige, che l’Occhio umano, per 
cfercitare con fedeltà il fuo ufizio , ab- 
bia da riconofcerc non folo le proprietà efter- 
ne , ma anche le interne de gli oggetti . L’ 
Occhio non può ricevere fc non, le Imma- 
gini dell’ efterno de’ Corpi : e qucfte, fc il 
Corpo ha baftante luce, e convenevol vici- 
nanza , paflano con fedeltà per mezzo di que- 
llo organò al f^gio interno della Fantafia. 

E', dilli, Sofisma il pretendere , che ogni 
immagine^ a noi riferita da i Senfi abbia da 
rappradntar tutte le proprietà dell’ oggetto r 
'j» ? S’ io 
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S’ io’ veggo un Uomo , e l’odo parlar di va- 
rie cofe , la vifta e 1’ udito mio tale Idea 
portano al mio Cerebro , che 1’ Intelletto 
chiaramente conofce , quello eflère un t/owo , 
limile a me, e diffimile da gli Animali bru- 
ti j perchè quell’ Idea , avvilàndomi della fi- 
gura e delle dimenfioni, che fi oflervano in 
altri innumerabili Uomini, e che quell’og- 
getto ha parole e Ragione , perchè parla e 
ragiona come gli altri Uomini : intallibil- 
mente mi conduce a fcorgere , quello edere 
un Uomo, e non già un Cavallo, o un Ca- 
pretto . Similmente con perfetta cognizione v 
poflb apprendere varie Idee Semplici , che 
occorrono in quell’ oggetto , cioè che quell’ 
Uomo efifte, e non è già una Fantasma 5 è 
di color Bianco , e non già un Moro ^ fi muo- 
ve , e non già fta fermo ^ è Uomo fatto , e 
non un Bambino . L’ Evidenza e Chiarezza 
di tali Idee miaffìcurano, che il Vero, e non 
il Falfo, è rapportato allora alla mia Fanta- 
fia, e per mezzo d’elTa all’Intelletto. Si uni- 
fcc in oltre a confermare tal Verità laSperien- 
za ; perchè nè io , nè altri innumerabili Uo- 
mini , ricevendo una fimile Immagine , ci 
fiamo mai ingannati in credere , che quell’ 
oggetto fia quello , che noi chiamiamo Uomo . 

Mirate la Camera Optica co i fuoi vetri 
ben difpofti . Applicata che quella fia in debi- 
ta diftanzaad unÌPalazzo illuminato dalla Lu- 
ce : eccovi un’ Immagine di quell’ edifizio , 

cioè 
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cìoèim^efattiffima copia in compendio, che lì 
fa vedere nello fpecchio , colle lue dimenfioni 
corrifpondenti nel picciolo al grande , co’ fuoi 
colori, e con tal preci lione , che chiaramen- 
te fi comprende r Identità di quella Fabbrica , 
diverfa da tante altre ^ e s’ ha perfetta cono- 
fcenza , fe non di tutte , di molte fue proprie- 
tà . Sparlano fenza dubbio della Sapienza di 
Dio fabbricatore dell’ Uomo , e con troppa 
Ingratitudine dileggiano coftoro i doni da lui 
fatti alla noftra Natura, allorché ci van di- 
cendo, non poter noi con Certezza perfetta 
apprendere gli oggetti efteriori. E perchè ci 
ha dato il benigniflimo Iddio i Senfi , con tan- 
ta maeftria da lui formati , /e non appunto 
per farci conofeere, e chiaramente feorgere 
quegli oggetti ? gli Occhi noftri fono anch’ 
effi Camerette Optiche, fono veicoli, per li 
quali pafla al Cerebro l’Immagine certa de gli 
oggetti mirati nelle debite proporzioni J Per 
tal via noi vegniamo adeguatamente a cono- 
feere l’efiftenza di quel Tutto , e poche o molte 
delle fue Proprietà, e la Convenienza e Difeon- 
venienza d’elfo , cioè la fimiglianza fua , o difiì- 
miglianza da altri Corpi . Così i nervi , che fer- 
vono ai Senforio dell’Udito, dell’ Odorato, Gu- 
fto , e Tatto , portano alla Fantafia l’Idea o Im- 
magine de’Suoni, Odori , Sapori , Solidità &c. 
e ve r imprimono in maniera, che l’Anima, 
o fia la’ Mente ^ confiderando quell’ Immagi- 
ne ^tóende. qual fia l’oggetto citeriore, on? 
301 de 
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de effa è partita . Ardifcano pure i bizza’-ri 
cervelli de gli Accademici di dubitare, le ab- 
biano Occhi , fe in mirando qualche Indivi- 
duo apprendano qualche cofa , e fe appren- 
dendola conofcano, quella efìTere diverta da 
un’ altra : che noi diremo , operar’ effi , o par- 
lare contro la lor cofcienza, e che fan torto 
al donatore Iddio col non voler riconolcere 
la forza e il pregio de’fuoi doni. 

Ma foggiugne il diffidente Scrittore, che 
quand’ anche fi ammettefse fomigliante affatto 
all’oggetto l’Immagine o Specie fua: tutta- 
via un injinhà di fperienxs ci fa conofcere , che 
il Mezzo , per cui pafsa quella Specie , è mol- 
to variabile ed incollante . Il Colore , per 
efempio, che fi vede la fera ne gli oggetti, 
è differente da quello del Mezzo dì; il mi- 
rato al lume del Sole, diverfo dal mirato al 
lume della candela. Accefa l’Acqua di vita 
in una camera ben chiula, o pure Zolfo in 
un vafo nuovo, fa parer pallidi i vili delle 
perfone prefenti . Le cafe paiono tremare , 
riguardate a traverfo del fumo , che efce dal 
Fuoco. I corpi diftanti ci paiono di un co- 
lore , vicini di un altro . Il Mare cangia anch’ 
egli colore. I vafliffimi corpi delle Stelle a noi 
comparirono piccioli punti . Il Remo nell’ 
acqua fembra rotto &c. Inezie fon quelle di 
Seno Empirico, e de’fuoi ridicoli imitatori, 
e 'indegne affatto di un Mppfignore Huet . 
Primieramente è falfiffima quell’ infinità di 
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fpertenT^^ che qui fi efagera, perchè effe fi 
riducono a poche. Evidente bensì è il con- 
trario , cioè che infinite fon le fperienze del- 
la fedeltà del Mezzo , per cui paffano al ga- 
binetto delCerebro noftro le Immagini del- 
le cofe fenfibili . Non fi niega già , che que- 
llo Mezzo poffa talvolta effere infedele . La 
regola nondimeno ci alficùra , ch’eflb è fe- 
dele , nè a quella pregiudicano le poche ec- 
cezioni . E per conto ancora di <|uefte , con- 
vien’ offervare , averci Dio bensì provvedu- 
ti del mirabil ajiito de i Senfi , col foccor- 
fo de’ quali poflà rAnima conofcere e diliin- 
guere gli oggetti ellerni ; ma ci ha anche 
forniti della Ragione, cioè della potenza per 
raziocinare, e dedurre da un principio vero 
confcguenze vere . Ora convengono tutti i 
faggi Fiiolbfi., che quella Ragione ha da affi- 
llere ai^pt^, e. confiderare, le nulla fi op- 
ponga ali’ rattezza del loro ufizio , per ri- 
mediare à che loro manca. Secondo le 
legg^ ftabilite da Dio non può di meno l’Oc- 
chio umano pollo fulla Terra di non appren- 
dere come un picciolo oggetto il Sole , o pu- 
re una Stella fiffa ; così portando la dillan- 
za incomprenfibile di que’ Corpi luminofi dal- 
la nolìra villa. Intanto non sSnganna , nè 
può ingannarli l’Occhio in ^prendere l’Efi- 
llenzadel Sole e della Stella, e in conofcere, 
ch’effi lan Corp] luminofi]. Quanto poi alla 
grandezza o picciokzza delle Stelle e del So- 
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le, tocca alla Ragione di efaminarla; e que- 
lla può giugnere a diftinguere quella del So- 
le, e dei Pianeti, e a conofcere, che le Stel- 
le filTe fon Globi d’incredibil grandezza, e 
non inferiori , e fors’ anche alcuni d’effi fu- 
periori a quella del Sole , quantunque fia in- 
comprenfibile la loro diftanza dal Globo ter- 
raqueo . Confeffa lo fteflb Pirronifta , che nai 
comfctetmo la grandeT^j^ delle Stelle coll' aiuto 
delle Matematiche . A che dunque ferve il ci- 
tar qui la debolezza o infedeltà de i Senfi 
per efcludere la certezza de’ noftri conofei- 
menti , quando la Ragione può e dee fupplire 
i loro difetti ? Se l’ ignorante s* inganna , per- 
chè non sa o non vuole ufar la Rifleffione; 
non s’ingannano certo i Saggi , e chiunque fi 
vale degli ftrumenti, de’ quali Dio ci ha ar- 
ricchiti per conofcere e diftinguere le cqfe, e 
guardarci dall’ errore. Fu derifo da i Filofofi 
Epicuro, perchè fofteneva, che il Sole non 
eccedea la grandezza d’ un piede , o di due . 

Lo fteftb fi ha da dire de gli altri efempli . 
Air Intelletto noftro appartiene il confidera- 
re , fe i Senfi fi truovino in tal difpofizione , 
che poflkno fedelmente trasferire alla noftr^ 
Fantafia le immagini, e fe v’ abbia de gli ofta- 
coli per rimuoverli. Certamente lafperienza 
di tutti gli Uomini , di tutti i Secoli ci ha in- 
fi^gnato a conofcere il vero Colore de gli Uo- 
mini, e a diftinguere il rubicondo dal palli, 
do 5 il bianco dal nero . Allorché Acqua di 
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vita o Zolfo accefo in una camera ci rapprc- 
fenta contrafatto il colore del volto de gli 
alianti : fenza fatica tofto ci accorgiamo, 
elfervi dell’ inganno ^ e chi ha un po’ di lu* 
me di Ragione, riconofce, onde ciò proce- 
da. Sapendo noi parimente , che le cale non 
li muovono, chi e mai quel buffalo o babui- 
no, che le creda muoverfi , o tremare, quan- 
do le mira pel fumo frappofto ? Del redo 
in cali tali nè pur s’ inganna il Senfo , per- 
chè fecondo le leggi della Luce, della Vifio- 
ne, e Refrazione, allora egli così apprende 
•l’oggetto , nè può far diverfamente . Leggi 
tali fanno, che al Senfo apparisca rotto il 
Remo nell’ acqua . Ma il Saggio , che cono- 
fce interpofto nel mezzo un’oflacolo alla pu- 
ra vifione di quell’ oggetto , dee foccorrere 
il Senfo ^ e però nè in quello, nè in altri 
fimili cafi può prendere abbaglio , fe non chi 
è fanciullo o flolido . Per convincerci poi dell’ 
infedeltà de i Senfi, vuole il Pirronifta rap- 
portare una prova, „ a cui non vede come 
„ fi poffa rifpondere “ . Quale è quella ? 
„ Noi fentiamo le cofe differentemente, al- 
lorchè gli organi de’ Senlì fon fani e vi- 
„ goroli, o pur fono infermi. Molte cofe 
,, nella nollra infanzia ci riufcivano gullo- 
„ fe , che ci paiono disgullofe nell’ Età avan- 
„ zata. Ci ha ben delle perfone, alle qua- 
5, li gli oggetti comparifcono più grandi , 
n allorché li mirano con un occhio , e più 
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5, piccioli in mirandoli coll’altro Torno 
a dire, che fi difonora il tanto intendente 
Vefcovo Huet, mettendogli in bocca di sì 
fatte fanciullefche difficultà. E poi rifpon- 
do, che fe un’infinità di perfone, dotate di 
Senfi falli e vigorofi, mirano ed apprendono 
nella ftefla guila un oggetto : da quando in 
qua fi dee mettere in dubbio la chiara vifione 
e percezione d’ innumerabili fani per la fallace 
di rarifiimi malati. Ma quelli medefimi po- 
chi malati nò pur li troverete sì ftolti, che 
non conofcano i cattivi effetti della lor villa 
indebolita o pervertita ^ e per confeguente 
anch’elTi han lume di mente per accorgerli 
del vizio del loro Senforio. E fe non fe ne 
avveggono, peggio per loro, perchè oltre al- 
la fallace e fcaduta lor villa , patifcono anco- 
ra fievolezza e malattia di Mente . Nè ingan- 
no alcuno fuccede in chi vecchio truovadis- 
gullofo ciò, che gli recava piacere nella fan- 
ciullezza. Il Piacere e Difpiacere accompa- 
gnano moltilTime nollre Idee . La ftefla Idea , 
cofa, od azione può eflere Piacevole o Di- 
fpiacevole per la differente conliderazione , 
elle ne fa l’Intelletto colla Rifleflione, come 
farebbe la Notomia di un cadavero, che fa 
orrore ad alcuni per un motivo, e riefee di- 
lettevole all’Anatomico per un’altro . Cosi 
la Guerra mirata dalla parte della vittoria 
piacerà, e poi difpiacerà al guatarne i fuoi 
mali effetti. E un cibo, che già fi appetiva 
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volentieri, perchè nocque una volta, cagio- 
nerà abborrimento da lì innanzi . Il dir poi , 
che lìccqme ne’ volti de gli Uomini fi oflèrva 
si mirabil varietà, così gli organi de i Senfì 
debbono elfer varj ne gli Uomini, e diflimi- 
li per confeguente le fenfazioni ; quello vie- 
ne da un Cervello fofihico , che chiude gli oc- 
chi all’ ordinaria Sperienza del genere umano . 
Raunate più milioni d’Uomini in un fol luo- 
go, che intendano lo ftelfo linguaggio , emo- 
flrate loro un Pappagallo , un Albero , un 
Cavallo, e mille altri oggetti : tutti vi ri- 
fponderanno il lor vero Nome. Tutti diran- 
no: quello è Dolce, e non Amaro ; quello 
è Solido, e non Fluido; quello è Nero , e 
non Bianco, e così difcorrendo . A che dun- 
que fognare una diverfità sì llerminata di fen- 
fazioni ne gli Uomini , fomigliante a quella 
de i loro vifi? Anzi ficcome quella diverfità 
de i volti umani, che ferve a fpecilicare gT 
Individui, è un mirabile magillero della Sa- 
pienza di Dio creatore, per rifparmiare agli 
Uomini un’ infinità di frodi od inganni : così 
dalla medefima Sapienza procede l’ uniformità 
de’^ Senfi e delle fenfazioni ne gli Uomini; 
perchè fe altrimenti folfe, troverebbefi il ge- 
nere umano in una deplorabil continua confu- 
fione e caos, mentre nort mai farebbe filfata 
l’Idea d’ innumerabili oggetti, cadenti fotto 
il Senfo , o fotto la Rifleflione ; nè s’inten- 
derebbono gli Uomini colle lor parole e ciò 
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che affermane l’uno, l’altf’o lo negherebbe ^ 
Perciò quelli Mercatanti di Sofismi burla- 
no, allorché moftrano di credere diverfi gli 
organi, diverfe le fenfazioni de gli Uomi- 
ni, come è diverfa la lof faccia. E fé non 
burlano , v’ ha de i Pazzi , che men di loro 
meritano d’ elfere lesati . II che dico io, non 
già per follenere , che ogni perfona vadafem- 
pré concorde nel ricevere le Immàgini delle 
cole, e che non fucceda mai diverfità di fen- 
fazioni, ed errore mai non intervenga fra gli 
Uomini. Può accader difcordià ed errore nel 
minutò delle cofe, e nelle Idee, che i Car- 
fefiani chiamano complejfe^ perchè compolle 
di vane Idee , non comprendendoli bene fpef- 
fo tutte le Proprietà e Qualità d’ un ogget- 
to. Ma per quel che riguarda le Idee jem- 
plicì^ e l’efillenza delle , l’ ordinario 

corfo della Natura è , che gli Uomini van 
concordi in apprendere , affermare, e nega- 
re . Che fe il Senforio dell’ Uomo è guallo 
per malattia o per altro accidente, anche di 
quello ci accorgiamo, nè pregiudica alla Re- 
gola. Siccome ancora conofciamo , fe ollaco- 
lo alcuno s’interpone fra il Senfo e l’Ogget- 
to, per cui allora non lì può ricavare una 
perfetta Idea delle cofe. 

Non occorre fermarli ad un’altra prova 
della pretefa infedeltà de’ Senfi, confillente 
in dire, che non fon fedeli i Nervi e gli Spi- 
nti Animali per rapportare con iiniformità 
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ftabile al cerebro le Immagini lor confidate 
da i fenfi. Chi l’ha detto a quelli sì, fotti ìi 
Critici ? A buon conto la Sperienza poco fa, 
allegata grida in contrario 5 e conofciamo da 
gli effetti , cioè dalla concordia de gli Uomi- 
,ni , in apprendere uniformemente, le Idee d’ in- 
numerabili oggetti , che Dio loro ha dato i 
Nervi , creduti da noi ftrumenti o veicoli 
della fenfazione ( poiché per conto de gli Spi- 
ri ti Animali da noi non veduti forfè fi può 
difputarne , e v’ha oggidì chi li tratta da 
chimere ) acciocché con fedeltà, e non già 
a.fpropofito, e con inganno, rapportino alla 
Fantafia le Idee ricevute da i Senfi . Vegnia- 
mo all’altra prova, tratta dalla diverfità de’ 
Cervelli umani , cioè del recipiente delle Im- 
magini delle cofe , onde poi dipende la fedel- 
tà della Memoria . Di qua, dice egli , la diver- 
lìtà de.i fentiménti; di qua nato quel pro- 
verbio: quante te [ìe ^ tanti pareri. Oh qui sì, 
che il pretefo Monfignore Huet tocca una ve- 
rità, che non può elTere negata da alcuno . 
Fra le molte cagioni, per le quali difcorda- 
no immortali ne^ lor pareri, fallano , 0 non 
fallano , raccolgono il Vero , o_ abbracciano 
il Falfo, una fenza fallo è anche Ja flruttura 
de i lorCerebri, perchè da.élìà deriva, il, mi- 
nore o maggior vigore della fantafia , della 
Memoria , e in parte quello 4 ell’ Ingegno , e 
della Ragione , cioè il faper mólto o poco ra- 
ziocinar fullecofe, e dedurne una dall’altra. 

' -ij-ifi .. ‘ Nè 
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Nè folamente la difpofizion del Cervello con- 
tribuifce al Raziocinio , ma anche a i Co- 
ftumi, e alle Morali azioni deir Uomo . Tut- 
to ciò fi concede i ma e che vuole inferir 
da ciò un Pirronifta? Che ftante la diverlì- 
tà delle tefte e de i pareri, non fi può Ipe- 
rare quaggiù Cognvzlone perfetta c chiara de- 
gli oggetti ? Ridicola c quella conclufione . 
Che li dia diferepanza fra gli Uomini in mol- 
tifiìme cofe ed azioni incerte ed ofeure ne’ 
lor principi ^ • quello non fi controver- 

te . L’ Uomo non può conofeere tutto , ricor- 
darfi di tutto, preveder tutto \ quelli ha mo- 
tivi di credere o volere, e quegli ne ha per 
non credere, o pure per volere il contrario. 
Ma convien’ aggiugnere , aver l’ Uomo un’ in- 
finità d’altre cofe, ch’egli chiaramente co- 
nofee , e in quelle concorre non meno l’igno- 
rante, che il dotto; e i dotti poi in aflàilfi- 
me altre di maggiore elevatezza fi accordano 
fra loro. S’io dico e tengo per fermo, che 
nel Meriggio-fereno riluce il Sole : ci farà egli 
jperfona, che provveduta d’occhi non affermi 
francamente ló llellò ? Un folo cieco , un paz- 
zo, un farnetico potrebbe negarlo. Propon- 
gali fino ad un fanciullo, fe fia più grande un 
intero Pomo o Focaccia, che la metà o una 
parte d’elfo: vi farà conofeere , che anch’egli 
conofee quella Verità . Mettete in fine i dot- 
ti a leggere una Storia fcritta con lodevol 
chiarezza in linguaggio da loro intefo : ognun 
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4’ elll confefferà , che indubitatamente capl* 
fce ciò che vuol fignificare quello Storico 
colle parole di Re di Francia^ di Spagna , 
di e f eretto^ di cannone^ Sajfedk 8cc. e che 
quivi li racconta una battaglia , le Nozze di 
un Principe 9 la caduta di un Favorito , un 
tradimento Scc. Ecco un’ infinità d’idee chia- 
re , che effi ricevono da quel Libro y niun d’ 
elfi potendo negare, che quell’ Autore vo- 
glia dir quello o quello ; altro poi elTendo, 
che la narrativa de i fatti contenga o noti 
contenga verità 4 perchè quello appartiene 
ad un’ altra ifpezione . Ed ecco che quantun- 
que li ammetta diverfità fra le tede de gli Uo- 
mini, Dio nondimeno ha così ben regolata 
la formazion d’elTe, che tutti concorrono a 
conofeere , affermare , e negare ciò eh' è ne- 
ceffario od utile alla cognizion nollra , al 
commerzio umano, e alrillruzion de’ viven- 
ti, affinchè fi poffa fchivare il J^ale , ed eleg- 
gere il Bene : Il proverbio quante tejie , tanr 
ti pareri fi riduce alle cofe contingenti, e 
ad altre , delle quali abbiam folamente O 
pinione; molte fenza fallo, ma in ninna par- 
te comparabili con tante altre, che tutti 
prendono , c tutti confeflànp fenza difeordare 
fra loro . 

Ci yicn ancora dicendo il Pirronifta , eflfer 
re dubbi[?fa la fedeltà dell’ Intelletto , o fia 
dell’ Intendimento umano , perchè ci è igno- 
ta la di lui natura, non fapendo noi, come 
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Je Imagini delle cofe palTino al Cervello , c 
vi s’imprimano; nè in qual maniera quelle fi 
facciano fentire all’Anima; e molto men ra- 
pendo noi la natura del noftro Intelletto , e in 
qual parte del nollro Corpo eflb rifieda. Per 
ben comprendere la natura dell’ Intelletto , ci 
vorrebbe un altro Intelletto . Così egli , len- 
za voler riflettere (il che pure è facilillìmo ) 
poter noi avere una perfetta Certezza dell’ E- 
lìllenza delle cofe, fenza che arriviamo a co- 
nofcere la lor natura , le lor cagioni , e tut- 
te le fue Proprietà . Chiunque non è forellie- 
re nel Mondo , sa , conofce , e confelfa , che 
la Calamita tira il ferro ; che l’ago calamita- 
to nella BulTola guarda il Polo ; che li dà 
Flufso , e Riflufso del Mare , e fimili altri na- 
turali oggetti . Chi è mai sì profuntuofo o di- 
mentico di sè llellò , che olì negar quelli og- 
getti , perchè non ne conofce la natura , e non 
ne sa allegar le precife cagioni ? Nella llellà 
guifa non c’è cofa più certa al Mondo , quan- 
to r Efillenza del nollro Intelletto , edellafua 
abilità a conofcere le Immagini , imprefl'e nel- 
, la Fantafia per via de i Senfi , o della Riflef- 
fione, e la forza dipenfare, e di didurre da 
un principio certo la Certezza d’altre Veri- 
tà. Ma elfendo quello Intelletto, o fia que- 
lla Mente, una Softariza fpirituale, ed abi- 
tante nel chiufo gabinetto del Cerebro nollro , 
fenza che i Senfi ce ne polfano dare contezza 
o Idea alcuna ; non è a noi permeflò di cono- 
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fcere con chiarezza tutti i fuoi ordigni, e le 
maniere del fuo operare . Solamente colla Ri- 
fleflìone , cioè col meditar noi le* operazioni 
fuc, formiamo un’Idea affai chiara della fua 
Efiftenza ^ conofciamo effere quella una Facol- 
tà dell’Anima , e che dall’attività fua nafce 
quello che noi chiamiamo Fenfare^ RaT^oci- 
nave , Frefcìndere , Ajiraere sformar Idea de gli 
Univerfali^c. Noi di tali operazioni dell’ In- 
telletto noftro abbiamo Idee. chiare. Se poi 
refta fcura la maniera tenuta dalla Mente in- 
quelle fue azioni, pazzo farà chi nieghi co-, 
tali azioni, delle quali ha un’ Evidente pruo- 
va in sè ftelfo, per quello folo, che non ne 
sa o noli ne può fcorgere' tutte le cagioni e 
le maniere occulte . Che nome daremmo noi 
a colui, che negalfe il moto di un Orologio, 
e il fegnar l’ore precife , folamente perch’i 
egli non ha mai veduto , nè sa comprendere 
le interne ruote, la molla , o il pefo, che 
. cagionano quel regolato movimento? A noi 
tocca di conofcere quel che 11 può , e conten? 
tarci, fe non polfiamo di più-.. Ma della fe- 
deltà de i Senfi mi riferbo à. liparlare qui 
fotte al Gap. XIV, . •<; :ii. . ■ ! • 
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■ ' . .'J . . • . i.l'- I V. 

Dell a guerra Jìolt amente fatta da t 
Pirronijlì alla fovT^a, deW umano è 

. ... Intendimento^. , • ' 

I • r . ■ . ! . : 

D ello ftefìb tenore: delle fopradette ob- 
biezioni è. la pruovaj che- il Pirronifta 
feguita a fpàcciare , per farci conofcere la» 
debolezza ed infufficienza dell’ umano Inten-’ 
dimento , allorché vuol raggiugnere il Vero l 
Una pruova, dice egli, ben chiara dell’ igno- 
ranza , che ci è naturale , fi è il vedere , tale 
ejfere V P.ffen'za e Natura delle cofe^ e dell Uo- 
wo jiejfo , cheV Uomo non le può conofcere . Per 
avere certa cognizion dell’ ElTenza di una co- 
fa, convien làpere, in che ella convenga o 
disconvenga dall’ altre i - cioè conofcere il fuo 
,e )la- fua Differenza. Ma il Genere 
di una cofa non • fi ' può , conofcere , fe non • 11 
conofcé' l’Effenza. di* quelle cofe di differènte 
fpecie., colle .quali dee convenire la cofa pro- 
pofta.. Per conofcere poi. l’Effenza di quefte 
altre cofe ,, bifogna conofcere il Genere , e co- 
sì difcorrendo : dimodoché fùcade in un Cir^ 
colo , cioè in una Sarte di ragionamento vigiofo , 
'e che nulla' pruova . Lo fteffo è da dire della 
Differert^a . E qui egli porta l’efempio della 
Definizione Ariftotelica deli’ Uomo , chiama- 
to 
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to Animai Ragionevole . Soggiunge, dover dun- 
que {'Uomo Animale nella ftelTa manie- 
ra che è il Cavallo: perciochè altrimenti ef- 
fendo, fi troverebbe della Differenza nel Ge- 
nere fteflb come Genere , e però non fareb- 
be più Genere. Per faper quello , convien pri- 
ma fapere la natura dell’Animale: cofa che 
è affatto incerta . Dicono , eflère Animale 
quello , che vive e fente . Or come potete 
fàpere, fe fUomo e il Cavallo egualmente 
fentano ^ e fe il fentimento dell’ Uomo lìa 
interamente uguale al fentimento del Caval- 
lo ? 11 Descartes pretende , che il Cavallo non 
fenta . Così con.infilzar Sofismi ed interroga- 
zioni l’una dietro l’altra, va innanzi quello 
protettore d^l Pirronismo . Ma fi rifponde, 
che quantunque ad alcuni paia difettofa la 
fuddetta Definizion dell’Uomo, e che vi fi 
richiegga qualche diflintivo di più: tuttavia 
bifogno alcuno non c’è, che l’Intelletto fac- 
cia gran viaggio per conofcere la convenien- 
za dell’Uomo col Cavallo nel Genere. Noi 
evidentemente conofciamo j effere il Cavallo 
un Corpo organizzato , femovente , e dotato 
di vita , che ha udito, villa, odorato &c, 
ha cuore , muscoli , vene , fangue circolante , 
mangia, bee, dorme &c. percoffo o ferito 
fi rifente, fi duole, fi rallegra, e può mo- 
rire &c. genera altri fuoi parti &c. Di ciò 
fiamo afficurati dalla Sperienza di tutti i Se- 
coli , e dall’ uniforme parere di chiunque co- 

no- 
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nofce il Cavallo . Tutto quello noi del pari 
troviamo nell’ Uorno ^ adunque è evidente la 
fomiglianza e convenienza del Cavallo coll’ 
Uomo nell’ eflère , p Genere d’Animale . Oh , 
fecondo il Descartes, il Cavallo non fente, 
il Cavallo è un’ automa . Qui fi vuol ben con- 
fellàre, eflère molto fcura la quiftione dell’ 
Anima de’ Bruti ; concorrere nondimeno tal 
copia di olTervazioni fopra il coftitutivo e fo- 
pra le azioni d’ elfi , che fembra un giuoco 
d’ingegno il pretenderli automati . Tuttavia 
fieno, o non fieno elfi tali, Tempre farà ve- 
ro, eh’ elfi convengono coll’ Uomo nel Corpo 
loro Fifico, e in tante funzioni poco fa an- 
noverate. Che importa poi, fe noi non fap- 
piam di c^rto la maniera di quelle funzioni? 
Non han già difficultà iCartefiani ad tifar il 
nome di lenfo a fenfazione, anche parlando 
de’ Bruti . Ma quand’ anche fi negalTe loro que- 
lla Proprietà , ne feguirebbe folamente , eh’ 
efià fi dovrebbe efcludere dalla Definizion dell’ 
Animale; e Tempre llarebbe falda la fomi- 
glianza e convenienza del Cavallo coll’ Uomo 
in tanti evidenti Tuoi organi , movimenti, ed 
operazioni . 

Quanto alla Differenzila , per cui l'Uomo è 
diftinto dagli làìtrì Animali ^ conlillente nell’ 
eflèr egli dotato di Ragione^ o vogliam dire 
della Facoltà di raziocinare ; il Pirronilla ci 
vien dicendo, non ejf ere noi certi ed ajftcurati ^ 
Je l'Uomo fibbia la Ragione ^ e pojffa formare il 
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'RaT^iocinio . Ma quefto è un burlarli sfacciata- 
mente degli altri Uomini, perdi’ egli sa , al- 
tro non farli da lui da capo a piedi col fuo 
Libro, fe non Raziocinare , benché con meto- 
do affatto Sofiftico , per moftrare la fievolez- 
za del noftro Intelletto , e che non li dà nel 
Mondo Certezza perfetta di cofa alcuna. Chi 
andalTe palfeggiando , e negalfe il moto, one 
dubitalTe , certo lì meriterebbe che il mandaf- 
fimo a farci curare . Non ci venga egli dun- 
que a dire, che fi può dubitare, fe l’ Anima 
umana polla formar Raziocinio , perchè que- 
lla è una contradizione col fatto proprio . E 
noi miriamo tuttodì non meno i dotti, che 
gl’ ignoranti , e non meno i colti Cittadini i 
che i rozzi Villani , argomentare fenza ufar 
forma alcuna di quegli argomenti , che pro- 
pone la logica artificiale : cioè ricavare da un 
principio o lia da una Maffima certa altre 
propouzioni e cognizioni, e la connellione, 
e convenienza o disconvenienza delle cofe , per 
fervigio della lor vita, e delle *lor arti: frut- 
to quotidiano della lor Logica naturale , cioè 
della Ragione , comune a gli Uomini tutti 
più o meno , fecondo il vario vigor de gl’ 
Intelletti , o fecondo la maggiore o minor 
copia d’ Idee apprcfe da’ medefimi Intelletti . 
Ma lo fcaltro Scettico , perchè ben confapevo- 
le , che fi tirerebbe dietro le fifchiate, chiunque 
voleflè mfiftere fopra una tal pretenfione , an- 
che da lui conofciuta evidentemente falfa : fen- 
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za addurre pruova alcuna dell’ aver melTo in 
dubbio la Facoltà di Raziocinare nell’ Uomo: 
pafia oltre con dire, non elTere noi lìcuri, 
che l’Uomo fiailfolodegli Animali, che fia 
Ragionevole. „Abbiamo Libri d’alcuni granFi- 
„ lofofi, chefoftentano trovarfi anche in al- 
„ tri Animali la Ragione. Perfona non può 
„ decidere quella lite , fe non conofce prima , 
„ cofa fia l’Uomo, e cofa fieno quelli altri 
„ Animali. Convien dunque ritornarne a quel- 
„ lo llelTo, che è in quillione, e cercare in 
„ ciò che è incognito, laconofcenza di ciò, 
„ che non conofciamo , fenza poter ufcire da 
„ quello intrigo Così egli. 

V uoL , ficcome io credo , accennare Anaf- 
fagora, Pitagora, Platone , Plutarco, Porfi- 
rio , ed altri , che chiamarono in qualche ma- 
niera Ragionevoli anche i Bruti, ed in oltre 
ultimamente il Gafl'endo trov^ò in elTi qualche 
indizio di Ragione. Ma altro è, che gli Ani- 
mali abbiano un barlume di , chia- 

mato Ijì 'tnto da gli Arillotelici ; ed altro l’ ef- 
fere dotati di Mente, che fappia e polfa ra- 
ziocinar non folo fopra le colè Materiali, 
ma anche fopra le Spirituali . Può aver Dio 
dato a gli Animali qualche particella, e quan- 
to balla di difcernimento di quel , che ad elìl 
può convenire o disconvenire per la lor ge- 
nerazione, nutrizione, edifefa, e fi richiede 
per Anime , non dellinate a fopravivere al 
Corpo j difcernimento in fine , che miriam 
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lèmpre riftretto fra i limiti del loro bifo^ 
gno, fenza poter mai alzarli , nè dilatarli ad 
altre cofe . Ma quello lieve difcernimento , fe 
pur lice chiamarlo così i che fembra fìglio 
della fola Fantalìa, e vien da occulti movi- 
menti imprelTi dal Creatore , e in parte dall* 
efempio, negli Animali non merita nome* di 
Ragione ^ nè fi può punto paragonare alla 
forza e Facoltà della Mente umana, la qual 
Sa penfare , sa aftraere , prefcindere , dividere , 
formar Idee univerfali , dedurre coriclufioni e 
dimollrazioni da principi ben lìflàti , e ften- 
dere il fuó guardo e Raziocinio fulle cofe 
Spirituali, Metalìfiche, e Matematiche, fino 
a conofcere l’ efiftenza di Dio , e a dedurne , 
per quanto è lecito all’ umane forze, gl’ infi- 
niti fuoi Attributi . Da quell’ ultimo Volo del- 
la nollra Ragione nafce dipoi la conofcenza de 
i principi Morali dell’ Uomo per adorare , ub- 
bidire , e fervir Dio ^ per dillinguere il Giu- 
fto dall’ Ingiufto j e per confeguente un prin- 
cipio ed argomento fortifllmo dell’Immorta- 
lità dell’Anima umana , Non conofcono le 
Beftie Dio^ non intendono, nè efeguifcono 
le fue Leggi Morali non polTotio conofcere 
gli Univerfali ed Afliomi ^ non han Libero 
Arbitrio ; non meritano, nè demeritano i e 
però non compete loro alcun diritto all’Im- 
^ mortalità, come all’ Uomo ^ e ciò quand’an- 
che fi ammettefle in loro un’Anima dotata 
di alcuni principi di Ragione. In fomma la 
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Ragione è una tal prerogativa dell’ Uomo^ 
che per ellà chiaramente egli fi diftingue di 
i Bruti . Che fe quello Pirronifta vuol elTerè 
in tutto e per tutto fimile alle Beftie, quan- 
tunque fappia d’ elfere flato creato ad imma* 
gine e fimUitudine di Dio : noi non gli abbia- 
mo da invidiar quella gloria, ballando a noi 
di applicare a lui le parole del Salmifla (Pf. 
XLViii.) „ L’Uomo, benché tanto onorato e 
,, privilegiato da Dio, non ha intefa la fua 
,, dignità , fi è paragonato co i Giumenti in- 
„ fenfati, & è divenuto fimile ad elfi. 

Nel Gap. V. vien egli dicendo, non poter 
noi conofcere con perfetta Certezza le cofe a ca- 
gione della continua mutazione, a cui fono 
fuggette . „ Eraclito ha molto ben detto , che 
„ niuna perfona è mai entrata due volte nel 
„ medefimo Fiume , perchè Tacque , nelle 
„ quali l’Uomo entrò ieri , fon già paflàte, 
„ ed altre oggi han prefo il loro luogo “ . 
Sentite , che Sofisma fpallato , e peniate , fe 
Monfignore Huet ne avrebbe detto di quelle. 
Che altro è mai un Fiume, fe non un alveo 
o recipiente d’ Acque , le quali corrono, opof- 
fono correre per elfo ? Certo , che chi entra 
oggi nel Fiume Arno o Panaro, non entra 
in quell’ Acque , che Scorrevano ieri. Ma la- 
fcia per quello egli d’entrare nel medefimo 
Fiume ? Si fon mutate l’ acque , è vero : ma 
non già il lor recipiente, che tuttavia con- 
duce acque , appellandolo perciò ognuno il 
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inedefimo Fiume a diftinzion d’altri Fiumi ^ 
che hanno di ver fo nome , fito, ed acque. Soe-> 
giugne ilSofìlta.: „ 11 Cavallo,- che voi cavàT-^ 
„ care oggi, ècofadiverfa da; quello,, che vi' 
y, portava ieri, anzi che vi portava un mo- 
„ mento fa. Il tempo, ne ha portata via una 
y, parte . Le fue . carni , le fue offa , la fua 
„ pelle , il fuo pelo fi fono ' mutati per la 
5, nutritura , per gli efcrementi &c. “ Perciò 
varj Filofofi , feguitati da Seneca ( Epift. 58. ) 
han detto, ‘‘che tutte le cofe fi fanno, ma 
„ che ninna d’efffc efifte» di maniera, che fi 
„ poffa dire, quella effere • qualche cofa di fi- 
„ curo e fillò “ . E S.Agoftino ( ix. 

Lib. de Quasft. 83. ) ciò confiderando , fcriffe 
„ Che non bifogna afpettare noftri . Senfi 
„ la perfetta conofcenza delia Verità “ . Quan- 
to a S.Agoftino, egli. così parlò ,( perchè. fic- 
cqme avvertì anche Ariftotele ( Analyt. Pofter. 
Lib. I. ) „ Non è il Senfo , ; che cagioni in - noi 
„ il Sapere : perciocché il Senfo appartiene a 
5, cofe particolari ^ laddove il Sapere conlìfte 
9, ih conofcere l’ Univerfale “ . E quefto ,co- 
nolcimento a noi viene dall’ Intelletto . Oltre, 
a ciò così parlò S. Agoftino, perchè coi Pla- 
tonici infegnava, non dover noi riconofee-. 
re da i Senli la Verità, ma bensì -da Dio-? 
Avvertì egli fieflp (Lib. in. Cap. xn) faggia- 
mente fòftenere^i ìeguaci di Epicuro, che.i 
Sènfi ngh, ingannano , vedendo il Remo nell’ 
acqua, e mirando la varietà de’ cplori nelcoi- 
‘ . lo 
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Io delle colombe ^ nè.mgannarfi TUomo', al- 
lorché .dice: quello è dolce o* amaro al mio 
palato^^ ma con aggiugnere nel Lib.'viii. Gap. 
VII. de Civ. Dei , avere i. Platonici con più 
fondamento aflerito „ Che il lume delle Men- 
,, ti ■ per imparar ciò che vien dal Razioci- 
,jfnio, o da i Senfi, è lo fteflb Dio, dà cui 
„ il tutto fu fatto “ . Per altro egli chiara- 
mente procefsò e condennò quello novello Pir- 
ronifta nei Lib. xix. Gap. i8. della llelTa Cit- 
tà di Dio con dire: ,, Quanto a gli Accademi- 
„ ci, i quali tengono per Incerte tutte le co- 
„ fe : laCittà di Dio affatto detella quella du- 
„ bitàzione come una Pazzia perchè elfa ha 
„ una Certilfima Scienza delle cofe, checomh 
„ prende colla Mente e colla Ragione , ben- 
,, chè fia poca; le una fola parte del tutto, a 
3 , cagione del Corpo corruttibile , che aggra- 
„ va TAnima. E crede nell’ Evidenza di qual- 
„ fivoslia cofa a i Senfi , de’ quali per mezzo 
„ del Corpo fi ferve l’Animo nollro; imper- 
„ ciocché più miferabilmente s’inganna, chi 
„ penfa non doverli mai prellar fede a i me- 
y, defimi “ . Ecco fe il Pirronilla ha bene llu- 
diato Sant’ Agollino . , . 

Per quello poi che riguarda la mutabilità 
del Cavallo, e dell’ altre cofe, con giugnere 
fino a dire, che nhina d’elfe efille:^ quello è 
un giocolino d’ingegno, il quale ancora s’è 
vc&to falirc ne’ facri Pulpiti col Quotidie mo- 
r'tmttrià. Seneca. Si sfiata quel buon Oratore 
Mi C per 
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pir provare, che ognidì moriamo, nè’fiàmd 
oggi quel che eravamo ieri ^ e intanto il .po* 
vero Popolo fi va taftando il capo , il petto , 
le braccia &c. per timore di non trovar più se 
ftefiò*, ma con accorgerfi poi chiaramente non 
folo d’eflere, ma d’ eflere quel di prima . Si riftrU 
gne dunque tutta quella fofiftica declamazione 
a provare, che fi vanno feiogliendo o. mutan- 
do varie particelle ne. gli Animali ; ma que- 
llo non la , che fi muti il Tutto, nè che fi 
cangi r Individuo, fe non; quando la Morte 
atterra daddovero l’ edilìzio . Ne gli Acciden- 
ti, per parlare all* Arillotclica , fegue la mu- 
tazione^ ma non già nella Sollanza . E per 
toccare con mano quella verità , balla olTerva- 
rc , che quel Cavallo ha oggi quella tella , quel- 
le gambe, quel cuore e pulmonì^ quel piè 
balzano , che aveva ieri . Egli come ieri , v co- 
sì oggi fi ricorda della fua llalla , di quel paf- 
fo, dove tanti anni addietro corfe’un perico- 
lo, o pur della llrada tante volte da lui fet- 
ta, e dove egli voltava &c. Ecco dunque ^ 
che non s’è mutato il Cavallo. E tanto piiti 
lì conofee in noi altri Animali Ragionevoli . 
Se Monfignore Hùet, a cui, per quanto io 
fofpetto, indebitamente fi attribuilcono que- 
lle fofifticherie Pirroniane , copiate di pefo 
da Sefto Empirico , non folle flato oggi quel 
che era ieri , ed era molti anni prima : avreb- 
be egli ritenute le Idee della Suezia , di Ver- 
faglies, e di Parigi, dove era flato? Sarebbe- 
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fi forfè confervata in lui la memoria di tan- 
te cofe da lui afcoltate , lette, o vedute? Que- 
fta certo egli la confervava. Adunque il fuo 
Individuo, il fuo Capo, e 1’ altre parti im- 
portanti del fuo Corpo non aveano patita mu- 
tazione alcuna , fe non accidentale . Quel che 
è più , non fola s’ ha Certezza perfetta dell’ 
Efirtenza d’ innumerabili oggetti ^ ma ancora 
fuccedendo qualche fenfibil mutazione in ef- 
li, noi perfettamente polTiamo conofcerla, c 
ne fiamo afficurati o da i Senfi , o dalla Ra- 
gione. Era a noi noto in gioventù un Uo- 
mo, ora il troviamo vecchio; prima cammi- 
nava ritto, oggidì Tolferviamo zoppo o cur- 
vato; e così discorrendo . Per l’ ordinario non 
falliamo in conofccre ciò , che è cangiato in 
lui, ficcome nè pure in quello, che fuccedc 
ne gl’ Infetti tramutati nell’ Acqua agghiaccia- 
ta , e in tanti altri Corpi animati ed inani- 
mati . Guai fe foflè vera e fuftanziale la Mu- 
tazion giornaliera di noi immaginata da que- 
lli begl’ Ingegni, voglio dire da quelli Mer- 
catanti di Sofismi : ditemi un poco , che fa- 
rebbe il Mondo ? Un paefe d’ inefplicabil con- 
fulìone, ed inganni . Ma Iddio ha formato 
in guifa le fue Creature, che della loróEfi- 
llenza, e fpecifica Differenza dall’ altre, non 
fi può ordinariamente dubitare ; e quelle du- 
rano fulla Terra quel tempo , eh’ egli loro pre- 
fcrive ; ed altre dureranno , finche durerà il 
Mondo; c tali faranno ancora que’luminofii 
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ìmmenfi Globi, che miriamo in Cield.;l_il 
Perciò' da perse va in fumo un’altra prub- 
va*, che il noftro Pirronifta foggiugne nel 
Gap. VI. con pretendere , non potern coho- 
fcere con Certezza perfètta le cofe a cagion 
della differenza de gli Uomini . „ Se gli Uo- 
„ mini ('dice egli ) fon- cotanto fuggettijal 
„ cangiamento, che non v’ha un folo , il 
„ quale dopo qualche poco di tempo fia fimi- 
„ le a sè fteffo, convien dire, che fi truovi 
„ una • differenza infinita in quella gran 
„ moltitudine d’ Uomini. Da quella granva- 
„ rietà , qual’ uniformità di Giudizio li può egli 
„ afpettare? Come potrò io fapere , che quel 
„ che pare a me, cornparifca tale anche a voi ; 
„^checiò, che a me fembra Bianco, Bianco 
„.paia anche a voi ? “ Quanto lia llolto 1* 
immaginare , che lo lleflò Uomo dopo qualche 
poco di tempo lia diflòmigliante da sèmedelì- 
mo , già r abbiam veduto . Fallìflìmo è poi , 
che fi trovi \xd infinita xdifferen'za fra tanti 
Uomini, fe s’intende de i lor Senfi , come 
appunto egli vuol ii>finuare, col mettere in 
dubbio, fe quel che io chiamo e credo 
co, tale comparifck anche agli altri Uomini. 
Imperciocché trattandofi delle Idee femplici , 
tjuali appunto fono i Colori , oggetto, della 
nollra villa , ne, polfiamo avere Evidenza e 
Certezza: Dimandate a tutti gli Uomini non 
ciechi-, nè pazzi dell’ Europa, dell’Afia, ed’ 
Ogni altra parte del Mondo , fe la Neve , fe 
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«n Ciglio , o altro fimile oggetto , da lor 
veduto nella debita diftanza, fia Bianco o Ne- 
ro : fiflate che fieno le parole lignificanti T 
Idea di que’ Colori , vi rifponderan tutti d’ac- 
cordo, che quell’oggetto è Bianco^ cioè for- 
mato con tal configurazione , che ognun può 
diftinguere dall’altra, che 'appelliamo Nero. 
Poffiam dire altrettanto delle Idee Compleflè , 
perchè fe non poffiam conofcere" tutte le pro- 
.prietà d’un oggetto fenlìbile, mirato con di- 
ligenza, come farebbe m\ Gallo., und. Stoffa y 
un Albero , ne conofciamo almén chiaramente 
r Efiftenza & Identità . E ciò che apparifce a 
me di quell’ oggetto , farà confelfato da milio- 
ni d’altri Uomini,; nè alcuno ne dubiterà y fe 
non un pcftilente Sofifta , vago di'rovefciar 
tutte le Idee delle cofe,)e che è,'o finge d* 
elfere cieco al difpetto di Dio , che gli ha da- 
to Ragione e Senfi per conofcere la Verità 
d’ innumerabili cofe. Che la Ragione anch’ 
effa, vadafcoprendo aliàiffime Verità con Cer- 
tezza , r abbiamo in parte moftrato , e 
fempre più ce ne accorgeremo andando in- 
nanzi. . i.'.i . Ìj : • • ■ . 

Seguita a dire il noftfo macinator di dub- 
bj nel Cap. vii. non poterli avere una perfet- 
ta Certezza delle cofe, “ perchè le lor Cagio- 
„ ni fono infinite, e tutte così legate infie- 
- y, me , che non fi può concepirne alcuna fen- 
„ za concepirne un’ altra 5 - ne quell’ altra fen- 
' -w za la terza j nè quella terza lenza la quarta , 
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c cosìdifcorrefido. Per efempio, volendo io 
fapere cofa fia l’Uomo, ficcome egli ècom- 
polto di Corpo , d’ Anima , e Ragione , io non 
pollò conofcerc TUomo , s’io non conofeo 
prima la natura del Corpo, dell’Anima^ e 
della Ragione . 11 Corpo dell’ Uomo è com- 
pofto di Fuoco, d’Aria, d’ Acqua, e di Ter- 
ra: adunque io debbo prima conofeere lana- 
tura di quelli quattro Elementi . Comincio 
dal Fuoco , e qui truovo di grandi difputc 
fra i Filofofi. La ftelTa difeordia mi compa- 
rirà intorno a gli altri Elementi . Mi con- 
verrà poi cercare , come il Corpo - dell’ Uo- 
mo fia generato ; ciò che il Padre e la Ma- 
dre vi contribuifeano , e procacciar altre no- 
tizie, ch’io tralafcio, intorno ad elfo Cor- 
po, e pofeia intorno all’Anima, e alla Ra- 
gione . Tale appunto era l’ufo ed artifizio de 
gli antichi Sofiui c Scettici, e fra gli altri di 
Sello Empirico , cui quello fantallico Scritto- 
re va continuamente copiando . Mille inter- 
rogazioni faceano colloro con efigere , che 
tutto lì fapelTe : altrimenti fentenziavano, 
che nulla fi fapeva. Ma chi ama la Verità, 
chi ha la Mente diritta , rollo conofee , poter 
-noi avere perfetta Certezza di tante cofe, 
ancorché ne ignoriamo le Cagioni , nè effer- 
ci bifogno di faper tutte le particolarità del- 
la loro natura-, per fapere che efillono, c 
fon dilferenti da altre cole. Tuttoché l’Igno- 
rante non fappia rendere conto, cofa lia Cor- 


by Google 



Terzo. 3P 

po, Anima, e Ragione, pure sa con certez- 
za, quello elTere un oggetto fimile^j^ sò ftef- 
fo , e diverfo da tanti altri oggetti , perchè i 
Senfi, la Ragione , e la Sperienza Tafficu- 
rano dellTdentità del medefimo. Chi poi è 
alquanto addottrinato^ e ne sa più dell’Idio- 
ta , chiaramente concepifce , concorrere il Cor- 
po nel coftitutivo dell’ Uomo', perchè sa , con- 
venire r Idea del Corpo Fifico a quell’ ogget- 
to, inquanto eflb ha eftenfione e figura, oc- 
cupa un Luogo, ed è divifibile, e percettì- 
bile da i Senfi, cioè almeno da gli occhi e 
dal tatto, che il fan certo delia lùa Efiften- 
za . Lo ftcflb per altre ragioni è da dire dell* 
Anima , e della Ragionevolezza , che fpezial- 
mente il dotto ravvifa in quel determinato 
oggetto , ftantc il concorrere in eflb un si 
vario e fpontaneo moto , il penfare , il ri- 
flettere, il dedur confeguenze, e il determi- 
nar sè fteflb con Libero Arbitrio . Di più non 
occorre per concepire con Certezza , che quel- 
lo è un Uomo . Vorrebbe il Sofifta obbligarci 
a ricercar anche TEflenza, la Natura, e le 
Cagioni di tutte le Proprietà c differenze 
di quelli componenti dell’ Uomo ; ma quello 
•è un tirarci fuor della Quiftione, e volerci 
far rendere conto di quello, che a noi ora 
non af^artiene . Balla , ficcome dilli , che cer- 
candoli, fe quello è un Uomo, o pur altra 
Sollanza e Creatura, troviamo con Eviden- 
za incontrallabik quella convenienza e dis* 
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convenienza,' che determina un Uonio^ ^ di 
riconofc^f lo diverfo da qualunque altro ogget- 
to, che non. è Uomo. E. tal Verità tanto la 
può difcemere il dotto., che T ignorante, an?' 
corchè .queft’ ultimo fovente non ne conofca’ 
le Cagioni, nè fappia rendere «ragione di co- 
sì credere. • ! • 

Che fe un Pirronifta efige , che noi fappìa^ 
mo ' anche le Cagioni e la maniera della Ge- 
nerazione: fi rifponde elTere certo, che noi 
fpefle fiate non arriviamo a difcemere -i pri- 
mi Principi, la Generazione ., e le Cagioni 
delle cofe ^ ma purché Tappiamo ben valerci 
de gli ftrumenti a noi dati da Dio , cioè de 
i Senfi, della Rifleffione, e del Raziocinio, 
fpefiò ancora pofliamo feoprir le vere Cagio- 
ni di molte d’eflè cofe . Credeano ed^infe- 
, gnavano gli Antichi,. darli de gli Animali , 
che nafcelTero dalla putredine^ lenza padre è 
madre, non riflettendo cheimedefimi invin- 
cibili argomenti da loro prodotti centra di 
Democrito ed Epicuro , i quali allèrivano na- 
ti tanti diverfi Corpi dall’ accozzamento.de gli 
Atomi fenza la maeftra mano di Dio , mili- 
tavano contro la lor pretenfione della ge- 
nerazion de’ viventi ex putn . Non è , certa- 
mente men maravigliofa , anzi potrebbe dir- 
fi più maravigliofa la fabbrica di una mofea 
e di una zanzara , che quella di un Cane e 
di un Orfo , all’ olTervare la lor fottile ed in- 
gegnofa organizzazione. Pertanto la Ragio- 
ne 
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ne c gli Efperimentihan fatto conofcere, che 
ogni Corpo animato è generato da JJfro fuo 
fimile; nè di ciò fidifputa più fra i laggiFi- 
lof^)fì. Così noi abbiamo fe non tutti, alme- 
no molti lumi intorno alla Generazione dell’ 
Uomo e degli altri Animali . Ma quand’ an- 
che refti a noi ignota la Cagione e Maniera 
della Generazion delle cofe , indebitamente 
pretende il Sofifta , che a noi manchi la per- 
fetta Certezza delle cofe . Si può fapere una 
Verità fenza aver notizia o fapere deli’ altra,, 
liccome io so, quella effere una Lampana 
ancorché non fappia, fe d’oro, o di ottone, 
o di rame o argento indorato^ e quello ef- 
fere un vafodi Vetro, avvegnaché niuna co- 
nofcenza io abbia della formazione e natura 
del Vetro, L’Uomo faggio fi rallegra, allor- 
ché arriva a fcorgere le Cagioni e le ruote 
nafcofe delle cofe , ed ammira e loda in effe 
la mano indulìriofa di chi le ha formate dal 
nulla , E fe non giugne ad intenderle , tanto 
più ammira ed efalta il Sapere e Potere di quel 
fommo Artefice , che salar tante maraviglio- 
fe fatture , le quali l’ Uomo con tutta la fua 
Superbia nonfapràmai non dirò fare, ma né 
pure intendere . Motivi a noi fon quelli d’ u- 
miliarci, e non già di credere noi affatto ciechi . 
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Indebitamente negar fi' da i Pirroniftl 
airUomo H Criterio della 
Verità, 

4 ' K • 
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V A innanzi il Pirronifta nel Gap. Vili. 

cion dire, elTere una pruova irmincibile 
e capitale contro la temerità de i Dogmatici la 
mane ancia » d una Bagola certa d^la Verità . Im- 
perciocché effendo le cofe mifehiate di Ve- 
ro e di Falfo , come difeerneremo l’ uno c 
r altro , fe non vi applichiamo una Regola 
certa, che ce ne aflicuri? Quella Regola ft 
chiama da jl Filófofi Criterio .• Ora fentite , 
come <juì proceda la fofifticheria de’ Signori 
Scetticr . Per conofeere la verità , abbifo- 
gniamo di un Criterio , o fia di una Rego- 
la della Verità ; e dobbiamo averlo trova- 
to, prima di cercare la conofeenza dalla Ve- 
rità. Ma per trovar quello Cr/rmo , fa d’uopo 
che Tappiamo difcernerc.il vero Criterio dal 
falfo . Confeguentementc noi dobbiamo prima 
cercare,fc il vero Criterio abbia de i fegni indu- 
bitati di Verità . E come conofeere i fegni della 
Verità , fe noi non conofeiamo la Verità ? Con- 
Vien dunque aver trovata la Verità , prima 
di poter trovare il Criterio . E perchè noi 
non abbiam trovato nè la Verità, nè il Cri- 
' ' terio. 
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terio, ne feguita, che non fi può trovar nè 
l’uno, nè l’altro. Inoltre per conolcere , fc 
una Regola fia diritta , necelfatio è , che ab- 
biam prima un’ altra Regola della Verità, 
che ficuramente fia diritta , e pollà a noi fer- 
vire per rettificare la prima. Quefta feconda 
avrà bifogno della terza , della quarta , e così 
all’infinito, come avvertì il Filofof^oSefto Em- 
pirico , uomo fottile e penetrante , che ha meglio 
ognuno fatto fronte alla fiercT;^ de i Dogma- 
tici , delle cui fofifticherie feguita a farli bello 
quello moderno Sofifta. In quefta ^uifa ap- 
punto coftumavano i Pirronifti di tirare ali’ 
infinito le Quiftioni , con pretendere , che ogni 
Propofizione avelie bifogno d’eflère confer- 
mata con un’altra, e quell’ altra fuflèguente- 
mente con un’altra, a fin di andare imbro- 
gliando il giudizio, e di non cedere giammai 
col non convenire in alcuna aftèrzione . 

Ma perchè i Dogmatici, e maflimamente 
i Carteliani , infegnano , elfere V EvidenT^a 
l’unico Criterio e carattere della Verità, il 
novello Scettico nel feguente Gap. IX. fe la 
prende a fpada tratta contro quefta Eviden- 
za, allegando la difcordia de gli Uomini, e 
fpezialmente de’Filofofi , vantjfndo gli uni l’E- 
videnza in tante óccalioni , quando gli altri la 
fpacciàno'in contrario . E a chi fi ha da credere ? 
L’Evidenza non inganna forfè la medefima per- 
fona, che in fua vecchiaia truova evidente- 
mente falfa una cofa, da lui creduta eviden- 
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temente -vera; nella fua infanzia ? In • oltrè 
ciò, che comparifce all’Anima nel Sogno , 
neirUbbiiachezza , nella Pazzia , non ha men 
4’Evidenza di quello, che comparifce, quan- 
do s’ è fvegliato, digiuno, e fano di mente. 
E qui entra a recar efempli delle- falfe Idee 
di chi fogna', di chi è Pazzo. Perchè crede- 
remo noi più tòlto , che le cofe da noi penfa- 
te in fogno* fieno falfe , che le penfate, quan-, 
do lì veglia? Per confeguente l’Evidenza lì 
può trovare tanto nel Falfo come nel Vero» 
E qui di palTaggio convien’ olfervare , che que- 
llo Scrittore ci avea trattati fin qui con qual- 
che difcretezza, pretendendo egli folamente ^ 
che non lì' poflà avere una perfettaCerte 7 j:a 
delle cofe: -dal che fi dovrebbe arguire , eh* 
egli' ci concedelfe almen qualche Qerte'3:ja* 
Sarà imperfetta^ pazienza: non dovrebbe la- 
feiar per quello d’eirereC«'/É*:^:^/j!. Ma qui egli 
riduce la Certezza di chi veglia, e non è ub- 
briaco , nè impazzito , ad ellère pari a quella 
di chi fogna, ed. ha gualla la Fantalìa o pel 
troppo vino, o per qualche malattia. Il che 
vuol dire, che tutto è Incertezza , e noi non 
fappiamo più, fe dormiamo , o vegliamo . 
Quella pretenfione non balta ella a fcreditarc 
affatto un Libro, e chi ne è l’Autore? 

Ora lì rifponde , che il fapie.ntillìmb Iddio 
ha proveduto l’Uomo di Senlì, affinchè gli 
fervilfero di feorta aconofeere infiniti ogget- 
ti , che fon fuori di per ifehivare il fal- 
fo , 
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fo , l’inganno, e l’errore . Ma perciocché 
tante cofe ci fono, che per l’ofcurità del lo- 
ro effere, o delle lor proprietà, ovvero per 
la lor diftanza , o pèr altri impedimenti , non 
fi polfono ben dilcernere: la Mente noftra, 
dono della divina Bontà tanto più grande e 
preziofo , che quello de i Senfi , ficcome do- 
tata della facoltà di raziocinare, che noi ap- 
pelliamo Ragione : può e dee afiìftere a i me- 
defimi Senfi , affinchè fieno ben indirizzati ed 
applicati a raccogliere la vera, e non già la 
falla Immagine &Idea delle cofe. Può il Ra- 
ziocinio in aflàilfimi cafi fupplire il loro di- 
fetto, di modo che unita inlieme la fòrza del- 
la Ragione, e r attività de’ medefimi Senfi, fi 
giugne quotidianamente a ravvifar lenza pau- 
ra di fallare l’Efiftenza, l’Eflènza , e molte 
Qualità, Proprietà, e Differenze delle cofe. 
Ma chi ci può alficurare, che i Senfi e la Ra- 
gione non abbiano prefo abbaglio ? L’ E'uiden- 
%a quella ha da elfere, che certifichi l’Intel- 
letto noftro, che una cofa fia tale in fe ftef- 
fa, quale noi la concepiamo , o fia apprendia- 
mo, o comprendiamo. Moltilfime ve n’ha, 
che fenza fatica da noi fi apprendono , e ne 
reftiam certificati per la chiara Idea delle me- 
defime, conofcendo noi con Evidenza, elTè- 
re queir oggetto tale , che non può elìère di- 
yerfamente, e non ne refta, nè dee reftare 
in noi dubitazione alcuna . Per conofcerne 
dell’ altre, neceflària colà è, che i Senfi e la 

Ra- 
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Ragione vi s’applichino con molta attenzio 
ne, che ne 'facciano un diligente efame , e 
che vi concorra l’atteftato della fSperienza.' 
Con sì fatti mezzi ed aiuti arriviamo a fcor- 
gere con Evidenza la Verità di molte altre 
cofe , che non era ovvia a tutti ^ e da che 
abbiam l’ Evidenza , abbiamo anche il Cri<> 
terio della Verità. ’ ' 

- Cagione è poi l’Evidenza, da noi trova- 
ta ed oiTervata in affaiflimi naturali erger- 
ti , che quanto io fento ed affermo di uno 
d’effi , il rncdcfimo lo fentiranno ed affer- 
meranno tutti gli altri Uomini di mente Ta- 
na, ed avran fentito ed affermato tutti quei 
de’ Secoli trafcorfi , ed ognun d’effi fenza 
dubbio o timore d’ ingannarli ; e sì fatta Ila- 
bile credenza comparirà anche ne’ Secoli av- 
venire. Moftrate quel gran Luminare , che 
cl porta’ il giorno , c cagiona tanti mirabi- 
li effetti fui noftro Globo ^ moftratelo , di- 
co , a quanti dotti , a quanti rozzi villani 
voi volete , sì Europei , che Afìatici , ed 
Americani, e dimandate qual cofa fìa. Tut- 
ti vi rifponderan la mcclefima cofa , tutti 
avranno la medefima Idea , con quella fola 
differenza, che l’Italiano lo nominerà i’o/e, 
laddove l’ altre Nazioni uferanno altri No- 
mi, ma per fignifìcar tutti quello fleffo , che 
noi intendiamo col nome di Sole . E ciò per 
l’Evidenza , tale effendo la chiarezza dell* 
Idea di quello flcrminato Globo, che ognun 

con- 
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conviene nelT apprenfione e confeffione del-, 
la fila efiftenza, e della fua luce, e nelco 
nofcere, quello elTcre un oggetto difFerente 
da infiniti altri. Puofli anche ciò faper con 
Certez:ia , lenza fapere diftintamente tutte 
r altre proprietà del medefimo, come fareb- 
be, fe li Sole fi muova , o ftia ferino^ fe 
lìa un 'Fuoco perenne ; fe fia fimile o dif-, 
fimile dalle Stelle filfe ; e quando fia Fuo- 
co, come non fi confumi; e qual fiala fua 
precifa grandezza, e quanta la fua diftanza. 
dalla Terra , e da gli altri Pianeti . Nella 
llelTa maniera fate , che milioni di perfone 
camminando arrivino al Mare . Pafl'eranno. 
più oltre fenza nave, o ftrumento, che fer- 
va in luogo di nave, o fenza faper nuotare ^ 
Se hanno mente fana , ed occhi fani ed aperti 
li fermeranno. E perchè ? Perchè evidente 
cofa è (e laSperienza ha fervito ad alficurar- 
li di tal verità ) elfere il Mare un Elcmem 
to fluido, fopra cui non può camminar l’Uo- 
mo, e ch’egli volendo pur camminarvi, re- 
fterà quivi affogato. Fingali qui, che fopra- 
giunga un Pirronifta , il quale dimandi : 
perchè non andate avanti Rifpondono 
que’ milioni di perfone : ,, perchè non abbiam 
„ barche , nè fappiamo nuotare , ed evi-* 
,, dente cofa è , che ci affogheremmo “ . 
Replica il Pirronifta. „ Siete pur la buona 
„ gerite. Io, e tutti quei della noftraScuo- 
„ la , neghiamo tale Evidenza , nè fi può 

„ chia- 


"4^ C ^ 1» I Y o i: o 
'j, chMf<ftir ‘Evidente ciò che 'è’mcflo in^di-* 
5, fputa da altri uomini -Tutti ad uti^ vo -1 
ce grideranno allora que’ tanti uomini r Siw 
9^ gnor Dottore , fe voi riè dite di nuefter^ 
y, noi ignoranti < vi facciam fapere , ctie }\tcnD 
9, lietè un Pazzo da catena , perchè noi , etut'tol 
9f il Genere umano evidentemente conòfeiàmo^’ 
99 non paftàfe differenza "alcuna «fra 'gli fpro^s 
9, pofiti di un Pazzarello , è i voftH'^‘i' Ri-^ 
fponderà forfè il Filofofo : „ Piano Figliuo-L^ 
„ li miei; Il Senfo vi può avere ingannati f 
9, ppftandoavoi l’Idea della fluibilità di que-r.- 
9, fto Elemento 9 che forfè lè.Mfa . E quand’ì 
9^ anche tale non fia, non’ fapete voi 9 chc^» 
99 anche i* Corpi galleggiano full’ acqua ? Of^ 
,9 fervate tante forte di JLegno'^ ed Oche 9 e/ 
„ Anitre, e Quadrupedi 9 ed anche vUomini: 
,;^voftri -pari,' che iUnno a galla. Adunque; 
9,’ perchè non v’inoltrate? Non fuffifte que-,' 
,9 Ila -voftra Evidenza “ . Qui un miracolo fa -1 
rebbe , fe prefa da impazienza quella gente , 
afferrato il povero Filofofo, e legatagli unai 
corda. alla cintura, noi buttaffero in Marc,' 
dicendogli : Di grafìa andate ad imparare^ fe 
fujftfìa ilvoftro ^ 0 ilnojìro dire . Ma vorrei be-, 
ne fperare, che. coloro: dopo avergli lafciatok 
tracannare alquanto dii quel faporito liquore» 
il ritirailerovà riva .'Crediamo noi, che co^ 
ftui da lì innanzi feguitaflè a dubitar dell’ E- 
videnzaidirquànto dicea si francamente *quek 
la gente , e del pericolo , eh’ egli ha corfo h 
-Vii; Qui 
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jQuì nondimeno non finirebbe forfè la fefti-* 
Tingafi’, che per pietà gli faceflero vomitar 
l’acqua bevuta, elagnandofi egli daver mol- 
li tutti i panni: Animo ^ Signor Filo fofo ^ gli 
dicelTèro , ve lì faremo fece are al Sole ; e fpo- 
gliato lui nudo, efponeflèro al Sole le di lui 
Vefti . Se mai per avventura fi facefle allora 
innanzi un faccentello , edicelTè; „Che pen- 
,, fate? Chi vi ha afllcurati, che quello fia 
3, il Sole, e che i fuoi raggi abbiano forza 
5, di fcaldarc, ed afeiugare ? Forfè quello a 
„ voi pare Evidente; ma fe ne può dubi- 
,, tare. Non è egli così. Signor Maeftro “ ? 
Ed egli rifpondelTe : „ Certo per me non 
,, veggo quella Evidenza, e fecondo gl’in- 
„ fegnamenti di quel grand’uomo di Pirro- 
3, ne , e del fottile e penetrante Sello Empi- 
3, rico , ne poflb giullamente aver dubbio , 
3, nè oferei alferirlo“. Ciò udito, che altri^ 
ne potrebbe allora avvenire , fe non che gli 
dicelTero quegli uomini: ,, Ór bene, noi vi 
3, vogliamo ufarc la carità di difingannarvì 
„ ancora intorno a quello punto E lega- 
tolo nudo con una fune ad un palo, il la- 
feerebbono, credo io, cfpollo alla vampa del 
Sole, tanto che egli non potendo più reg- 
gere a quel fuoco, gridalTe mifericordia ; c 
dopo aver confefsato volere o non volere, 
quello efsere il Sole , e che fon cocenti i 
fuoi raggi, cortefemente il manderebbono a 
lludiar Mallìme più fode di Filofofia, e fot* 

D tt) 


4 V. 


1 


r » 

S'o 


C A PI T O L- O 
tò un men Tettile e penetrante'Mkéflifò,'dk r 
Seftp' Empirico; ^ TTÌ 
' Torniamo ora in cammino'’.^ Nóh fi nie 
ga, cheiSenfi poisano ingannarci, o perdi- 
meglio, che pofsaThafcere inganno in efso 
hoi per credere ’féhxa riflelììone alcuna a<l 
ógni avvifo de' i' Sértfi . Si cohfefsa del pari , 
che molto piii’ l^e^sp c’ìnganniamó ne’noftri 
Raziocini .r Ma’" ‘quello non là, che noi fià- 
YnpTnabili a ^accogliere il. Vero t il Certe» 
il’ iiinunieratìri cofe , che dipendono dai Serl- 
|ì]a, o. dàlia. tlagioi)e‘. Allora noi^ fiam Cert-i 
della Verità defl'é' nofe; thè fi ' trova l’Evi- 
*dehza,Ta quale rifiilta dalla Chiarezza del- 
la cofa ‘ e deir idea , e pe? -,tal$' è ravvìfatà 
dall’ Intelléltp noftro dopo, lìà ^dovuta atten- 
zione', e dopo aver, fe occorre , combinata 
'queir Idea collaSpetìenza, maeftra di afsàil^ 
lime Verità^ tìo veduto più volte ciò, ché 
fi chiama Triangolo ^ quell’ Animale , che il 
appella Bue; quel; metallo ,'che * e nomatp 
ì^trro v;' Tornandoli a vedére non pofsò 
fallare ,’ riconol'cendo per'yera ecerta la loro 
Immagine Al pari di me sò ‘che avran det- 
to , e diranno lutti' gli’ artri/Uòmini , ch^ 
hanno ofservati ' quefti oggetti Ecco l’ Evi- 
denza, per cui niun dubbio dee reftar nella 
tuia mente, che quel fia un Triangolo, uh 
Bue^ un pèzzo di Ferro. Lo ftelso trovere- 
mo in tante altre Idee non Materiali, che di- 
pendono d illa Ragione . Se i Signori Scettici 
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vogliono negar quefta Evidenza , noinonpof- 
Èàmo impedirlo., fictome noqèintioftra ma- 
no il trattenere, che tanti altri uomini non 
concepifcano delle Idee ftrane , non formino 
- de’ 'Paralogismi e Sofismi . Ma niun cafo dob- 
‘biam fared’efli, giacché giungono a credere, 
-che il lor penfare veglia,ndo , non fia diverfo 
tdal pènfare di chi fognaci o è uì)bfiaco , opaz- 
^o . Chi ha perdutQ l’ ufo della Ragione , ,0 
-triti mnkarhente fe ne vuol fervire.per abbatte- 
re -ia'àèlTa Ragione ^ nè s’ induce a cpnofcere , 
-aver noi lo ftrumento ed aiuto della Ragione , 
ed anche i Senfi, per aflìcurarci della Verità 
delle cofe : ficcome tefta fventata., non s’ha 
da prendere, per Maefiro noftro . Quanto a 
-noi , chiaramente conofdamo , miuna Eyiden- 
'^zà T nluna fodezza .concorrere per lo più nel- 
le Immaginazioni e ne’ Penfieri di chi dorme , 
o ha la Fantafia fcon volta dal vino , o da qual- 
che malattia , non avendo allora l’Anima no- 
ftra la libertà, che fi richiede per combinar 
le Idee ’necelfarie- al retto Giudizio , e per 
guardarli dall’ errore . : Per lo contrario , allor- 
ché fiamo fvegliati!, potendo efercttare i Sen- 
fi la loro attività , e liberamente l’ Animo le 
fue Rifleflioni , l’ Intelletto può giugnere col 
confronto d’altre Idee a certificarli dell’Efi- 
• Itenza , Identità , e Convenienza e Difeonve- 
nienza d’ innumerabili cofe . 

Trovata poi che fi è l’Evidenza, indar- 
I no va efigendo la fofifticheria pirronifiica y 
■I : D 2 che 
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che fi accumulino pruove fopra pruovè fini? 
all’ infinito. Meglio farebbe,che coftoro fchiet- 
lamente ci diceflèro ; Puoi sfiatarti quanto -juai^ 
addurre ragioni e poi ragioni. Già io fon deter- 
minato di nulla credeì^e.^ di dubitare di tutto. 
Coftoroi giacché conculcano tutti i dettami 
della Ragione , noi poflìamo non ingiuftamen- 
te appellarli gente fenza Ragione . Ma per 
quello che a noi fi afpe.tta , fubito che d’Ani- 
ma fcorge , efière Evidente qualche cofa , nè 
poter intervenire dubbio alcuno prudènte in- 
torno alla medefima; noi in efia póflìamo e 
dobbiam ripofare , ficuri efiendo di non poter 
fallare. Truovafi allora .tal forza in quell’ E- 
■videnza, che in certa maniera ci sforza ad af- 
fermare o negare, fenza obbligo di ricorre- 
re ad altre pruove o ragioni. Imperciocché 
dicendo io : Due e due fan quattro . Qinque è 
piu che tre. Il tutto è maggior della fu a parte : 
tale è la Chiarezza , o fia l’ Evidenza di sì fat- 
^te propofizioni , che balta il lume naturale 
della Ragione ad alficurarmi della lor Verità 
in guifa tale, che non me ne può reftar dub- 
-'biò Veruno. Con quello lume sunifce laSpe- 
rienza , certa cofa elfendo , che in tutti i Se- 
coli palfati qualunque perfona dotata di men- 
te fana, ha tenute per certe ed indubitate 
quelle Propofizioni ; e così tiene anche oggi- 
dì , e terrà in eterno , chiunque non è privo 
' di fenno . Lo Itefib noi fperimentiamo in tan- 
ti oggetti da noi conòfciuti per via de’ Senfi ^ 
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come farebbe un Agnello , una Penna d'uccel- 
lo , un Serj>e . Concorrendo in cib il Senfo (li- 
no e ben applicato , e il conlentimento di tut- 
ti gli uomini e di tutti i tempi, ecco che il 
lume naturale mi fa con perfetta Certezza 
conofeere l’Efiftenza di quegli oggetti , la lo- 
ro Identità, e Differenza da tanti altri, che 
non fon tali. E purché fia nel comune lin- 
guaggio il loro Nome determinato , e non 
equivoco : fenza timor di errore io pollò e 
debbo tener per fermo , quello effere un Agnel- 
lo , quella una Penna , o pure un Serpente'. Ma 
•qui falta fuori un arguto Pirronilla con una 
tela d’ interrogazioni e di dubbj, e vuol che 
fe gli renda ragione di mille cofe , e cerca ra- 
gioni di ragioni, pruove dipruove, menan- 
dovi fino all’infinito. Potrà bene un Filolb- 
fo faggio provargli con varj argomenti la ve- 
rità di tali Apprenfioni , Denominazioni, ed 
Oggetti*, con ridurre la Dimoftrazione ad al- 
cuni Principi edAffiomi, che ogni Savio am- 
mette per certiffimi, e non bifognofi di pro- 
•vè^ ma egli gitterà via olio e fatica . Il Pir- 
ronifta intrepido l’incalzerà con altre iftanze 
cd apparenti difficultà. Meglio dunque farà, 
che chi non è Filofofo , fi sbrighi da quella 
pelle con dire : ,, Per quanto io odo , voi Si- 
,, gnore Pirronilla , dubitate inlino , fe voi 
„ efilliate 5 fe penfiate \ fe fiate Uomo s fe il 
,, vollr’ occhio vegga più tollo una cofa che 
„ l’altra, e cosi di mille altre propofizioni è 
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cofe. Potendo efTere , che voi fiate utìa Fan> 
„ tafima y o una Beftia infenfata ,..piji\ia, (fi 
„ Ragione e di Giudizio ,< co*n voftra buòna 
;; pace, io non vo’ Jdifpntaf. colle Beftie, nè 
^ colle Farttafimejf'Ed .'attenendomi con tan- 
„ tiiraiiìonr di vivenoi^ .che (fanno d’ .efl'ere 
Uomini provveduti id’ Intendimento , 
„ feguiterò a .tener' per infal^bilc , chequeU’ 
oggetto da me veduto ,i ch’io chiamo Ar 
gnello ; fia un Animale, figlio di una Pecor 
,, ra' ^ -quella Penna uno finimento dato da 
„ Dio a gli uccelli per volare; quella -Sefr 
„ pe:un altro Animale, che fcnza piedi ftri- 
„ l'eia fopra la Terra. Quanto più mi dire- 
^ te di non conofeere ciò, che io- ed' infi- 
„ nìti- altri Uomini conofeiamo con -Evideiv 
„ za, tanto più mi perfuaderÒ^ che fe veii 
„ nòni -volefte il nome di Beftia , .fiate qual- 
„ G^ òvivente anche più infelice ideile Be- 
,, ftieyiciòè Pazzo Nè già fuffiftey^che i 
Filofofi fpaccino così fo venie y corae.<Iulvien 
ppcti^y l’Evidenza declorò Siftemì o Temi- 
ménti , contraria alla vantata dargli altfi. . 
^Vedremo fra poco, in. che confifiano lér lo- 
• ib difpute edifeordiè. Ogni qual volta fi di- 
ce Sijiema y fempre' s’intende un compleflò 
di varie nozioni conc^enate infichic con Ve- 
'lifimiglianza, ma non già con Evidenza di 
'ferità* J 
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mente deducono i Btnontjìi l' hvpojjl 
bilità di Jcoprire il Vero* ^ 



C I rafnmènta il Pirrohifta nel Lib.I. Cap.X. 

' l’averé il Descartes' nelle lue Meclitaiio^ 
ni Filofofiche dettò : Che noi non, [appi amo an- 
cora^ fe Dìh non 'ci abbia 'uohìto' creare di tal 
natura , che noi r’ iijgànìiìdmo fempre , anche 
nelle cofe , che ci compnrijCono le pili chiare . Ha 
e^Ii di più fuppofto , che norr et fra Dìo . Ag-. 
giugne , eHere il primò dubbio 'di tale im- 
portanza per trattenere i n'oflri Intelletti dal 
ricevere alcuna, propofizion come Certa , 
quando non abbiam che la Ragione per ri- 
folverlo, che lungi daW averlo il Descartes di- 
fìruttOy nè puh Jì può in guifa alèuna dijìrug^ 
gere^fe la Ragione non chiama in aiuto la Fede . 
Riferbandp a noi di parlare altrove della 
Fede, intanto rifpondiamo, abufarfi paten- 
temente queftò Incredulo delPufizio di ono- 
rato Scrittore , volendo qui valerfi dèir.auto- 
rità del Descartes per Ibftenetè gli aerei fuoi 
caftelli . Se' il Descartes ' ayéfse prodotte si 
fatte Propofizioni come riflefiioni , che avef- 
fero qualche péfo , potrebbe il Firronilìa ti- 
rarlo in certo modo al fuo partito . Ma quel 
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Filofofo, volendo cominciare la ricerca del- 
la Verità dalla Dubitazione , finge che l’Uo- 
mo nulla fappia, e dubiti di tutto, ed an- 
che fé ci fia Dio ^ e s’egli ci abbia forma- 
ti di sì mifera natura , che fempre dobbia- 
mo ingannarci . In una parola , finge fe ftef- 
fo uno Scettico , un Pirronifta . Ma pofcia 
mette i principi, che conducono a ricono* 
fcere la Verità e Certezza delle cofe , c 
viene poi fiabilendo l’Efiftenza di Dio , c 
per quanto è permefso a mente umana, an- 
che i fuoi Attributi 5 e dimoftra incompofi 
fibile colla Sapienza e ‘Bontà di quel fu- 
premo Artefice , e colla natura della Ragio- 
ne umana , il figurarfi rUortio creato uni- 
camente come Creatura, capace non d’al- 
tro che d’ingannarfi , ed incapace di cono- 
fcere giammai ir Vero e il Bene, e di di- 
ftinguerlo dalFalfo e dal Male. Fanno eglir 
no così i Pirronifti Rabbini ? Va a finire 
il lor meftiere in tentare unicamente di di- 
ftruggere tutto il Regno della Verità , e 
in non edificare giammai. E perchè voler’ 
attribuire forza ad una Finzione e dubbio 
iperbolico fenza pruova alcuna propofto dal 
Descartes, e negarla poi al medefimo, che 
fufseguentemente ftabilifce colle dovute pruo- 
1 ve la Verità del contrario? 

Oh , rifponde il Pirronifta , quella Propofi- 
zione non l’ha diftrutta il Descartes, e nè 
pure fi può diftriiggere colla fola Ragione dell* 

Uo- 
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Uomo . Così certo dirà , chièrifoluto di non 
riconofcere Verità e Certezza alcuna delle co- 
fe, e di non arrenderfi giammai a Ragione al- 
cuna, per dubitar Tempre di tutto. Ma ogni 
Intelletto fano , truova forzato , anche fen- 
za la Fede, a riconofcere , che c’è Iddio, Ca- 
gione primaria di tutte le cofe; quindi non 
può dimeno di non conofcere, ch’egli è in- 
finitamente Saggio, ed è la ftelfa Verità^ c 
però non poter egli ingannare nè amare l’in- 
ganno. Non procede7ido y come fcriffe lo ftef- 
lò Descartes, la 'volontà d'ingannare ^ fe non 
da mali'gia ^ o da timore ^ oda dehole'zj^ : per 
confeguente non può mai e [fere attribuita a Dio , 
Certamente non dee credere Dio ; o credendo- 
lo, ha un’indegna ed empia Idea di lui, chi 
fi figura poflibile, aver egli formato l’Uomo , 
folamente perchè fia un ricettacolo dell’Er- 
rore e del Falfo. Se badato agli Uomini il 
lume della ragione eiSenfi, col fine appun- 
to , che s’ eglino vorranno o fapranno ben 
fervirfi di sì gagliardi firumenti , polfano fchi- 
vare la Falfità, e raggiugnere il Vero: non 
ci farà, fe non un empio Sofifta, che preten- 
da fatto loro sì gran dono , non per altro fe 
non perchè Tempre s’ingannino, e vivano 
nelle tenebre , fchiavi miferabili dell’ Errore. 
Un buon Padrone , che comandi ad un Servo 
di fare un lungo viaggio nel buio più fcu- 
ro della notte , gli dara fiaccola o altro lu- 
me , acciocché difcerna la ftrada , non urti 

ne 
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ne gli aligeri,' non cada ne’foflì c^np’car^Uj 
C^5’ej5}i;ca[derà, farà per colpa di ìui,)é‘ non 
già. pei volontà del Padrone . Iddio'certaj;nen- 
ben miglior Padrone , ePadron più fag- 
gio di tutti i Padroni della. Terra.' 
contradizione torno a dirlo , colla fua infìnU 
t,a, Sapienza , Bontà, .e Verità, Timmagitia^ 
fatte da lui CreatureJE^gionevolV'in ,^i^^ ta^ 
le, che fempre s^ir^^nnino an^è h^ÙejCO- 
fe, ;che alla Ragion rjpfo coniparifconQ, più 
chiare. . • ' ^ 

Gode TUomo quella Ragione*, voglio' dìv 
re la facoltà di raziocinare, e di dedurre da 
un principio , o lia da una MalTima univer- 
fale , qualche conclufion particolare ^ o pur 
dalle par^:icolari un’ Univerfale , yalendofi di 
un . Segno , o fia Mezzo terrnine , 4 imollran- 
tedarcpnnellion delle premeife. Cr haVinfe^ 
gnato la i Logica, o fia la Dialettica^ varie 
forale di argomenti ben difpofti per tirar con 
Scurezza le conclufioni., purché fulftUano ta- 
li, non lafciando per quello, TUo- 

ipq, provveduto della Logica naturale , di ben 
argomentare, ancorché non fi ferva delle mà- 
mere della Artificiale . Ma il nollrq 

fep. XII. . pretende , che . il Raziocinìg, iTa 
ppf^- incerta , e che pgni Regola a , noi. infe- 
^ata dalla Dialettica lia dubbiòfa , ed iiigàn,- 
natrice. Ne reca per efempio ilfeguente Sil- 
logismo : Ogni Uomo è un . 

dietro è Uomo, Adunque t iém è un An^dl Ra- 

gio- 
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■nionevok. Dipende la Certezza della: prima 
propofiziotic Univerfale da quella di tutti i 
Particolari . All’ incontro per provar Certp 
un Particolare, ci è bifogno di un Uiiiver- 
■fale, che fia Certo. Adunque in si latto Ar- 
gomento noi troviamo il Circolo yiziolo, 
che gli antichi Filofofì chiamavano Diallello . 
Cosi egli, con aver prefa da Sello Empirico 

SI quella, come tant’ altre cavillaziom, ovo; 

gliam dire fofìllicherie ; ma fenp voler mai 
accorgerfi» che per condennare ilRapocinio 
egli d’ altro non fi ferve che del Raziocinio . 
Se fecondo lui il Raziocinare , ed ogni fua 
Regola è dubbiofa ed ingannatrice : come pre- 
tende egli , che a i fuoi Raziocinj s abbiano 
da arrendere i Dogmatici? 11 vero nondime- 
no lì è, che quello Sofilla nè pur qui fpac- 
cia fe non ap^renti dilÉcultà ed inezie cen- 
tra del propollo Argomento. Potevafi bep 
elfo formare in altra guifa dicendo : OgmA- 
ritmai Ragioneuote è Uomo, Pietro e Antmal Ra- 
gionevole, Adunque è Uomo: il che dico io, 
fenza cercare , fe la fuddetta Definizion dell 
Uomo fia completa. Ma anche rnenendo^l 
Argomento da lui propollo, niun Circolo yt- 
ziofo v’interviene. Imperciocché la Maggio- 
re univerfale rifulta bensì dall olfervazione ed 
unione de’ particolari , ma fenza comprende- 
re fra quelli particolari Pietro, Nella Minore 
poi olfervandoli , che Pietro aneli eflò e JJo- 
mo^ ne fuccede poi la chiara Confeguenzat 

eh 
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ch’egli al pari de gli altri Uomini confide- 
rati nella Maggiore, abbia da elTere Animai 
Ragwnevole. Che fe il Sofiftico Scrittore tor- 
in campo il Descartes con dire, 
ha creduto efoftenuto^ che Dìo può cam- 
àiar PEffen^a delle cofe con fare, che non fie- 
no quel che fono, di maniera che il nume- 
ro di Venti non fia compofto.di due Deci- 
ne ; conchiudendo da quello , poterfi dare 
qualche Uomo, che non fia Animai Ragio- 
nevole , e che quello efempio può ballare 
per farci dubitar della certezza di tutti gli 
altri Ragionamenti, o vogliam dire Razioci- 
ni: Si.rifponde, che quello Pirronilla parla 
contro la propria cofeienza , ed unicamente 
cerca di fovvertire i Lettori con una Falfità 
a lui lleUò notillìma. Convien ripetere, che 
il Descartes per farfi llrada alla ricerca della 
Verità, fi propone prima tutti, ed anche i 
piu fgangherati motivi di dubitare, fra’ quali 
c il fuddetto ^ non già perchè lo creda di ' 
alcun pefo, o vpglia follenerlo per ben fon- 
dato, come qui impudentemente civien lup- 
polo j ma per confutarlo dipoi ed annien- 
tarlo , lìccome là , mollrando la manifella 
contradizione : Che una cofa Jia , e non fta nel 
medefirno tempo, con altre Ragioni, che non im- 
, porta riferire . Come dunque fi ha tanto ani- 
mo d impugnar la forza del Raziocinio, e del- 
la DimoHrazione , con efempli tali , e coll’ au- 
torità di chi concludentemente ha provato e 

eh- 
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dimoftrato il contrario ? Oltre di che noi fiam 
convinti dal lume della Ragion naturale, e 
dal giudizio d’ innumerabili dotte perfone : 
Che quando le premèfle d’ un Sillogismo ben 
formato fono indubitate , e concedute per ve- 
re, necefìariamente ne rifulta la Certezza 
della Conclufione v e chi fi mettefiè oftinata- 
mcnte a negarla, non farebbe più da conta- 
re fra li Animali Ragionevoli. Ma per ve- 
dere, fin dove arrivi la cavillazione , o per 
dir meglio la puerilità de’ Pirronifti , li afcol- 
ti Sello Empirico, che contra del Sillogismo 
la difcorre così : Allorché tu hai pronunT^ate le 
Premejfe , que^e non fujftjìono piu : adunque co- 
_ me vuoi che Jujjijla la Conclusone ^ che refi a da 
per sé ? Fa naulea l’udirne di quelle ; quafich^ 
palfato il fuono delle Premelfe, non ne relli 
•l’Idea nell’ Intelletto , il quale confeguente- 
mente riconofce la necelfità e certezza dell’ . 
Illazione, perchè ne fcorge chiaramente la 
connellione colle due precedenti Propolizionl. 

Da' poi mano ad un’altra arme il nollro 
Pirroniua , allegando nel Gap. xiii. le dillèn- 
fioni de i Dogmatici per fegno e prova, che 
non fi può fperar Certezza alcuna delle co- 
fe è Se nulla ( dice egli ) „ è mai fiato allicura- 
,, to da alcuno, che non fia fiato negato da 
,, alcun altro ^ s’efli non han giammai infe- 
„ gnato alcun dogma , che non fia fiato con- 
„ trafiato da altri : qual ficurezza potremo 
,, noi riportare dalle loro alferzioni, veden* 
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^ do , che gli altri Filofofi Dogmatici , rì- 
,, pieni d’una pari arroganza, non ne ripor- 
lano alcuna ? ‘‘ Sofismi puerili Ibn quelli , 
e non dubito, che il noUro Pìrronifta li cò- 
'nofcefle meglio di me per tali . Intorno a 
che , di grazia , vertono le difcordie c differen- 
ze de i Dogmatici ? Noi lo vediamo : nell’ 
alfegnare i primi principi e collitutivi di mol- 
te cofe^ le Cagioni e Ragioni a priori (come 
dicono le Scuole) di molte altre; in una pa- 
rola, intorno a quelle cofe oSenfibili o Intel- 
lettuali, che per lifere o, in Cielo o in Ter- 
ra occulte ed allrule nel loro Tutto, o nelle 
‘lor parti, proprietà, effetti, e cagioni, fon 
riconofciute da ognuno per dubbiofe e lotto- 
pofte alFOpinìone: con isforzarfi poi ciafcu- 
no di fcoprir la loro natura il meglio che sa 
-e può, o d’indagare il Vero c ri Falfo , il 
.Giulio e r Ingiufto , il Bello e il Brutto di 
moiré d’elfe Qtnndi nafcono le diverfità dcl- 
‘lé fentenze, e' de i giudizi; in ciò vera- 
mente Dio ha lafciato alfaillimo da difputare 
a i mortali . Così il Filofofo nella Fifica , il 
Medico nella fua Arte , il Teologo nella Sco- 
lallica e nella Morale , il Legilla , e l’ altre 
Scienze od Arti., Ma e per quello? Non fon 
■ forfè innumerabili le altre cofe , nell’ alferzio- 
ne o negazion delle quali vari tutti concordi 
i Dogmatici ? Certamente i Medici non van 
d’accordo in affegnar le cagioni delle Terza- 
"ne, (^uartarie, ed altre Febbri, nello llabi- 
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lir le maniere della Digeftione , e nell’ aderi- 
rei bnde procedano yarfe^fermità dei Còr- 
po umano , e quali còfe‘'giovino' ò tn^an6 
airtioma. 'Ma intanto ógMm d’etìì rìcdnò-- 
ke la Verità è Certezza delie FeBbri, è-iii • 
tanf altri Mali, e la forza della DigcfticWc-, 
c la' mirabile ftrutturà del Corpo!, e lacirco- 
lazion del Sangue , ed innumerabili altre co- 
fe appart^cnti alla lor Arte . Nella ‘fteffii 
maniera quantunque hi tanti caij diverfo o 
lontrario fia il parer de'' Teologi ? de’ Legiiii 9 
de’Filofofi : pur fehza numero fono i puii!- 
ti, ne’ quali concordano. Molto più poi Icor- 
igete concordi i Letterati nelle varie cla;ffi deF- 
le Matematiche . Si burla dunque noi ?1 
Pirronifta, allorché ti mette davanti le drf- 
fenfioni de i Dogmatici , quafiché s’ abbià quin- 
di da inferire , che nulla v’ abbia di Certo^nd 
Mondo ^ quando egli ben sa, e lo fappìat^ 
tutti, efìl'ere fenza numero altre nozioni, ca- 
gioni , propofizioni , e cofe , che di comun con- 
certo fi trovano o aflèrite o negate , e ri- 
guardate per Certe Certiffimé da qualfivoglia 
Dogmatico . Ed ceco che è cofa da ridere il 
bell’ argomentare di quello Sofifta, fimile ap- 
punto a chi ci venillè dicendo : „ lo truovo 
„ tante gemme e perle finte , tante monete 
„ falfe : adunque non v’ ha nel Mondo gem- 
„ ma, perla, c moneta alcuna vera e lé- 
„ gittima. 

Mette fulTeguentemente lo Scettico nel 

Cap. 
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■ Cap. XIV. la fperanza maggiore di perfuader- 
ci , che abbiam da dubitare di tutto nella 

g ran copia d’ eccellenti Filofofì Pagani , i qua- 
dopo aver efaminato , ofTervato , e fperi- ’ 
. mentato quanto v’ha di cofe, han finalmente 
conchiufo, che il folo mezzo di fchivar 1’ 
Errore è quello di fofpendere Tempre la lo- 
ro credenza, e di nulla mai afièrire per Ve- 
ro, o negare per Falfo. E qui tira in ifcena 
„ Anatarfi, Ferecide, Pitagora, Efnpedocle, 

„ Gorgia Leontino , Senofane , Epicarmo , 

„ Parmenide , Democrito , Protagora , So- 
„ crate , Platone , Ariftotele , Arcefila , Car- 
„ ne^de. Cicerone , Varrone , Pirrone &c. 
con ìftenderfi fpecialmente nelle lodi diquefP 
ultimo Filofolo, e de’ Tuoi Difcepoli e Suc- 
ceflbri . Narra apprelTo le divifioni e varie 
Sette de gli Accademici , aggiugnendo a L 
Greci anche i Magi e Ginnofofifli dell’ Indie , 
i Brachmani^ alcuni Filofofì Turchi^ gli Ef 
ferii ^ ed alcuni Arabi & Ebrei ^ tutti concor- 
di fecondo lui in aflèrire, che nulla fi può 
Papere, e che convien dubitar d’ogni cofa. 
Ma con sì grande apparato di Maeftri o Pro- 
tettori del fuo Scetticismo quello erudito Scrit- 
tore è dietro a confondere i Lettori non Let- 
terati della fua Opera , perchè confonde infie- 
me i veri Accademici , Scettici , e Pirronifti , 
che piantarono o dilatarono il Regno delle 
tenebre , cioè dell’ Ignoranza e dell’ Incertez- 
za di tutto , con tanti altri Filofofì , che fu- 
ro- 
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rono chiaramente Dogmatici ; e le dubitaro- 
no di molte cofc, che tuttavia fon difputa- 
bili , e fe confeflàrono di non faperne mol- 
te altre ; pure ftabilirono alfailTimi Dogmi 
delle cofe Fifiche, Morali, Metafifiche , e 
Teologiche. Potrebbefi qui feUère una lunghif- 
fima Diflèrtazione per diftrigare quella ma- 
teria, e far conofcere, che qui non andò uni- 
ta coll’Erudizione del novello Pirronifla la 
- buona fede e l’amore della Verità . Ma a me 
ballerà di brevemente riflettere , che in va- 
no egli tptò di tirar dalla fua cinque de’ 
più illullri Filofofi dell’ antichità . E come mai 
mentovare Pitagora fra i campioni di chi nul- 
la sa , o crede di non fapere ? Uomo , che tan- 
ti viaggi fece in Perfia , nell’Egitto, ed al- 
trove, folamente per imparare; e che fu il 
primo ad alTumere il nome di Filofofo , cioè di 
j^matove^ o ^ìzStudtofo della SaptenT^ ’ che fu 
de primi o il primo a fondare gli elementi 
della Geometria; e fecondo che fcrive Cice- 
rone^ (Eib. V. Tufcul. ) credeva, invita longe 
ofnmbus fìudiis Cojitemplationcm rcrum , Cog?ii~ 
ttonemque praftare'^ e pofcia exornavit Gneciam^ 
magna diElaejì^ privatim & pubi ice ^ 

pr<sjìanttjftmts & mliitutis artibus . Che ha 
mai che fare sì grand’ Uomo colla pellilente 
Setta de Pirronilli, dillruttori della Sapienza, 
e che mettono la lor gloria nel nulla fapere? 
Altrettanto, ed anche più abbiamo da Jam- 
bhco intorno a Pitagora, lodandolo egli ap- 
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punto 'per gli eccellenti Dogmi , che intrò- 
duflè nella fua Scuola , e Iparfe per 1 ’ Ità- 
lia^f"^ ’ - 1 

^ (JuANTO a Democrito^ vero è chealcunrde 
gli Accademici fecero onore alla lor Setta coll’ 
annoverarlo fra i fuoi Patriarchi ; ma contro 
ogni ragione , efièndo mànifefto , aver egli fta- 
bilitimoltiflimi Dogmi, de’ quali poi profittò 
Epicuro '■) e perciò lo fteflò grande Avvocato 
ds’PirronilU Sefto Empirico il mette fra i 
Dogmatici . ^In oltre da Diogene Laerzio , che 
'^10 conofceva il merito de gli antichi Filo- 
lofi ,vien appellato Omn tfctus , che [ape a di tut- 
to ; ed era perciò metaforicamente detto o;/«- 
citore de t cinque pubblici Giuochi , cioè per la 
fua gran perizia delle cofe Naturali , Mora- 
li ) Matematiche , e di tutte l’ Arti Liberali^ 
Che s’egli non preftava fede a i Senfi, non 
rJafeiaVa *per quefto di riconofeere la Verità 
nelle cofe Intellettuali . Sia vero , come fcrif- 
fero iPirronifti, eflergli Icappato detto, che 
la Natura avea nafeofa in un profondo luogo 
la Verità; ma ciò eglidiflè delle Cagioni del- 
le cofe , e non già di tutte le cofe ed egli al 
certo credea , che non mancaflèro mezzi all’ 
Uomo per fovente cavarla fuori, da che egli . 
lleffo piantò le fentenze de gli Atomi , del 
Vacuo, e di tante altre cofe. Finalmente s’ 
egli fpofaffe le chimere del Pirronismo , lo fa- 
Tan vedere le fe^uenti fue parole, rapporta- 
te da Sefto Empirico gran Pirronifta nel Lib 




U I N T o. 6 ^ 

VII. adv.Mathem. Gap. 138. „ Democrito nel- 
,, le Regole fcrive , darli due Cognizioni , T 
,, una per mezzo de’ Senfi , l’altra pel Penfie- 
,, ro. A quella ultima egli attribuifce ilGiu- 
„ dizio della Verità, e confelTa, che quella è 
„ la Cognizion legittima e degna di fede . 
Vegniamo a, Sacrare e Platone^ che unir fi pof- 
fono inlieme per elfere flati l’un Maellro, e 
r altro Difcepolo . L’aver detto Socrate, eh’ " . 
egli nulla fapea fuorché una fola cofa, cioè 
di nulla fapere, fu il gran piedeflallo , su cui 
col tempo la Setta de’ Dubitanti di tutto , pian- 
tò il primo fuo edilìzio, con ellére poi arri- 
vati altri a negare infin quella aflérzione , cioè 
a follenere, che nè pur lapeano di nulla fa- 
pere. La maniera ancora tenuta da Socrate, 
e confervata da Platone, confillente in fola- 
mente interrogare e confutare , fenza parer 
che alTèrillèro mai cofa alcuna dal canto loro, 
fece maggiormente credere, ma fenza ragio- 
ne, eh’ elfi veramente dubitafièro di tutto, e 
tenelfero , che nulla fi potelfe fapere . Così 
giudicò di que’due inligni Filofofi la nuova 
Accademia, cioè la razza dei nemici giurati 
d’ ogni Verità e Certezza; e lo vien ripeten- 
do ora il Pirronifta novello: tutti tdlimonj 
di fede fofpetta. Tale in fatti non fu il fen- 
timento di tànt’ altri più antichi, i quali pra- 
ticarono Platone ftelTò, e formarono la vec- 
chia Accademia . Infegnavano elfi molto be- 
ne , e credeano vere e certe alTailfime cofe 
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fpettanti alla Teologia naturale, alla Logica , 
allaFifica, alla Morale, valendoli in ciò dell’' 
autorità del medefimo Platone. Io non rap- 
porterò qui tutto quanto abbiam da Cicerone 
nel Lib.i. delle Qiiiftioni Accademiche, e quan- 
to a lungo trattò Gian - Francefeo Pico nel 
Lib.l. Cap.l V. Esam. Vanit. Do^nnas Centium . 
A noi ballerà di ricordare un folo palTo del 
fuddetto Cicerone intorno alla dottrina de i 
primi Difcepoli di Platone , i quali infegna- 
vano: Non effe judteium 'uerham inSenfìbus , 
Mentem njolebant rerum effe Judkem'yfolam ce 7 i- 
Jebant idoneam , cui crederetur , quia fola cerne- 
ret id quod femper effet fimplex ^ uniusmodi, 

&taley quale efet. Che poi Socrate e Plato- 
ne lafciaflero gran copia di Dogmi , balta 
leggere P Opere dello ItelTo Platone, emalfi- 
mamente il Fedone, e quelle de’fuoi fegua- 
ci, Plotino, Proclo , Apuleio , Alcinoo , Mar- 
filioFicino, ed altri, a’ quali è da aggiugne- 
re Sant’ Agoltino nel Lib. vili. Gap. iii. efegu. 
de Civ. Dei . 11 perchè anche lo ftelTo Sello 
Empirico efclufe Platone dal ruolo de’fuoi ca- 
ri Pirronilli . Egli è poi da credere , come al- 
tri han già creduto, che Socrate fecondo il 
fuo ufo di burlare, per rintuzzar l’orgoglio 
de’Sofilli, i quali fi gloriavano di faper tut- 
to , quanto a lui diceflè di nulla fapere . S’egli 
fu dall’Oracolo chiamato ì\m2i%g\ov Sapiente 
de’ fuoi tempi ^ e fe la Sapien7;a , fecondo Ci- 
cerone ed altri FiJofofi , altro non è , che la 
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Scienza delle cofe divine ed umane , edelle tor 
cagiom : qual Sapiente farebbe ma-i ftato So- 
crate, fe daddovero aveffc creduto e faputo 
di nulla faperc? • ' ' ^ 

Doveasi poi vergognare il moderno Sofì- 
fta di regiftrare fra i fuoi aderenti Ariftotelei 
perchè in ciò è manifeftamente fmentito da i 
tanti Libri ed infegnamenti di quel grand’ Uo; 
mo, ne’ quali il troviamo, uno de^ più valli 
ed ingegnoli Dogmatici,che mai abbia avuto la 
, Filofofia, ancorché alcuni de’ fuoi Dogmi com- 
parifcano oggidì poco fuffiftenti . Io per que- 
llo nulla di più foggiugnerò in difefa di lui , 
€ lafcerò diefaminar altri, che in favore del 
rifufcitato Pirronismo veggiamo ora addotti . 
Molto più poi avea da correre il rolfore fui vol- 
to di quello nuovo Pirronilla , allorché lì llen- 
de nelle lodi del medelimo Pirrone , il più pe- 
lUfero di tutti gli Accademici, il quale per 
attellato di lui infegnava: ,, Che non lì dà Re- 
„ gola alcuna della Verità , niun Raziocinio , 
„ niun fegno per riconofcere la Verità . Nul- 
^^la aflèrmava, nulla negava, nulla siudica- 
„ va , non credendo , che una cofa roffe più 
collo quella che quella . Potevalì be^oppor- 
„ re ai Pirroniani un’infinità di ragioni: al- 
crcttante ne trovavano anch’ elfi di cgi^ 
^ forza per follenere il contrario, non pre- 
y, ferendo alcuna ragione ad un’altra, e fi> 
91 llènendo, chenulla.c’èdi Vero, echetut- 
9, to fi fa percoftume . Nel medelimo tempo 
— E 3 „ an- 
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ancora,’ eh’ effi lafciavano intendere quefte 
„ propolizioni , non 1» tenevano per certe e 
„ iìcure , così parlando l'olamente per con- 
„ tradire. Imperciocché Pirrone impugnando 
„ tutti i Dogmi deir altre Sette , nè pur ne 
,, efentava i proprj fenti mentii e fe diceva^ 
„ che nulla li può comprendere, pretendeva 
„ di non aver coraprelb nè pur quello . In fai 
„ maniera a cafo pervenne a quella Tra,nquil- 
„ lità d’Animo, ch’egli avea fperato di tro- 
„ vare nello ftudio della Natura Che fe 
Pirrone fu' derifo da molti per così beftiali 
fentimenti, dal moderno fuo Difcepolo vien 
difefo con quella gran ragione , eh’ egli fii un 
Eroe della Sapienza . All’incontro Cicerone 
nel Lib. ii. de Finib. bon. Se mal. ci fa fapere , 
che anche prima de’ fuoi tempi quello Iciagu- 
rato Filofofo con tutti i fuoi infegnamenti 
avea perduto il credito. Pyrr^o , dice egli, 
Artlio , Herìllus , Jam ditt abjeB 't . E .perchè ? 
NefoMÌugne la ragione nel Lib. iii. dicendo , 
che cSoro perchè omnia jtcex<equaverunP^ ut 
in utr 'amque partem ita paria redderent uti 
Tvulla fele6iione uterentur , Virtutem ipfam fuftu- 
Urunt . Così Cicerone , benché della Setta de 
gli Accademici, benché Gentile. E noi ora 
trovianio uno Scrittore Crilliano incenfarPir- 
rone', e non avvertirli da lui la malignità di 
quella dottrina . Che fe talun dicelfe , che que^ 
Ilo Scettico andando innanzi torna fui buon 
cammino con efaltar la forza e Verità della 
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Tede Criftiana: a fuo luogo comparirà, eh’ 
egli ci gitta della polvere ne gli occhi , e 
che tutto il fuo sforzo va a rifufeitare il Pir- 
ronismo anche contro la Fede fantiflima, e 
tion già a ftabilire Verità alcuna. Nè qui oc- 
corre dir parola alcuna intorno alla differen- 
za , che palìàva tra l’Accademia antica, la 
nuova , e la terza : del che parla molto l’eru- 
dito nuovo Pirronifta^ perchè in fine egli al 
num. i{g. del Gap. xiv. conchiude , efière la 
medefima Setta quella de gli Accademici , 
e quella del fuo diletto, benché fallito Pir- 
rone. 

CAPITOLO VI. 

guanto Jia enorme la pretenJio7J de p 
Ptrrontjì 't^ che s abbia a dubitar 
d ogai cofa\^ e jempre* 

S eguita poi nel Gap. xv. il noftro Pirro- 
nilla ad inferire da quanto egli ha fin’ 
ora detto, che tutta la Filofofia facra e pro- 
fana , e non folamente quei , che fan profef- 
fione di dubitare, ma fin gli fleffi Dogmati- 
ci vogliono, che fi dubiti, che fi fofpenda il 
giudizio, e che non fi creda per poco. E ciò, 
perch’elTi veggono, non poterfi correggere e 
fchivar gli errori , fe non con liberarfi da tut- 
te le Opinioni , delle quali s’ era prevenuto ^ 

E 4 con 
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ton Dubbio Generale e Cojìante . Cosi il Descar- 
tes ha dato principio alla Tua Filofofia, bench’ e- 
j,li poi andando innanzi rigettane quella fua Re- 
gola, come fe elTa avelie dovuto fervire a lui fola- 
mente per rigettar le Opinioni de gli altri Filo- 
lofi, e foflè poi inutile per efaminare e rigettar le 
fue. Di maniera che coti unaT emerita ftmile a 
quella degli altri Dogmatici , egli ha cornmeffo 
il mode fimo fallose he ave a riprovato negli altri . 
Alche firifponde, che niuno niega l’utilità, 
anzi la necelTità del Dubitare, perchè altri- 
menti fenza di quello non c’è Errore o nella 
Religione , o nella Storia , o nelle Scienze ed 
Arti^ e nell’umano commerzio, che non fi 
bevelfe alla buona , e non fi covalTe per fem- 
' pre. Però la Prudenza e l’amore della Veri- 
tà non folo conligliano , ma comandano, «che 
fi dubiti , purché ciò tenda a guardarci dal Fal- 
fo e dal Male, e a confeguire la notizia del 
Vero e del Bene . Il punto Ha, che quello 
Avvocato della Dubitazione pretende, che 
abbia >il Dubbio ad ellèrc Generale e Co ft ante , 
cioè che non s’abbia a ceflàr giammai di du- 
bitare, e che niuna cofa ci fia, di cui non 
ii debba aver Tempre Dubbio. Il che è un 
lavorare fopra un fuppollo patentemente fe- 
condo noi fallilTimo, o da lui finora in niu- 
na guifa provato; cioè che di niuna cofa lì 
iruova la Verità, nè lì dee fperarne mai la 
Certezza . Ora il Descartes ( convien ripeter- 
lo J filile prime s’è figurato d’ ellèrc in mez- 
zo 
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zo al paefe tutto tenebre de gli Accademici, 
' Scettici, ePirronifti, per cfaminar pofcia col 
miglior Metodo polfibile, fe veramente nel 
Mondo e nell’ Uomo altro non fi trovi che te- 
nebre, o pure fé ci fia anche luce . Quella luce 
r ha egli cominciato a fcorgere nel fuo Penfare, 
che niun di fano Intelletto può negar di prova- 
re e conofcere evidentemente in fe fteflò , 
con ricavarne dipoi la propria Efiftenza , e da 
quello lume paftàre ad altri, e fpezialmentc 
ad intendere 1’ Efillenza della prima Cagion 
di tutto, cioè di Dio, ed altre Verità Meta- 
filiche, Fifiche, e Morali: giacché al nollro 
intento non ferve il dimollrarfi o il pretender- 
fi, ch’egli in alcune fue ragioni o conclufio- 
ni prendelìè abbaglio . Ma vorrebbe il novel- 
lo Sofilla , eh’ egli averte fempre dubitato . 
Certamente così avrebbe fatto il Descartes, 
fe forte flato un Pirronifla, cioè una mente 
vana e volubile, che a forza di fottilizzare , 
e coll’abito formato d’ impugnar tutto , in fi- 
ne fi rende incapace di raggiugnere, anzi de- 
fidera c gode, che non li porta mai raggiu- 
gnere il Vero. Ma di miglior tempra fu il 
Descartes ; ed intanto ridicola noi portiani 
chiamare la pretenfion di chi vuole , eh’ egli 
doverte fempre dubitare : quafichè trovata 
l’Evidenza del Vero, non abbia a certar fu- 
bito il Dubbio , inventato per guardarci dal 
Falfo, e non già per furtiltere e combattere 
col Vero conofeiuto* Ma il Sofifta altro non 

fa 
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fa che fabbricar fui favorito fuo falfo fuppo^ 
fto , cioè fulla creduta da lui impolTibilita di 
fc^nre il Vero e Certo delle cole. 

. ViEN poi egli fingendo un Uomo , che vo- 
lendo andare ad una Città fituata al Levante , 
e non fapendo il cammino, va al Ponente. 
Quelli fecondo lui men fallerebbe fermandoli 
in un crociale della ftrada, che fe continuane 
a far viaggio, feguitandouno de’ di verfi cam- 
mini, che gli fi prefehtano davanti . Nella 
ItelTa guifa l’Intelletto umano ^attaccato alla 
terra , e inviluppato in un Corpo terreftre , 
conofcendo, che per cagione di quello olla- 
colo il cammino alla Verità gli è chiufo, piti 
lìcuramente fchiverà le cadute e gli errori , fe 
fa. pofa nella fua Ignoranza, e nel Dubbio, 
che accompagna 1 ’ Ignoranza , che fe con 
de i vani tentativi ei vuol fuperare gl’ impedi- 
menti, perchè-in luogo di Giunone altro non 
abbra;Qcierà che una Nuvola. Tutte ciarle, 
perchè fempre fupponendo ciò che è in qui- 
ìlione,, Ma giacche egli finge un Viandante, 
Cjhe vuoP ire ad una Città di Levante, noi 
faccia di grazia sì fciocco, che li metta per 
vda^^yerfo il Ponente 5 e finga più tollo due 
incatnminati verfo una ftelTa Città . Trovandoli 
due llrade, r un di elfi per timor di fallare 
non vuol più andare innanzi , laddove '!’ al tr9 
continua il viaggio per la via , che va imma- 
ginando la migliore, Chi non vede, che U 
primo oftinato a fermarfi , non arriverà iti 

eter- 



Sesto. 7 $ 

eterno a quella Città ? laddove l’altro può 
ben fallare , ma potendo anche avere eletto 
il buon lentiero, potrà arrivare al defiderato 
Luogo. Chi d’efli avrà avuto più giudizio, 
maggior Prudenza ? Certamente colui , che 
fa quanto può per ottenere il fuo fine., e for- 
fè l’ otterrà \ e non già 1 altro , che fi mette 
colla fua inazione in una ficurezza di non ot- 
tenerlo giammai . Ma giacché fiamo in que- 
llo efempio , può efib fervire a confondere 
qualfivoglia Sofisma de Pirronifti. Tutto di 
van perlone da Modena a Bologna per la Via 
Claudia; e lo ftefib fuccede in infinite altre 
Vie. Dimando io? Fallano elfi? pofiòno egli- 
no fallare ? Se non fon ciechi od ubbriachi, 
non falleranno , perchè la ftrada diritta li con- 
duce colà. E quand anche ella foflè altrimen- 
ti , o fi trovaffe più di uri bivio , la pratica, 
non li lafcerebbe fallare. Chi aflicura 
ro dall’errore ? Qiiel Corpo, che il Sofifta 
chiama ofiacolo, lo Iteflb è, che per mezzo 
de gl^ occhi fa avvertita 1 Anima , cfièr quel- 
' lo buon cammino per giugnerC ficurameme 
alla Città , propofta come fine del viaggio . 
La Ragione , la Sperienza , la Memoria , con- 
corrono ad autenticar la Verità dell 
portata dal Senfo ; perchè combinandola coll 
Idea tant’ altre volte ricevuta di quella Via, 
e trovandola uniforme , conofce con Eviden- 
za, non reftar dubbio alcuno , ch’efìfa Via 
conduca verfo Levante, e a quella Città, e 

non 
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non conduca ad altre polle al Ponente . 
la ftefla maniera, cioè per la concordia de' i 
Senlì) della Ragione, e della Spelienza, io 
con Certezza conofeo , che un Uomo jnon è 
una Formica , una Botte , una Fornace’ ^ e 
che quel tale Uomo è Agoftino, e non' Pie- 
tro, o Giovanni , perchè la villa e Tuàito 
hanno più e più volte riferita all’ Intelletto 
mio runiformità delle fattezze del volto ,* del- 
la natura, della voce, ed altre proprietà di 
quella perfona , di modo che ne ho un’ Idea 
sì chiara , che fon forzato a dillinguere quell’ 
Uomo da ogni altro Uomo, e in ciò fon lit 
curo di non errare . E fe non ' folTe così ,• e di 
tali oggetti li avefse a dubitare : chi non vr- 
de in che caos fi ridurrebbe Fumano com^ 
merzio ? Non ci llia dunque il Sòfilla ad in- 
tonare l’efempio di chi vuol far viajggio fen- 
za faper cammino alcuno, e fenza avere chi 
l’aiuti a ravvifar la vera llrada . Noi potrem- 
mo forfè accordargli il fuo riflefso, allorché 
li tratta di tante cofe , che nulla dipendono 
Ó2L i Senfi , e fon anche fuperiori alr umano 
intendimento: quantunque nella ricerca an- 
cora di quelle non fia biafimevole il cercar 
quello che fi può , cioè il più e il men Proba- 
bile. Ma un’altra infinità di cofe abbiamo j' 
delle quali può l’Intendimento riconofeere la 
certezza col foccorfo de i Senfi , col Razioci- 
nio e lume naturale , e colla Spcrienza JIl 
negar quello nonèdiverfo dal dir, che è Not- 
te, 
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te, e negar che fia Giorno, quando il Sole 
manifeftamente fi mira nel noftro Zenit . - 

Per corno degli Accademici e Scema ^ dice 
dipoi il Pirronifta rnoàcrno^ quale ajfurdo e 
impertinenxA Dogmi ft puh rimpro'verarloro , 
poiché niun dogma fojìengono ? quando la teme- 
rità de i Dogmatici ha prodotto tante Opinioni 
tnofìruofe , ftccome fu offerivate anche da Cicero- 
ne e Vetrrone . Veramente i foli fono effi , che me- 
ritano il nome di Filofofi . Quale affurdo , qua- 
le impertinenza di Dogmi , chiede egli , fi può 
ìtmi rinfacciare a gli Scettici? Non infegna- 
no elfi forfè , che ci è preclufo l’ adito a co- 
nofcerc alcuna Verità e Certezza delle cofe ? 
Quello è il loro Dogma ^ e quello il più af- 
furdo ed infoiente , che mai polfa immagi- 
narli, perchè unicamente fondato fopra Sofis- 
mi , perchè contrario all’ Idea di Dio , e al 
confenfo del genere umano , e perchè ammef- 
fo nel Popolo produrrebbe infiniti difordini c 
mali nel Mondo, ficcome oflèrveremo andan- 
do innanzi . Convien pofeia dire , che quefto 
Sofilla fprezzalfe non poco l’ intendimento de 
fuoi Lettori , allorché vuol loro perfuadere , 
non competere fe non a gli Scettici il nome 
ài Filofofi^ cioè dì Jìudiof 0 amatori della Sa- 
pienza . Puolfi egli dire prqpofizione più con- 
traria di quella al Giudizio e Senfo comune . 
Già dicemmo , e lo confelfa qui egli ftelTo, 
lignificar noi col t\ovc\^ dii S apienzp la Scienza 
delle cofe disvine ed umane ^ e delle lor Cagioni ^ 

Ma 
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Ma fe gli Scettici, Accademici, e Pirronifìi 
mettono la lor gloria nel non avere Scienza di 
cofa alcuna , nel profellare di nulla fapere , di 
nulla conofcere con Certezza , dubitando Tem- 
pre di tutto, e nè pure ofando affermare, fe 
eflìefiftano, fe veggano, fe parlino: eviden- 
te cofa è convenire ad effi non già il nome di 
Filofofi^ o (Fi Amatori della Scien^^a ^ ma bensì 
di Nemici della Se ienT^a ^ e F Ignoranti di tut- 
to . Egli fteflò confeflà dipoi , che gli Accade- 
mici non folamente nulla Janno^ma eziandio che 
7iulla pojfono fapere delle cofe divine ed umane . 
E pure ha tanto animo di fcrivere , che folo 
in effi fi truova ÌSiSapienga ^ quando coftoro 
per lor confeffione nè pur fi attribuifeono un 
hrìóoìo Fi Scien:^^ e nè pur dicono di fapere 
quel folo , che fi crede aver detto Socrate , cioè 
di fapere, che nulla fanno . Si dimanda poi, a 
che ferva qui l’Erudizione fiia, allorché cita 
quelle parole del Poeta Efchilo nell’ Agamen- 
none : il fapere per confettura è cofa diverfa dal 
faper chiaramente . Senza Efchilo ognun sa, 
che il Probabile nafeente dalla Coniettura, è 
ben differente dal Certo , che nafee dalla Chia- 
rezza & Evidenza delle cofe , apprefa dall’ In- 
telletto. Ma e per quello ? Non i foli Dog- 
matici, ma lo fteffo popolo, tuttoché igno- 
rante , conofee come può , molte cofe per fo- 
la coniettura e probabilità , fenza crederle 
certe ed indubitate ; ma altresì ne sa e cono- 
fee innumerabìli altre con tal Chiarezza ed 
, Evi- 
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Evidenza, che temerità o pazzia farebbe il 
dubitarne. Altro che Sofismi non ha adope- 
rato finora il novello Pirronifta per abbat- 
tere una tal Verità. 

CAPITOLO VII. 

Che i Princìpi de' Pinontjli vanno a di- 
Jìru gemere non jol amente tutta la Fi- 
lofojia , ma anche la Fede Cri/liana ^ 
e a far che niuno /’ abbracci, 

C erca nel Lib. II. Gap. I. il dubitante 
Scettico, fin dove fia lecito all’Accade- 
mico o Scettico di dubitare . Impeì'ciocchè ^ di- 
ce e^li -, fe fi dubita fempre ; fe tutto è feuro , 
afcojo , ed incerto ; fe ogni cammino alla Ferità 
è ferrato : non v ha piu Filofofia y e <fualfivo- 
gtia fatica , che noi eia tanti anni prendiamo per 
giugnere alla conofeenga della Ferità^ è perduta . 
E qui fi confronti una tal confefilone , cioè 
che fe s’ ha da dubitar di tutto , e fempre , 
non v'ha piu Filofofia , coll’ aver egli poco fa 
detto , che a i foli Accademici compete il 
nome di Filofofia^ quando altro non ha fatto 
finora, che pruovar colle mifere ragioni de 
gli Accademici , che dobbiam dubitare di 
tutto, e non affermare, nè negar giammai. 
Prende egli dipoi come punto già provato, 
tale ejfere la natura ddl' Uomo-, eh' egli non può 

Cono- 
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conofcere C hi ar 'tjftm amente e CertiJJim amente la 
Verità colle fue proprie for^e . Equivoca è que- 
lla maniera di parlare. S’egli intende, non 
poter noi difcernere con Chiarezza la Veri- 
tà delle cofe , cioè tutte le lor cagioni , pro- 
prietà, relazioni, differenze &c. ci accorde- 
remo prefto infieme. Ma qualor pretenda , 
che ninna Certa Verità fi polla avere della 
Efiftenza, e di varie cagioni, proprietà &c. 
d’infinite cofe: nè egli ha provato, nè pro- 
verà giammai quella troppo fpallata preten- 
lìone , avendo noi di cole innumerabili Idea ' 
Chiara Chiariffima, e tale, che non pollìam 
dubitare della lor Verità, lenza pagar la pe- 
na d’effere dairuniverfità de gli Uomini sì 
dotti, che ignoranti confinati nella Repub- 
blica de’ Pazzarelli . Oh, dice egli : ,, Non 
„ niego, che la Verità fi truovi nelle cofe 
„ fteflè. Io intendo quella , che lì chiama 
„ d’Efillenza ^ perchè Dio conofce le cofe , 

„ tali quali fono. Ma v’ha un impedimen- 
„ to nell’Uomo, che fa ch’egli non le può 
„ conofcere 5 e quello impedimento confille 
„ nella mancanza de’ mezzi proprj e necef- 
„ far| per conofcere perfettamente la Ve- 
„ rita“. Ma egli continua a farci udir Ter- 
mini fcuri ed equivoci . Sé vuol dire con 
quel perfettamente , che noi non conofciam 
le cofe tali, quali fono, e come Dio le co- 
nofce ; nìun di noi ha tanta fuperbia.c fol- 
lìa di pretendere , che la- no lira cognizione li 
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pofla uguagliare a quella di Dio . Ma fe vuol 
fignificare, che TUomo non può avere Idee 
pienamente corrifpondenti ad innumerabili 
cofe o Senfibili od Intellettuali , con truovarll 
Chiarezza ed Evidenza tale della conformi- 
tà d’efla Idea coll’oggetto, per quel che ri- 
guarda r Efiftenza , e varj Modi , o fia (Qua- 
lità , Relazioni , e Differenze di quegli og- 
getti : fi torna a dire , non averlo egli pro- 
sato j ed è falfo falfiffimo , che manchino all’ 
■ Uomo i mezzi proprj e necelTàrj per chiarirfi 
delia Verità di affaiflìme cofe , fenza pericolo 
d’ ingannarli e di errare, ficcome abbiam già 
veduto , e maggiormente vedremo andando 
innanzi. Che poi l’Uomo non polfa conofcere 
la Verità colle proprie for7:e , . è vero in un 
fenfo, perchè ogni Verità vien da Dio, pri- 
ma Verità, anzi la Verità fteffa^ e le forze, 
che l’Uomo ha per conofcere il Vero, e di- 
Ringuerlo dal Falfo , ognun di noi le ricono- 
fce dalla munificenza di quel benefico Monar- 
ca. E quello è quello, che Tertulliano cita- 
to dal noftro Accademico vuol dire . Che poi 
l’Uomo con quelle forze , che per dono di 
Dio fon divenute proprie della fua Natura , 
non polfa conofcere la Verità d’ infinite cofe 
Naturali, Metafifiche, e Morali : può ben 
dirlo unPirronifta, ma non faprà addurne fe 
non ragioni e pruove fofiftiche ,' e eh’ egli ftef- 
fo dee riconolcere per Incerte e Dubbiofe, 

I giacché , fecondo il fuo fiftema , nulla v’ ha di 
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Certo, e s’ha da dubitare di tutto,, cd egli 
per confeguente ha da dubitar delle fue iief- 
le prove e ragioni. ,, 

Seguita poi a dire quello novellp Acca- 
demico, “che quando l’ Intelletto .alla villa 
„ d’una Idea forma un Giudizio di quell’ 
„ oggetto elleriore, da cui elTa è partita^, 
„ egli non può fapere Certifllmamente , e 
„ ChiarilTimamente , fe quello Giudizio con- 
„ venga coir oggetto elleriore : nella ^qual, 
„ convenienza confilte la Verità. Di modo 
„ che quantunque eglir^cbnofca la Verità 
„ pure non sa di conofcerla, nè può elTere 
yy alTìcurato d’averla conofciutai e per conr 
„ feguente non conofce perfettamente la Ve- 
rità. Quand’io dunque dico, che FUomo 
yy Hort può conofcere le cofe, nè la Verità 
yy delle cofe, ip intendo una Chiara e Sicu- 
„ ra Conofcenza y per cui non folo lì co- 
,, nofce la Verità, ma fi sa anche Certilfi- 
„ mamente, che fi conofce la Verità. Per- 
,, chè il conofcere la Verità, fenza fapere, 
yy che voi .conofcete la Verità , è come fe 
„ voi non la conofcelle punto “ . Così egli , 
e fenza riflettere, che mette per iftabilito^ 
ciò , che è tuttavia in quillione y e che non 
folo noi abbiam negato , ma anche ne abbiam 
dimollrato il contrario . Vero è, ch’egli fog- 
grugne : „ Ho' di fopra recate prùove, che 
„ per altro fono aflài Evidenti per far ve- 
„_dere, che l’Uomo non può lapere, fe il^ 
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yf giudizio, ch’egli forma dell’Idea imprelfa 
„ nell’ Intelletto , convenga coll’ oggetto efte- 
„ riore Ma di più non ci voleva per co- 
nofcere l’inftabilità del fuo cervello. Tutti i 
Dogmatici, anzi chiunque del Genere umano 
ha il capo fano, mettono nell’ E'viden:i^a il 
vero ed infallibil contrafegno della Verità ^ 
e truovata quella , conofcono la Verità , e 
fanno infallibilmente di. conofcere quella Ve- 
rità . Ha negato finora , e feguiterà a nega- 
re il Pirronilla quella Evidenza , coll’ infe- 
gnare come impofiitile la cognizion certa del- 
le cofe, e che confeguentemente dee fempre 
rellare in noi qualche dubbio della Verità . 
Ma fe è così , con che armi , con che Pruo- 
ve vuol egli combattere ora contra di noi, 
fe, ficcome dicemmo , fecondo il fuo fillema 
le llellè fue Pruove han fempre da elfere In- 
certe e Dubbiofe ? Oh , avvertite , dice egli , 
aver io addotte Prmvs dei mio fentimento, 
che fono aj^ai Evidenti . Sicché egli, fuo mal- 
grado, ammette la forza del^£^J/a£?«:^^ , allor- 
ché gli torna il conto ; e poi niega lEviden- 
e la efclude da tutte le Idee dell’ Uomo , 
quando quella combatte contra di lui . Che è 
da dire di un Ingegno sì incoerente, e che 
non conofce la manifella contradizione del- 
le fue Pruove Se Idee ? E poi fi vorrebbe 
far credere Monfignore Huet Autore dì que- 
fto Libro- 

. Che s’egli aggiugne : „ Larprincipale di 

F 2 „ que- 
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^ quelle Pruove è, che noi non poliiatho' 

„ plicar le Idee delle cOfe, e i Giudfej cne 
„ l’Intelletto forma alla villa di quelle Idee, • 
„ alle cofe llelTe, per efaminare e riconofce- 
,, re la convenienza di quelli Giudizj con gli 
„ oggetti elteriori : nella qual convenienza 
,, abbiam detto che conlille la Verità'. Perchè' 

„ le fpecie o Immagini delle cofe non vengo- ■ 

,, no immediatamente "^dalle cofe nel noftro 
„ Intelletto ^ ma paflàno per più mezzi , co- 
„ me ho fatto vedere , e per li noltri Senlj , 

„■ da! quali fono alterate e guaite. Nè altra 
,, via c’ è , per cui le Idee delle cofe pofsano 
„ pervenire al nollro Intelletto “. Si rifpon- 
de , che quello non è far viaggio , ma sì be- ' 
ne un rifriggere e ridire il già detto , e detto 
già confutato di fopra . Come e quando mai 
ha egli provato tanta infedeltà de’ Senfi no- 
ltri, che, fempre s’|bbia a temer inganno da 
elTi , .e da chiamarli un mezzo , per cui palTan- 
do le Idee reltin'o corrotte ed alterate ? Noi 
abbiam la quotidiana Sperienza ed Evidenza , 
che':tSenli, purché ben difpolli éd applicati a 
. gli oggetti , ed aflìlliti dalla Ragióne , e* fc 
occorre, anche dalla Sperienza, e da un ac- 
curato efame, non c’ ingannano ^ e che anzi 
fon fedeli melfaggieri, da’ quali l’Anima no-- 
lira è lìcuramente informata e certificata d’un’ 
infinità di cófé fcnlihili : per nulla dir qui di 
tant’ altre Intellettuali , che la Ragione infal- 
libilmente ci conofcere per vere e certe. 

Pren- 
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Prendete tutti gli Uomini d’una Città, che 
abbiano latella a fe^no. Ognun d’efTì ad evi- 
denza conofee coll’ ajuto de’ Tuoi Senti , e della 
' l'ua Ragione , che tanti Uomini ivi abitanti 
non fono faffi , nè uccelli , e che fi muovono , 
o polfono muoverli ^ che quell'a è la Piazza 
maggiore , quello il Palazzo del Principe , 
quella la Cattedrale , e non già altra Piazza, 
Palazzo, oGhiefa. Elfere ora giorno, ed ora 
notte, e così difeorrendo . Ve n’ha alcuno, 
che ne dubiti, o che ne polfa dubitare ? Si- 
gnor no. Ma sì grande uniformità di fenfa- 
zione e giudizio , che tale anche fi troverà a 
proporzione in tutte l’ altre Città e Paefi del 
Mondo, non è ella una chiara Dimolìrazio- 
ne , che i Senfi fecondo il loro iftituto con 
ammirabil fedeltà rapportano all’ Intelletto la 
certa convenienza e differenza d’infiniti og- 
getti ? Sicché mirate , dove va a terminare /a 
Principal Pruo'oa di quello incredulo Accade- 
mico, a negare l’abilità e fedeltà de i Senfi,' 
quando evidente cofa è , che tutto quanto è il 
Genere umano chiaramente conofee, che in 
qccafioni innumerabili la Verità de gli ogget- 
ti Senfibili è rapportata all’Intelletto 5 e rj' 
che conofee uno , lo conofeono milìors' ^ | 
tri , e fanno di non ingannarli . 
paflàr per li Senfi fi alteraffero /-gualtaliero le 
Idee delle cofe , come pretf^*'^^ ® Scettico 

lofofo, ne verrebbe per 

verfe farebbono ne’ divèrfi Uomini le fenfazio- 
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ni delle raedefime cofe . Ma trovando noi, che 
tanti milioni d’uomini tutti van d’accordo in 
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apprendere , che quello per efempio è un 
bcYo^ quello un C/z'U/r/Zo , una un Libro 

(&c. torno a dire , che dimoftrativamente vien 
provata la fedeltà de iSenfi, e noi fiam for- 
ati a confelfarl a in infiniti cafi, benché non 
in tutti. Dice il Tempre dubitante Scrittore 
nel Lib. I. Gap. IV. Ct farà egli alcuno sì pro^ 
Juntugfo^ per qualunque chiara e di flint a nozio- 
ne ^ cV egli abbia deìlecofe^ il qual creda (L ef 
jer' egli il folo Savio del Mondo , e che tutti gli 
altri fieno infenfati ? Ecco la fentenza , ch’egli 
definitivamente ha pronunziato centra di fc 
ileifo. Quel profuntuolò , per non dire quel 
delirante, egli è, che ofa di trattar daVifio- 
riarj tutti quanti fono, e furono mai nell’uni- 
verlà Terra'! Figli di Adamo , con credere 
poi feftelTo ilfojo, che conofea incognofeibi- 
li le cofe : e quel che è più ridicolo , con du- 
bitar egli Tempre , fe pur conofea vera o fal- 
fa cotal Tua pretenfione . £ non già fon pro- 
funtuoli coloro , che van d’ accordo col Giu- 
dizio di tutti gli altri Uomini in una infinità 
i occafioni , 

dopo aver egli tentato , per quanto ha 
po^f^'^oQuoi Sofismi, di degradar la forza 
della Ragiòii<p deiSenfi, fembra pure, che 
vogha venire aì^v^dche convenzione colla mi- 
fera umana Natura-,, e recarle uno inafpetta- 
to foecorfp . . Aveva QgììMto fui fine del Lib.I. 


Gap. 
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Cap. XIV. Che t Capi di coloro^ che rice^ette-^ 
ro in prima la Dottrina di dubitar di tutto , vi 
ft portarono principalmente , perch' effa era molto 
propria per cattivar j?/’ Intelletti all' ubbidienza 
delia Religione e della Fede . Buona nuova che 
è qucfta. S’era creduto finora , che il filtema 
de gli Scettici e Pirronifti , menafiè' a dirit- 
tura air Irreligione, e a non difiinguerc più 
rOnefto dal Difohefto, il Giulio dall’lngiu- 
llo. Vegniamo ora ad intendere tutto il con- 
trario. E in fatti quello gran Protettore del- 
la Repubblica de i Dubitanti nel Lib. IL Gap. 
IL cifafapere, “che la Fede fupplifce al di- 
,, fetto della Ragione, e rende certifiime le 
,, cofe, che erano men certe per la Ragio- 
ne“, Soggiugne apprefiò; „ che Dio per 
,, fua bontà ripara il difetto della.Natura u- 
,, mana , accordandoci il dono incllimabile 
„ della Fede , la quale alfoda la Ragion zop- 
,, picante , e corregge quello intrigo di dub- 
,, bj , che bifogna apportare alla conoi'cenza 
„ delle cole . Perchè , a cagion d’ efempio , 
,, non potendo la mia Ragione farmi cono- 
,, fcere con intera Evidenza , e con perfetta 
,, Certezza , fe v’abbia de’ Corpi , e qual fia 
,, l’origine del Mondo, e molt’ altre fimili 
,, cofe : dappoiché io ho ricevuto la Fede, 
„ tutti quelli dubbj fvanifcono come fpettri 
,, al levar del Sole Ah divina Fede, mi 
lia lecito qui efclamare, in che infide mani 
iei ot^ capitata! Si ride di noi, e sa che è 
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. dietro a burlarci , quello graziofo lodator dèl- 
. la Fede ^ perchè ben'cop&pevole , che fe gli 
riefce d’indurre l’Uomo Infedele o Fedele a 
.dubitare di tutto, ed anche delie Verità più 
JEVidenti, ?:he dipendono' dalla Ragione e da 
iSenfi; manifefta cofa è, ch’egli non ^Get- 
terà mai la ^Fede , o accettata che l’àbbia , a 
- poco a poco la perderà . Fingafi ora , aver 
egli date sì belle lezioni del gran fapere d? 
gli Scettici , anzi del lor» nulla credefe , c 
nulla fapere, ;ad un Cinefe o Indiano. Fin- 
gali in oltre , eh’ egli abbia prefo a volerlo 
poi convertire alla Fede di Gesù Grillo, con' 
dirgli, che creda, e che abbracciando la cre- 
denza de’ Crilliani,, verrà ad avere una per- 
letta Certezza, che 'd ha de, Corpi ^ e che in 
clTi chiaramente comprenderà una- tal confi- 
gurazione di parti ,. che cagionerà nel Aio 
Intelletto una infallibil’ Apprenfione di quei 
che chiamiamo Nero , Bianco, (^adrato » 
Rotondo &c. Che lenza timor di fallare, e/ 
con intera Evidenza e perfetta Certezza co- 
nofeerà, ^ual fm l' origine del Mondo ^ che. 
Dio è. uno e ^ Trino ; che il Figlio di Dio^ 
fcefe daj Cielo , e prefe carne umana , unen- ‘ 
do infipnic colla Divinità l’Umanità &c. quelF^ 
Infedele sì bene addotpi^to nell’ Arte e Sa- 
pienza» di mettere tutto in dubbio, darebbe^ 
tòfto ( chi noi vede? ) di piglio a tutti que- 
gli .^argomenti , che lo lleflb Catec bilia ha 
dianzi sfoderai contro i Senfi', contro la' 
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Ragione, contro tutti i Dogmatici . E qui 
converrebbe , eh’ effo Catechifta o disdiceffc 
quanto ha detto , o perdefle la fperanza di 
far abbracciare la Fede all’ Infedele . Che s 
egli dicefle : „ Avvertite , che ne gli altri af- 
„ fari fi può l’Uomo ingannare , ma qui no ; 
,, perchè Dio è quel che ha rivelato quefte 
„ cofe, e Dio non può nè ingannare , nè 
,, ingannarfi“: dimanderebbe quell’incredu- 
lo ; come fua Signoria Illuftriflima sa , che c è 
Iddio ? e fe r ha mai veduto ? e fe ha afcol- 
tata la fua voce ? Poiché quanto al credere 
allo fteffo Catechifta, non le ne [ente voglia: 
giacché può fin dubitare , s’egli fia un Uo- 
mo, s’egli parli, s’egli dica quelle cofe dor- 
mendo o vegliando e tanto piu perche ha 
imparato da lui a non fidarli di alcun Dog- 
matico, quale ora s’accorge eflere divenuto 
chi gli vuol infegnare quefte dottrine . Io tra- 
lafcio un’infinità d’altre ragioni e rifpofte , 
che è facile l’ immaginare in chi noi luppo- 
niamo addottorato già nella Scuola de gli Ac- 
cademici , e de’ Pirronifti , per dire in una 
fola parola, che quel Cinefe o Indiano fi ri- 
derebbe di un Maeftro tale , che volefle do- 
po le lezioni dello Scetticismo trarlo alla Fe- 
de di Crifto . E quando pure chi è ora Cri- 
ftiano tbllè sì debole e lloltp da preftar fede 
alla dottrina del noftro Pirronifta , noi ve- 
dremmo tofto fvanir la fua Fede , perche lo 

Scet- 
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Scetticismo tende a ffadicare ogni Verità c 
Certezza dall’umano Intelletto. 

. Il bello è , che quello nuovo Scettico vuol 
qui fare una fparata di Teologia per maggior- 
mente beffarci , con allegar San Tommafò 
(2. 2. Q. 2. Art. 4.) dove fcrive : aver noi 
bifogno della Fede per credere Vi lola- 
,, mente le cofe , che fono fopra la Ragio- 
,, ne, ma quelle ancora*, che fi polfono co- 
„ nofcere per mezzo della Ragione . Ma non 
vede egli, che l’Angelicò Dottore (leTagio- 
ni della cui fentenza non occorre qui riferire ) 
nonniegagià , che quella Ragione umana pof- 
fa conofcefe" infinite altre Verità' con Certez- 
za 5 anzi nelle Topracitate medefime fue pa- 
role lo confelfa? Aggiungafi,’ch’egli ficonò- 
fce fattività dèlia medelima umana Ragione 
in accertarli anche di molte cofe fpettanti a 
'Dio: dal che’ è, nata la Teologia Naturale , 
Odali lo llelfo Angelico (Lib. 1 . Cap iii. cen- 
tra Gentiles) che parla cosi: „In quelle co- 
„ fe, che noi confelfiamo di Dio, abbiamo 
„ due modi della Verità;. Imperciocché àltu- 
„ ne cofe fon vere di Dio , le quali fuperanq 
„ ogni facoltà' della Ragione umana , come 
„ f elfere Dio Uno e Trino; Altre boi ci fo- 
,, no V alle quali miò'giugnere* anch^ 

gion naturale' come che c’è Iddio, che* 
„ egli èUno, ed‘ altre fimilt cofe, le* quali 
„ anche i FHorofi Dimollniti vamente han pro-'^ 

w va- 
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■„ vato di Dio, condotti dal Lume della Ra- 
„ gion Naturale T)\cq Dimof ir attivamente , 

Che è dunque da dire di quello Accademi- 
co , che finora ha negato il Lume Naturai 
della Ragione , e vuol ora allegare per sè T 
Angelico, il quale ftabilifce tutto il contra- 
rio? Più ftrano è, eh’ egli citi quell’ altro paf- 
fo del Santo Dottore ( 2. 2. Qu. i. Art, V. ) 
Lecofe, che Dimoftrativamente fi poflbno 
„ provare , fi contano ancora fra quelle , che 
lòn da credere colla Fede ^ non perchè d’ 
„ eflè femplicemente fia Fede prefiò di tut- 
„ ti^ ma perchè debbono precedere lecofe, 
„ che fon di Fede ^ e bifogna , che anche 
,, elfe fieno almen prefuppolle per la Fede 
„ da coloro , che non ne hanno la Dimo- 
„ llrazione Ecco infegna egli di nuovo , 
che fi dan cofe, delle quali fi può 
n) amente provare la Verità fenza la Fede, ed 
alcune d’elfe debbono anche precedere la Fe- 
' de . Però l’ Apollolo feri ve ( Heb. xi. 6. ) Cre- 
dere oportet accedentem ad Deum , quìa e/l ^ & 
inquìrentibus fe remunerar or fit . Come per- 
fuadere ad uno la Rivelazion de i Miller) e 
Dogmi del Crillianefimo , e 'condurlo alla Fe- 
de di Dio, fe prima non sa, che c’è Dio, e 
chi è quello Dio? La Ragion Naturale ci può 
guidare a riconofeere, che c’è quello gran- 
de, eterno, e perfettilfimo Eflère, principio 
d’ ogni cofa ^ e i più de gli llelfi Filofofi Gen- 
tili conobbero quella Verità. Dobbiamo ben- 
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sì aver Fede fopranaturale di tutte le cofe 
.divine, che c’ infegna la Religione , ancorché 
alla Verità e Certezza d’ alcune di effe non 
polla giugnere 1’ Uomo col Lume della Ra- 
gion naturale ^ ma ciò non toglie la chiarez- 
za di quefto Lume, e l’abilita fua aconofcc- 
re e provare Dimojirat 'rj amente fenza la Fede 
un’ infinità di cofe Fifiche , Morali , e Meta- 
fifiche, ed alcune eziandio della Teologia Na- 
turale: come lo fteffo S. Tommafo c’ infegna 
qui, e in affaiffimi altri luoghi. . 

Cita eziandio quefto erudito Pirronifta S. 
Agoftino , che nel Lib. de Morib. Eccl. CathoL 
Cap. IL parla dell’ ,, Intendimento de gli Uo- 
,, mini, il, quale ofcurato dalla confuetudine 
„ delle tenebre , perchè lanette de’vizj e de 
„ i peccati cuopre ad effi la conofeenzà del 
„ Vero, non può baftevolmente rimirare la 
„ Chiarezza e Sincerità della Ragione j e per- 
„ ciò falutevolmente è ftato introdotto y-ehe 
„ l’Autorità conduca la.noftravifta tituban- 
„ te alla luce della Verità Ma S. Agofti- 
no, Tertulliano , e il Suarez citati dipoi , trat- 
tano delle cofe divine , a difeernere molte del- 
le quali fenza la Fede è debole, o impoten- 
te la Ragione umana. Nè S. Agoftino parla 
di tutti gli Uomini , ma sì ben di coloro, 
che dediti a i , e Peccati volomariamen- 
te-fi fan come ciechi, rendendoli inetti-a ca- 
pir ciò che infegna la dicuiegliri- 

conofce ancor qui h C/fiare?;^^, e Sincerità ^ 
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Oltre a ciò parla contro i Manichei , i quali 
pretendevano , che non fi aveflè mai ad abbrac- 
ciare la Fede Criftiana , fe prima non fi pro- 
vava Dimoftrativamente la Verità di tutti i 
fuoi Dogmi : pretenfione ingiufta , e nata ap- 
punto dal Pirronismo , perchè la Religione in- 
fegna cofe , che fon fopra la Ragione , nè li 
polfono tutte dimoftrare j e balia ben provare 
con ragioni fortilfime , che quella Religion 
viene da Dio : il che fatto , s ha poi da ab- , 
bracciare , e lì dee credere con Fede divina 
quello ancora, che colla fola Ragione umana 
non polfiamo comprendere. Tanto dunque è 
lontano S. Agollino dal favorir qui i Pirro- 
nilli dillruttori della Ragion de gli Uomini, " 
che anzi prende a confutar colla Ragione i 
Manichei , provando 1’ utilità e forza dell’ 
Autorità, con foggiugnere apprelfo : ,, Ma 
„ perchè (die’ egli) abbiam che fare congen- 
,, te, che contro l’ordine tutto penfa, par- 
„ la ed opera , e nulla più va ripetendo, quan- 
„ to il dire, che pria s’ha da rendere Ragio- 
„ ne : io farò a modo loro &c. Cerchiamo 
„ dunque colla Ragione , come l’Uomo abbi» 

„ da vivere . 

Finifce poi quello Scettico l’elogio della Fe- 
de con dire : „ Siccome nelle cofe di Fede la Fe- 
„ de viene in foccorfo della Ragion titubante, 

„ cos'iella ci ajuta ancora in tutte l’altre co- 
„ fe, che noi conofeiamo colla Ragione , per 
„ aflìcurarci ne’ nollri dubbj , e per rillabilir 
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„ la Ragione ne’fuoi diritti, da’ quali è de-* 
„ caduta, cioè nella conofcenza della Verità, 
„ ch’ella defidera naturalmente “ . Ma non 
fi farà torto al noftro Pirronifta col ripete- 
re , eh’ egli fcrivendo quefte cofe , fapea di 
parlare contro la propria cofeienza, ed uni- 
camente per far credere sè fteflò difenfore , 
e non già nemico della Religione , e fchi va- 
re una taccia immortale al fuo nome., All’ 
ignorante Popolo bensì potrebbe baftare un 
favellar sì fpeciofo della Fede ^ ma per chi 
non fi lafcia abbagliar da fole parole poco ci 
vuole afcoprire il vuoto ed ingannevole del- 
le medefime. Veriffimo è, che la Fede aiu- 
ta la fievole nofira Ragione , per, fard ore-» 
dere fermamente vere le cofe divine , e i Dog- 
mi della Religione , fieno elfi incomprenfibili 
o comprenfibili al noftro Intelletto ì ma egli 
sa f che quella Fede non fi (tende ad alficurar-- 
d d’ infinite altre cofe , che non fono oggetto 
della Fede divina, e fon lafciate alla giuris- 
dizione de’ Senfi , e al lume ordinario della Ra- 
mone umana, cioè di due altri doni dati da 
Dio alla Natura dell’ Uomo , ma troppo infe- 
riori al dono fopranaturale della Fede . Non 
c’infegna elTa Fede, fe quel. Mulino fi muo- 
va, o dia fermo ^ fe quella Torre fia quadra- 
ta, o rotonda 4 fe un Triangolo fia compofto 
di tre linee eguali, e così un’immenfa copia 
d’altre cofe, le quali o fon certe, ofolamen-, 
tf probabili, o dubbiofe, o falfe, fecondo- . 
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chè il Senfo e la Ragirne, cioè l’Intelletto 
raziocinante , può difcernere . Non entra qui 
la Fede per inl'egnarcene la Verità, per ri- 
muoverne idubbj. Quanto poi allaFede ftcf- 
fa, e alle Verità dipendenti dalla fua ^\itis- 
dizione , non fi tratta qui , come Dio infon- 
da quella fopranaturale Virtù a gl’ignoranti, 
e bambini. Si tratta d’infedeli adulti , che 
polfano muover delle difficultà. Tali furono 
i Manichei, efarebbono molto più i difcepo- 
li di Sedo Empirico, gran Maellro di quello 
Scrittore * Qui certp .fi afpettava, che il Pir- 
ronilla dopo gli elogi della Fe(Je c’infegnalfe an- 
cora, come polfano condurli gl’increduli a 
cattivar J1 l^o Intelletto in oflèquio della Ri- 
velazione , '^è ad abbracciar la Fede de’ Cri- 
lliani . Ma ^gli contento d’aver detto a si fat- 
ta gente : Ecco il Credo ; fubitochè avrete cre- 
duto , celferà ogni vollro dubbio intorno alla 
Religione; anzi in tutte le altre cof e fentiretc 
così ben fortificata la Ragiom vollra , che da- 
pertutto conofcerete quella Verità, che tanto 
bramate per naturale impulfo : altro penderò 
non fi prende nè della Fede, nè di chi fi'avreb- 
be da convertire . Non è egli quello un bur- 
larli patentemente di chi legge il fuo Libro ? 
Imperciocché ognun può tollo dirgli: „Cofa 
„ è quella Fede ? Onde vien tanta fua polfan- 
„ za? Halfi ella da introdurre ne gli adulti 
„ per via d’Entufiasmo, o pure s’ha prima 
,, da preparar l’ Intelletto d’ efli colla forza 
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„ della Ragione , o fia del Raziocinio? Se ii 

„ primo : non c’è Eretico, Turco, o Paga- 

„ no ; che non pofTa pretendere buona la Uia 

,, Religione collo fpedito ripiego di dire : 

„ Dio me l’ha rivelata a dirittura. Se il fe- 

„ condo , cioè fe s’ hanno da adoperar l’armi 

„ della Ragione : che fperanza refta di con- 

„ vincere alcuno della Verità della Religion 

„ Criftiana , dappoiché voi avete Tcreditata 

„ affatto 'la Ragione , e decifo, che s’ ha da 

„ dubitàire di tutto ? E quando pur yolefte qui 

„ foftener la foràa e l’ onore della Ragione , 

„ voi fentenzicrefte , elTere una fciocchezza 

5, tutto quanto finora avete fcritto nel voftro 

5, Libro intorno alla Debolezza t’^ll’ Iiitellet- 

„ to , o fia' della Ragion naturai umana “ . ' 

In oltre dimanderanno : „ Quand^nche io ab-» 
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bracciam quella Fede, ditemi : s impolfef- 
fa ella si forte dell’ Intelletto e della Volon- 
tà, che forgendo dubbj e difficultà, come 
voi ci avete infegnato a Svegliare contra 
di tutto , mai 'non fi polfa difperdere ed 
abiurare un sì bel dono ? 

Ma fe quello Scrittore vivelTè , ed afcoltaf- 
fe cotali illanze , fi riderebbe in fuo cuore di 
chi le fa, perchè l’alTunto del Libro fuo non 
è di promuovere il grande interelfe della Fe- 
de : che quello poco gl’ importa . Quel sì , 
che gli Ha a cuore , ed è l’argomento del fuo 
Libro, confille in avvezzar l’Uortio a dubi- 
tar di' ogni cofa , e a non credere nè pure 

all’ 


Digiiized by Google 



Settimo. 97 

air Evidenza delle cofe, e alla forza irrefì- 
ftibile d’un Sillogismo ben formato. Se ciò 
• gli vien fatto , e l’Uomo dipoi con quello 
veleno e delirio in corpo non sa indurli a ri- 
cevere la Fede, e a credere i fuoi fanti in- 
fegnamenti 5 o fe ricevuta che ha la Fede , 
nafcendo o riforgendo dubbj , la perde : non 
le ne mettepenlìero alcuno. É qualor taluna 
volelTe credere, che un sì fatto Maeftro del 
Pirronismo parlalìè davvero, allorché efalta 
la forza della Fede , forfè efò Pirronilta mol- 
to più riderebbe della di lui femplicità . Tut- 
tavia perchè egli nel Lib. iii. tornerà a par- 
lar della Fede, riferbiamo colà il mollrare, 
come oltre alla divina ifpirazióne anche la 
Ragion ferve alla Fede, per indurre l’Uo- 
mo a confentire in elTa, e feco fi unifce an- 
che per confervarla. Intanto il noftro Scet- 
tico ci torna a rimettere fui cammino della 
Dubbierà , e. bifogna afcoltarlo . 

CAPITOLO Vili. 

Darji certeT^ nelle Idee 

d' ‘vmiirner abili cofe conojciute 
dall’ Uomo. 

M e T T E s I quello Scrittore nel Lib. II. 

Gap. III. a provare , che nulla fi truo- 
•va nell bitelletto nofiro ^ che prìmanonfia fla- 
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to he' S enfi j come infegnò Ariftotele , e pren- 
deva confutar*Platone , Proclo, e il Descar- 
tes , i eguali niegano tale alTerzione , ed han- 
no animeflè nell’ Uomo , e confide- 
rano gli AjfiomVfiz le Nature imiverfali ,'o 
lìa le '^jfien^e come Idee immutabili ed eter- 
ne , e non venute da i Senlì . Contra di que- 
' fte fdeelnnare hanno affai combattuto il Gaf- 
fendo Franzefe, e il Foche Inglefe , per tacer 
d’ altri Ue tale fentenza è oggidì alla moda. 
Ma comunque ciòfia, Tempre farà vero, che 
li danndldee Intellettuali, Univerfali',' Aflrat- 
re ,''e Metafifiche , diverfe e diftinte dalle Idee 
delle'cofe Senfibili, come è 'la ftelfa Verità^ 
di cui trattiamo . I Cartefiani chieggono , qual 
' veftigio di Senfo fi ritruovi nel celebre lor 
princìpio Io penfo e adunque io fono , o vo- 
gliarn dire : io efifto . Dì tali Idee ha' fpezial- 
rnente dottamente trattato il Cudworth In- 
glefe. Ma quand’anche effe fi ammetteffero 
formate tutte, o fiafcoperte dall’Anima col- 
la Rifleffione alle cofe fenfibilì , pure poffono 
contenere Certezza , Chiarezza , ed Evidenza 
di Verità; perchè, ficcome abbiam detto, ì 
Senfi fteffi non fon quegl’ infedeli Minìftri , 
che ci vengono dipinti da gli Scettici , ma colf 
affiflenza della Ragione poffono condurre P 
anima a conofeere con Certezza infinite co- 
le. All’incontro il dubitante Pirronifta, • fab- 
bricando Tempre fulld pretefa infedeltà de’ 
Senfi , vien qui ad inferire r Che dee cdnfe-' 
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guentemente pàlTar per coftante, che noi 
non poflìam conofcere Chiaramente le Ve- 
,, rità; e perciò per qualunqne diligenza, ed 
,, attenzione , che noi apportiamo alla confi- 
„ derazion delle cofe, e per qualunque Veri- 
„ limiglianza ed Evidenza , cjie noi troviamo , 
,, non bifogna per quefto interamente pre- 
„ ftarvi fede, ma che fa d’uopo fempre te- 
„ nerle per Dubbiofe. Ne feguita ancora, 
„ che coloro, i quali s’applicano alla ricerca 
,, di quefta Verità chiara e coftante, che non 
„ fia ofcurata da dubbio alcuno , fi danno una 
„ pena inutile, e perdono il lor tempo, el- 
„ fendo quefta Verità fopra la portata (o fia 
„ fopra le forze ) dell’ Intendimento umano “ . 
Così egli , con venire dopo si bel preparamen- 
to a dichiarare , trattarli qui „ di quella fo- 
,, vrana ed intera Certezza , a cui nulla man- 
,, ca per eflere nel fupremo grado di perfe- 
„ zione, e che non fi dee afpettare nè dalla 
„ Ragione, nè da i Senfi, e di cui non po- 
„ tremo godere , fe non quando fare mo uniti a 
„ Dio fonte della Verità. 

Et ecco, fe ho avuto ragion di dire nel 
precedente Capitolo, che queftq Scrittore fi 
beffava di noi . Ci ha egli quivi detto delle ma- 
raviglie della Fede^ col cui foccorfo .giugnia- 
mo alla Certézza e Verità d’ogni colà, e al 
cui lume fpafifce ogni dubbio. Qui fi cava 
egli la mafcher^, e chiaramente ci fcuopre 1’ 
intenzione fua..Non c’è da fperare qLft,ggiìi 
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CmeT^ alcuna delle cofe ! Le fatiche per tro- 
varla lòn gittate . Sempre s’ ha da tener tut- 
to per Dubbiofo . Solamente incielo conofce- 
remo la Verità. Ma non c’è più laFedeCri- 
ftiana in Terra, cl?e renda Certijftme le cofe 
con intera 'Eviden'xa^ e con perfetta Certez2 ^ , e 
la cui luce diffipa ogni Dubbio , come poco fa 
egli diceva? Più non ne parla egli . La Cono- 
fcenza della Verità è rifcrbata folamente a chi 
avrà la forte di godere in Cielo la vifione di 
Dio. Addio dunque Fede, addio Verità. Ci 
ha cohdennati quello Scettico a vivere Tempre 
quaggiù fra le tenebre, e fra le incertezze 5 
nè rimedio c’è, fe nonyien la morte a con- 
durci al Regno della Verità. Bifogna udir di 
sì belle lezioni da chi fi profeflà Criftiano: 
e chi non ne fentirà orrore ? Ma qui potreb- 
be dir taluno: Avvertite, ch’egli parla fola- 
mente di quella „ perfettilTima Certezza , che 
„ godono incielo i Beati, e non niega già, 
„ che finché fiam legati a quello corpo mor- 
,, tale ( fono lue parole ) il nollro Intelletto 
„ polTa pervenire alla fovrana Certezza urna- 
„ na, avendo egli della penetrazione , e po- 
„ tendo portare i fuoi guardi verfo la Veri- 
„ tà, fe nohfilTi, e lenza abbaglio, almeno 
„ vivi € penetranti . Paròle fon quelle mol- 
to villofe, ma nulla lignificanti, e contengo- 
no folamente delle contiydizioni . Niun di noi 
pretende di cOrtofcerc le 'Cole quaggiù così pcr- 
lettamente, come le conolcono nella beata 
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vìlìon di Dìo i Cittadini del Cielo; ma bensì 
diciamo , che li può aver Certezza d’ infinite 
cofe in Terra o coll’aiuto naturale de’Senfi e 
della Ragione , o per mezzo della Fede fopra- 
naturale . Lo Scettico fteflò , per moftrar pu- 
re di dir qualche cofa per noi , confelFa , che 
può il noltro Intelletto pervenire dia f(yvrcin a 
Certez(2^ umana. Ma infine, a che mai fi ri- 
duce nel fenfo dello Scettico quella umana Cer- 
tezza ? Già ce l’ha detto : potranno ben le 
cofe quaggiù comparire a noi Vere ed Eviden- 
ti. -Ma egli torna Tempre ad inculcare, che 
7 ìon bifogna per quejìo preftarvi fede ; an-gì è 
necejfarìo il fempre crederle Dubbtofe^czo dun- 
que che r una mano dillrugge quello che fab- 
brica l’altra. Ci credevamo giunti alla Cer- 
tezza, che efclude il Dubbio; ma laCertei 
za nel Vocabolario di cofiui altro non vuol 
dire, che una conofcenzadubbiola, la quale 
itilo ftrignere de’ conti non è fe nonProb abi- 
lità e Veriftmiglianxa : ficcome egli llelìb ci 
verrà dicendo fra poco; giacche „ la Verità 
,, è un Sole, che non fi può dall’ occhio dell’ 
,, Intelletto noftro , offufcato dalle tenebre 
„ del peccato, guardare con occhi fiflì , efen- 
„ za abbagliarfi “ . Non l’ho poi detto di fo- 
pra,'ma qui fi vuol riflettere, che per conto 
della Verità, ove fi confideri l’effenza e defi- 
nizione fua , non è diverfa la Verità , che al- 
berga in Terra, da quella che mireremo in 
Cielo. Noi abbiam qui un’infallibil Cogni- 
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7Ìone, per efempio : „ che il Tutto è mag- 
,, gìor della parte ^ che il Triangolo è diver- 
„ lò dal Quadrato ^ che un Efercito è com- 
,, pollo di molti Soldati ^ che gli Uomini fan 
,, lòvente guefra fra loro, “ e' così di tant’ 
altre cofe . Non crefcerà punto quella Verità , 
e Cognizione, allorché arriveremo al Cielo, 
perchè nè pur qui manca a tali alferzioni al- 
cuno di que’ requifiti , che convengono all’ 
Idea della Verità . Quello, che guadagnere- 
mo, fe ci toccherà la forte di Unirci un gior- 
no a Dio, farà di conofcere allora intuitiva- 
mente quel che ora folamente crediamo di 
Fede . Sarà di chiaramente conofcere la vera 
Eifenza , le Cagioni , e le Proprietà intime di 
tante cofe, delle quali ora ci è nota la fola 
Elìllenza , con renar tuttavia fcuri e difpu- 
tabili tanti loro attributi e componenti . Id- 
dio ci ha lafciata quaggiù uria buona porzio- 
ne di Verità , indarno negata dal noìlro Pir- 
ronifta . Il refto e il compimento l’ abbiamo 
da fperare in Cielo. 

Pertanto egli conchiude : „iSiccome dal 
„ Lilibeo, Promontorio della Sicilia, io lìon 
■„ pofso difcernere e contar le Navi , che ef- 
„ cono del Porto di Cartagine ; io pofso nul- 
„ ladimeno contarle , allorché io mi vi fo- 
„ no apprefsato : così quantunque io non pof- 
„ fa riguardare il Sole , pofso nondimeno mi* 
„ rar la Luna e le Stelle. Il noftro Intellet- 
„ to è l’occhio dell’ Anima 5 -la Verità il Sole . 

Con 
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Con tali Metafore ci fa reftar qui nel buio 
il perfecutore della Verità. Ma chieggo io-: 
mirando la Luna e le Stelle , conolcerò io si 
o no con Certezza , e fenza reftarmi dubbio 
alcuno, che, que’ valli Globi elillonq, e iòii 
luminofi ? Mirando ancora dal Lilibeo nel 
fottopollo e vicino Porto di Marfala varie 
Navi , conofcerò io , che fono Navi , e quan- 
te di numero, fenza pericolo d’ ingannarmi ? 
Se lo concede : adunque v’ha nel Mondo del- 
le cofe, delle quali polTiamo aver Certezza, 
nè occorre dubitarne ; e ci confoleremo , fe 
non potremo anche fìflàre il guardo nel So- 
le, e contare i Vafcelli dell’ Affrica. Se poi 
vuole, che anche di quelli, o di ogni altro 
oggetto dubitiamo Tempre : llOlta cofa è poi 
raccordarci , che polliamo almen mirare là 
Luna e le Stelle , e conofcere la loro efillen- 
za e luce . Egli poi ci rapprefenta come un 
Sole la Verità: parrebbe che un Pirronilla, fe 
sa il Ilio mefliere , Pavedè a dipignere con 
colori afflitto contrari , cioè involta sì fatta- 
mente nelle tenebre , che per qualunque sfor- 
zo, che faccia l’occhio dell’ umano Intellet- 
to , non arrivi a difcernerla . Per altro alla 
Verità ottimamente conviene la Metafora e 
fomiglianza del Sole ; ed appunto Clemente 
Aleflàndrino ne gli Stromati la fomigliò al 
Sole, perchè colla fua luce fa che noi diftin- 
guiamo il nero dal bianco , ed. infiniti og- 
getti l’uno dall’altro . Avvegnaché non fia 
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a noi permeilo di filTare il guardo in quei 
Mondo di luce , fmifuratamente più grande 
della Terra : tuttavia- (mi fi permetta il ri- 
petere quella Verità) noi miriamo il Sole, e 
conofciamo che da lui fi partono infiniti rag- 
gi di Luce , e eh’ egli produce in noi la fen- 
lazione del caldo . In quefto^ non reità dubbio , 
nè polfiam fallare ; tutti gli Uomini dell’ uni- 
veri'a Terra veggono ed alferifcono lo lleflb ; 
nè 'tanti Filofofi fra loro difeordi hanno mai 
mefib in controverfia quella Verità , a riferva 
de’ Pirronilli . Non può certamente l’occhio 
Corporeo tener filfo il guardo in quel Mare 
slàvillante>di Luce, nè l’occhio Intellettuale 
fcorgere l’ intigna fua Natura , e tutte le fue 
proprietà e perfezioni . Ma e per quello ? 

' Non conofciamo noi con perfetta Evidenza, 
Certezza e Chiarezza , che almeno c’ è il So- 
le, ed e fière quella una Verità, che efclude 
ogni dubbio? Che fe s’ accoftalfe un Pirronilla 
Con dirci , che non fiam Certi di mirare e co- 
nofeere il Sole , e che abbiam da dubitarne , 
perchè quello potrebbe elfere un Ravanello: 
qual nome convenilfe a collùi per decreto di 
tutto il Genere umano , già l’ abbiam detto 
di fopra . Nella ftelfa guifa ogni Uomo dot- 
to, che polfa, e finceramente voglia cercare 
la Verità, evidentemente conofee che c’è Dio, 
conofee varj fuoi Attributi , tuttocTiè venga 
■poi meno il Aio guardo a feoprire gli abilfi 
.delia Natura di queh’ infinito e beatilfimo Ef- 
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fere . E ficcome il Sole corporeo ferve a noi 
colla fua luce a conofcere infinici altri Cor- 
pi : così il Sole divino tal lume comparte 
all’umano Intelletto, che può difeernere con. 
Evidenza la Verità d’infinite cofe Fifiche , 
Metafifiche , e Morali : il che balla a gli 
Uomini per procacciarli fulla Terra il Be- 
ne , e fchivare il Male . E qualora fieno cor- 
roborati anche dal lume della Fede, e dall’ 
aiuto della Grazia , pollòno proccurare a fe 
llelli anche un Bene indicibile ed eterno . 
Se poi l’occhio di quello Intelletto non può 
penetrar nella Natura , e ne’ primi Princi- 
pj , Elfenze e Cagioni , e in tutte le Pro- 
prietà delle cofe , non fe n’ hanno a lagna- 
re, e molto meno hanno a lafciarfi portare 
alla pazzia del Pirronismo, il quale, perchè 
non può conofcere la Verità di tutto , per- 
' fidiofamente folliene, che nulla conofee, nè 
può conofcere , e vuol mettere ogni cofa in 
dubbio. Che s’egli nel Lib. IL ci dice, che 
l'Uomo no7i può conofcere le cofe nè la l^erl 
tà delle cofe ^ cioè non poter mai avere quella 
chiara e certa' cono feen^n^ per cui non foló ff 
conofee la Verità^ ma f sa ancora certijfima- 
mente , che fi conofee la Verità : egli parla 
contro la propria cofeienza. Ha collui certa 
e chiara conofeenza , che quello è un Pun- 
to, e non una Lineai che quello è un gran 
Vafcello di mare , e non già una cella di 
fichi ^ e cosi di tant’ altre cofe j e sa certifi^ 
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fìmamente, che conofce tali Verità, nè può 
ingannarfi ; e in quello fentimento conven- 
gono tutti gli altri innumerabili Uomini del 
Mondo . Sicché è da credere , che coftui fi 
finga pazzo per prenderfi un po’ di traftul- 
lo de gli altri. Che poi dica, come abbiam 
veduto altrove , che con più Certezza co- 
nofcono gli Angeli e Beati in Cielo, di quel 
che conofca l’Uomo in Terra : quefto annul- 
la ferve,. come fi è poco fa moftrato ^ e il 
difputar fra i mortali di Perfetta^ 

c Perfettiffima ^ è fuperfluo . Ogni qual vol- 
ta l’Uomo Viatore conofce una cofa con tal 
Chiarezza, che ^a di non poterne dubitare, 
e di non poterfi ingannare ^ e chiunque ha 
avuto ed ha lume di Ragione , non ne ha mai 
dubitato, a fiferva di chi vuol mentire a fe 
ftelTo ; quefta s’ ha da appellare CerteT^:^ Per- 
fetta della Verità. 
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CAPITOLO IX. 

■ ► 

Pretendere vanamente i Pirronijii di com^ 

' fc ere il Vcrifimile e Probabile , e condur- 
re Ig lor peruerfe Majjfime l'Uomo ad ejfe- 
re non da piu de i Bruti . . 

C onoscendo poi il moderno Pirronifta ‘ 
il discredito , a cui rimane efpofta la 
Scienza fua, confi ftente in non avere Scienza 
alcuna i e in andar tentone fra rofcucità.ed 
incertezza delle cofe ; nel Lib. IL Gap. IV. 
forma una fpecie d’Apologia condire: ,,‘Non. 

eflere fua intenzione di eftinguere tutto il 
,, lume deir Intelletto . Noi non crediamo 
^ già, che r Intendimento noftro fia- un con- 
,, tinuo fviamento . Non frani divenuti tron- 
„ chi d’alberi attaccati alla terra, coperti di 
„ una folta ignotanza d’ogni cofa, fprovve- 
„ duti di configlio e di regola per menar la 
„ noftra villa, Lenza nè» pur fapere, in qual 
„ pofitura abbiamo da eflcre : come fpefÌQ ci 
„ oppongono le perfone mal’ informate de?,nò- 
,, ‘ Uri fentimenti . Imperciocché febbene (noi 
^ non camminiamo al lume del Sole', enei 
„ pieno Meriggio ^ ed ancorché ci manciù 
„ lina conofeenza cèrta* della Verità, abbia- - 
,, mo almeno delle Ver ifimiglianze ‘L Sicché 
tutto il Sapere del noftro Scettico fi riduce a 
’ i co- 
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,€onofccre il Verifmile delle cofe ; e qui ci vieti 
fubito talento di chiedergli: Ma quello Ve- 
rifimile fiete voi certo e lìcuro di conofcerlo 
sì o no ? Quando sì , va per terra tutta la 
macchina del voftro edilìzio, perchè ammet- 
tete almen la Certe's^a del Venjim 'tle nelle co- 
gnizioni deir Intelletto . Se poi dite di no : 
come dunque vi vantate ora di conofcere la 
Verifimiglianza delle cofe ? In fatti a quell’ ul- 
timo partito lì attiene lo Scettico con foggiu- 
gnere: „ Ma in dicendo, che certe cofe ci 
„ paiono Vere , io non afficuro già per que- 
^ Ho, ch’elle fieno Vere: perchè altra cofa 
è il Parere , altra l’ Elfere . C’ è di più : nè 
„ pure afficuro , che quelle icofe ci paiano 
„ Vere ^ folamente dico , che ciò mi pare 
„ così. Perciocché ficcome iodico, che quel 
„ che èVerifimile, è Incerto : così dico an- 
„ cora, che l’Idea del Verifimile è Incerta; 
*„ di maniera^ che il dire, che una cofa mi 
„ par Verifimile, quello medefimo dire è fug- 
„ getto alla ftelfa legge dell’Incertezza “ . 
Voltate e rivoltate quelle parole : altro non 
potete fpremere , che già è difperato il cafo 
di arrivare alla fcoperta del Vero; e perchè 
ci rellava la fperanza di potere almen cono- 
icerc il verifimile , anche a quella fon taglia- 
le gambe, confarci intendere lo Scettica, 
che lo lleflb Verifimile è comprefo nel Caos 
dell’ Incertezza . Ma fe ciò udiamo , come mai 
a può follenere , che que/lo gran Pirronilta 
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non eftingua affatto [il Lume delP Intelletto ? S 
come volerci vendere per un buonacquifto'il 
- Venftmìle , quando egli fteffo conferà, che 
quefto Verifimile anch’elTò è incerto ? Notate 
una tal confeffione , e poi feguitate a leggere. 
,, Ora ( dice egli ) quefte Verilimiglianze e 
,, Probabilità fon quelle , che noidobbiam fe- 
,, guire nell’ ufo della vita in mancanza della 
,, verità: fia allorché l’inclinazion naturale 
,, del noftro intendimento e de’ noffri Senfi ci 
„ tira ( notinfi ben quefte parole ) fia allor- 
,, che noi fiamo incalzati da i bifOgni del no- 
,, ftro Corpo, come dalla fame e fete; fia 
,, allorché noi feguitiamo i Coftumi , e le Leg- 
,, gi ^ fia allorché bifogna praticar l’Arti ne- 
,, cefiàrie alla vita. Noi dobbiamo pel con- 
,, trario rigettar come falfità le cofe , che 
„ mancano di Verifimiglianza e Probabilità, 
„ per timore di reftar nella inazione, o più 
„ tofto per paura di divenir tronchi d’alberi 
„ e faffi. 

Ma ancor qui abbiamo un guazzabuglio di 
contradizioni ed imprudenze . In difètto del- 
la Verità feguita il Pirronifta la Verifimtglìan- 
•ga t\dL Probabilità-. Ma s’egli ha dianzi pro- 
teftato, che non sa, fe fia Verifimile e Pro- 
babile ciò , che a lui fembra tale ; e che que- 
fto Verifimile anch’ effo patifce la disavventu- 
ra d’ effere Incerto : ne vien per chiara con- 
feguenza, ch’egli in feguitarlo fi truova co- 
me prima in mezzo alla nebbia, nè conofcc 
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J funto , fe s’ inganni , o non s’ inganni . E lad- 
dove ha tante volte profell’ato di non alTenti- 
re a cofa alcuna per fchivar l’ Errore e l’ in- 
gannarfi,' vi precipita ora dentro in feguitan- 
do il Verifimile: giacché confefTando egli di 
nè pur fapere , fe una cofa fia o non fia Veri- 
fimiie, manifefto e quotidiano è il fuo peri- 
colo di mettere il piede in fallo . Sarebbe dun- 
que , fecondo la ftravagante fapienza della fuà. 
Setta, meglio il non operare, che l’operare \ 
nell’ ufo della vita : perchè non operando , fi 
fchiverebbe ogni rifchio d’errare. E percioc- 
ché lo Scettico, ficcome s’è veduto, dice di 
feguitar folamente ciò , che gli par V^riftmile 
e Probabile^ con proteftar dipoi, che quan- 
tunque dica , quella tal cofa a me par Vertfimi- 
le ^ pure ancor que fio vten tenuto da lui per In- 
certo : ne feguirà un’ immenfa confufione nell’ 
Ufliverfità de gli Uomini ^ perchè ballerà , 
che cadaun dica: quello a me fembra Verifi- 
mile, per feguitarlo. Elìèndo poi tanto di-, 
verfe le telle , diverlì i fentimenti de’ Mor- 
tali , come decantano i Pirronilli , ne avver- 
rà , che di diverli e contrar j pareri s’empierà 
il genere umano; e niun cederà all’ altro ; nè 
maniera avrà l’uno di convincere l’altro; e 
mancherà' a tutti quella di poterfi accorda- 
re in tante azioni della vita umana con in- 
credibil danno e fconcerto della Repubblica .. 
Che autorità, che ragione ha l’un Pirronilla 
per foftenere, che l’altro falli, e non abbia 
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ad operar, come vuole? di più dir non poi 
trà, le non che a lui pareProbabiie y che quel 
tale operando così , operi male , e dovrebte 
allenerfene.; ma riipondendo l’altro : a me 
fembra ■Axx^iiP'eftftmìle di ora operar bene: 
ecco pareggiate le partite , ed ognuno d’ effi 
avrà ragione , nè potrà l’ ime a cagion della 
\ncu\c2it&. Incertez^ della medeftma Venfimi- 
pl 'tan'z^ e probabilità far conofcere , che l’altro 
abbia torto. Finfe a quello propolito S. Ago- 
ftino ( Lib. III. Gap. XVI. cantra Academ.) 
che ad un Giovane allevato nella Scuola de- 
gli Scettici, c die ha imparato, nulla doverli 
approvar per Vero^ e che operando l’Uomo 
CIÒ, che a lui pare non pecca, nè 

etra: a coltili, dico, falta in capo di tende* 
re infidie all’ onelìà della Moglie altrui. Mef- 
Jer Cicerone , dice qui il Santo Dottore , voi 
che vi gloriate d’elìère alcuno de gli Accade- 
mici e Scettici: ebe altro potrete dire y fe non 
che a 'voi non pare Probabile y che quei Gio'vmìe 
commetta adulterio . Ma egli rifponderà , che 4 
lui fembra Probabile il contrario y e pet'h carnet- 
tsrà adultir/to E qui fi mette a ftrignere l’ Ac- 
cademico Cicerone , -chiedendogli , fe gli da- 
rebbe l’animo di difendere quello Giovane 
prelfo i Giudici con dire : Ejfere bensì 'vieta- * 
to-P adulterio , ma ch& colui y fecondo la dottrina 
àé^P4ketticfnon fi perfitafe qual cofa Vera , eba 
nòn t im da corkmettere adulterio ; ' e che an-zi a 
lui porn>e ProbabilCy che s avejfe da commettere , 

^ e per- 
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.€ perciò lo fece ; o fori anche noi fece ^ ma fola- 
mente gli parve d'a'uerlo fatto ^ Continua poi 
ad incalzare quel famofo protèttor de gli Ac- 
cademici con valerfi de’ falli infegnamenti da 
lui lòftenuti; e infine conchiude: Poterfi di- 
re lo fìejfo de gli omicidj ^ parricidio facrnegj ^ 
e di qualunque altro misfatto ^ che fipojfa fare 
cd immaginare 0 i quali fi potrebbono difende- 
re e falvar tutti colla pazza ragioncina de gli 
Accademici, dicendo; Quefio mi è fembrato 
Probabile , e però V ho fatto , e con tal perfuafw- 
ne non ho peccato nè errato. Ed eccoleperni- 
ciofe ed intollerabili confeguenze del perver- 
fo dogma di chi infegna efifere e dover elìère 
la fola apparenza del Probabile la regolatrice 
della vita umana, perchè di più fecondo lui 
non fi può conofcere , nè fperar di conofcere ; 
c che il Probabile e verifimne fteflb nè^pur ben 
li conofce : annientando coh ciò tutte anche 
le Idee del Giulio e dell’ Ingiùfto . Come dun- 
que (conchiudiamo ancor noi) non fi vergo- 
gnò uno Scrittore Crilliano ( qualunque egli 
fia fiato ) di rifufeitar sì perverfe dottrine , e 
non folo di abbracciarle , ma di fiudiarfi ezian- 
dio di comunicarle a gli altri , e di lafciar do- 
po di sè quefio veleno? 

• Abbi AM detto più volte di fopra, averci 
Dio dati X fenfi e la Ragione , acciocché co- 
nofcelfimo quel Vero , eh’ è neceflario.od . uti- 
le alla nofira Natura, e quel Falfo, che le 
può eflère nocivo . Ma per aflicurarci , che il. 
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Senfo e l’Intelletto, il quale èlollefìb che la 
Ragione, abbiano colto nel Vero, nè s’in- 
gannino, fi richiede un Criterio, cioè una 
Regola, un Segno, e carattere ficuro , per 
cui fi poflà riconofcere , che abbiam confegui- 
ta la Verità j e quello Criterio dicemmo efl'e- 
re VEvide7i7:;a e Qhìnre'zi:^ delf Idea , pofta la 
quale ceflà ogni dubbio . Quello Criterio , 
quella Evidenza l’ ha negata il Pirronilla no- 
vello, rifoluto di negar tutto, e di credere 
nulla ^ ma fenza ragione l’ ha negato . E' le- 
cito ora anche a noi di chiedere a lui, qual 
Criterio abbia egli per difcernere le cofe Pro- 
babili , da quelle che nm fon tali . Prontamen- 
te rifponde egli nel Lib. II. Cap. V. non un 
Polo Criterio , ma due noi ne abbiamo: /’ uno 
projftmo , e l'altro lontaìio . Ben felici convien 
chiamare i Pirronilli, che due sì fatti aiuti 
polfeggono per ifcorgere il loro Verifimile , 
quando nè pur uno ne accordano elfi ai Dog- 
matici per accertarli delìoroVero. ,,Ilprof- 
„ fimo Criterio, “ feguitaegliadire, ,,con- 
„ fille nella difpofizione ed ordinanza delle 
„ fibre del cervello, e nella forma delle trac- 
„ eie, o fpecie, che o i nervi, o gli fpiriti 
„ commolìì da gli oggetti elleriori han lafcia- 
„ to nel cervello , e nelle Idee , che ne fon 
„ prodotte . Imperocché F Intelletto oflèr- 
„ vando quelle Idee, e quelle traccie, indi 
„ forrtia il' fuo Giudizio l'opra la lor cagione , 
„ la loro origine , o la lor lignificazione y ed 
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„ egli fa un convenevol bilancio delle cofe: 
„ dal che dipende la Verifimiglianza. La lon- 
,,'tana Regola poi della Verità lono i Senfi ^ 
,, i quali effendocommofiì dagli oggetti elte- 
,, riori , imprimono certe traccie o Ipecie nel 
,, Cervello per mezzo de i nervi e de gli fpL 
„ riti ^ e dairoflfervazion di quefte è poi con- 
„ dotto l’Intelletto a formare il fuo Giudi- 
„ zio fopra gli oggetti ertemi E null’al- 
jrodipiìi ci fa fapere de’fuoi infegnamenti d 
arcani queftoMaertro dello Scetticismo. Ma 
chiunque placidamente efaminerà querta le- 
zione , e la confronterà con gli altri docu- 
menti fin’ ora da lui datici intorno a i Senfi 
e all’ Intelletto , non durerà fatica a ricono- 
fcere, ch’egli neldirquerto nulla dice; e che 
i'fuoi fono Iblamente Criteri di nome, enòn 
già di fatti , o per dir meglio contradizioni 
continue. ' 

Non ci ha egli tante volte voluto cacciarif 
incapo trovarli ne’ Senfi la disgrazia d’ertère 
infedeli relatori delle cofe, che fon fuori di 
noi ? che tali fono anche i nervi e gli Spiriti 
animali, da’ quali fon rapportate al Cervello 
le Immagini delle cofe, nè poterli noi fidare 
del Cerebro rteflò, perchè troppo vario ne’ 
viventi ì Che anche V Intelletto umano è una 
Potenza debole , incapace di aflìcurarci di co- 
fa alcuna , e i cui Ragionamenti o R^iocinj 
fono tutti fuggetti alla dubitazione ? cJò po- 
fto, come mai fi Vuole ora , cheiSenli e l’In- 
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telletto ci abbiano a farconofcere WVerifimì- 
le , fe ogni loro azione e forza o fi niega , o 
fi mette indubbio, e le precedenti conciufio- 
ni diftruggono laprefente? Chi tiene, come 
fa egli, che anche lo fteflb Verifimile è fug- 
getto alla legge dell' Incerte'g ^ , adunque man- 
ca di Regola per diftinguere il Verifimile c 
Probabile dalf Inverifimile ed Improbabile . 
Ma c’ è di pèggio . Quello bravo Scrittore con 
si lira vaganti e contradittorie dottrine fem- 
bra volere infine, ridurre l’Uomo alla con- 
dizion delle Bellie. Non limette in dubbio, 
che anche le bellie fieno provvedute da Dio 
di Senfi’, cioè di villa, udito, odorato &c. e 
taluno v’ha, chefofpetta, aver’ alcune d’elle 
qualche altro Senfo di più , incognito all’ Uo- 
mo. Hanno fibre, nervi, e Spiriti animali, 
e Cervello , in cui s’ imprimono le Immagini 
o traccie delle cofe elleriori . Dà bensì que- 
llo Scrittore all’Uomo Intendimento ^ o fia 
M Intelletto \ ma quello intelletto fembra un 
folo bel nome , perchè , fecondo lui , non è da 
più della Fantafia , o fia dell’Immaginativa 
de’ Bruti . Ci ha egli già fatto fapere , ficco- 
me poco di fopra abbiam veduto , che gli Scet- 
tici nell’ ufo della vita fi reggono colle fole 
VerìftmigUange t Probabilità^ riguardate non- 
dimeno anch’ elfe come luce dubbiofa ed incer- 
ta. Che fi muovono adoperare, fecondo che 
V Inclma-gion naturale dell' intendimento e de i 
Senft li tira ^ o perchè ftfenmìo incalvati da^ 
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b 'tjognt del Càrpa , come della fame e fete . Ma 
ognun di noi può vedere , che anche i Bruti 
coll’aiuto de’ Senfi e della Fantafia produco- 
no' le ftefie operazioni. Dal bifogno de’ loro 
corpi , come dalla fame e fete , fono fpinti a 
procacciarfi il vitto , e fanno difiinguere il 
cibo e la bevanda lor convenevole dal ferro, 
da i fafll &c. e da altre bevande loro non con- 
venevoli . Condotti dalla loro tnclmaxton na- 
turale^ die gli Ariftotelici chiamano ijiintOy 
fanno difenderfi , attendono alla generazione , 
fabbricano con diligenza i lor nidi , alimenta- 
no con amore i lor figli , per tacere tant’ al- 
tre loro azioni, e regole, colle quali mena- 
no la lor vita. Che di più riconqfce mai que- 
llo Pirronifta nell’Uomo , che non fi:pofia 
oflervare ne’ Bruti? E s’egli dicefie {'Intendi- 
mento : fi torna a dire , che avendo egli par- 
lato cotanto in difcredito di quella Facoltà 
dell’ Uomo , con volerci far credere , che non 
folamente non può eflb raggiugnere con Cer- 
tezza il Vero \ ma che il Verifimile fteflb, 
di cui eflb fembra capace , rella tuttavia Dub- 
biofo ed Incerto : per confeguente egli viene 
a degradare la Natura umana , e la rende ,iì- 
mile affatto a quella delle Bellie . Quelle fon 
dottrine, che fanno orrore; e chi legge! fe 
non va in collera con chi le fpaccia , Q?c 
elfere un falfo o un palo. 

Maggiormente poi riconofceremo la de- 
formità di sì fatti infegnamenti confideran- 
no, 
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do, che tanti Filofofi sì Ariftotelici , che d’al- 
tre Sette, ed anche l’infigne Epicureo Gaf- 
fendo , hanno Tempre riguardati i Senfi e l’i;;- 
tdletto come Criterj del Vero, .e del Verifi- 
mile, o pure il folo Intelletto^ perchè fe la 
relazion de’ Senfi foflè talvolta fallace , può e 
dee r Intelletto rettificarla . Vien creduto ef- 
lò Intelletto un adeguato Criterio , perchè 
in lui fta la forza del Raziocinare , che noi 
appelliamo Ragione ; e chi sa ben’efirminar le 
cofe, o le Idee delle cofe, e raziocinare in- 
torno alle ftefle, può col Raziocinio fcoprire 
il Vero o il Fallo, il Probabile o Improbabi- 
le d’alfaifilme cofe, benché noi pofsa di tut- 
te . Ma oltre all’ efficacia de’ Senfi e dell’ in- 
telletto per confeguire le Idee del Vero e del 
Verifimile , il Descartes infe^nò, che VE'vi- 
£Ìen7;a e Chinre7;^a delle Idee e il più proflimo 
Criterio, carattere, e fegno diftintivo della 
Verità . Saggiamente tutti ^ nè a me convie- 
ne dirne di più , ballandomi di ricordare , 
che ognuno di effi riconofce nell’Uomo lai?^z- 
gione^ la quale dee elfer Giudice della ftefsa 
Evidenza , e fin’ ora da tutti i Saggi è (lata 
creduta ilprincipal diftintivo dell’Uomo dai 
Bruti. Il dire, che l’Anima è una Softan'ga 
che penfa^ inchiude anche il Raziocinare , A- 
ftraere &c. Ora cercate, come quello novel- 
lo Pirronifta tratti PUomo. Nel Lib. I. Cap. 
XI. egli foftiene ; Che la ragione nulla può 
produrre , che fta interamente certo ; e nel Ca- 
li 3 pito- 
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pi colo feguente niega la forza ad ogni Ra^ 
gionamento , o fia Raxtocìnto con dire : Che 
niuno Argomento o RaT^ocinio fi dà ^ di, cui 
non s" abbia a dubitare. Adunque" a che fi ri- 
duce il gran’ privilegio e diftintivo dell’ uma- 
na Natura ? S’aggiugne nel Capitolo, che 
ora abbiam per le mani , eh’ egli nè pure at- 
tribuifee tanto vigore alla noftra Ragione, 
che pofla con certezza difeernere il folo Ve- 
riftmile^^ confinando anche quello Verifimile 
nel tenebrolb abifiò dell’ Incertezza . Il per- 
chè avvifàndoci della maniera tenuta da gli 
Accademici nelP ufo della'vita.^ non dice pun- 
to, eh’ elfi fi fervano dell’ aiuto della Ragio- 
ne, perchè quella non dee egli riconofcerla 
nell’Uomo^ o fe la riconofee, non la giudi- 
ca valevole ad alficurarci in guifa alcuna nè 
del Vero, nè del Verifimile. Sicché il Pir- 
roniila , conlideratelo da tutte le parti , ben- 
ché abbia la figura d’Uomo, non dee efsè- 
re come gli altri Uomini , e verilimilmente 
farà una Bellia fotto la figura umana, e forr 
fe più mifera dell’ altre Bellie, perchè que- 
lle per lo più operano fecondo il loro iltin- 
to con ordine : laddove i Pirronilli , ( pollo 
che parlino da fenno ) dubitando fempre di 
tutto, nè fapendo fe s’ingannino o no^ deb- 
bono vivere a cafo; e volendo prendere lu^a 
rifoluzionc , li troveran fempre in imbroglio . 
Quel che è peggio, mancando loro o^Re^ 
gola e Criterio per difeernere il Giulio dall* 

In- 
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Ingiufto, rOnefto dal Difonefto, prenderati 
le lóro paflìoni per wv^ 'mcl 'ma'zwn naturale dell' 
Intelletto e de\Senfi^ che li tirerà fecondo la 
lor confefllone ad operare Quanti difordini 
poi pofsano avvenire da cosi bei principi e 
preparamenti , non credo che alcuno abbia 
bifogno ch’io glielo fpieghi . E chi fofFrirà 
mai in una Repubblica cervelli sì fatti , quan- 
do facciano aperta profeffione di tener quelle 
sì pericolofe dottrine , e vogliano ancora farfi 
de i difcepoii? Che fe mai diceflèro coftoro, 
che nella Pratica del Mondo fanno molto 
ben quel che fanno, e quel eh’ è da fare, e 
fi fervono molto bene del Raziocinio , o Ila 
della Ragione nelle operazioni : verranno a 
fcoprirfi per gente ingannatrice , che infegna 
colle parole una cofa , c pratica co i fatti il 
contrario 5 gente infomma di due cuori, di 
cui niuno ha da fidarli , e tutti han da te- 
mere; giacché per l’ordinario l’Uomo opera 
a tenore della Teorica, e de i principi, che 
ha in tella , e chi non ha in capo Malllme 
• lìcure e certe di Religione, d’ Onore, di Vir- 
tù, di Cofeienza, è capace d’ogni maggiore* 
fcelleratezza . 

Torniamo ora dXV EvidefiT^ ^ che abbìam 
detto efsere il Criterio più efficace della Ve- 
rità . Quella rifulta dalla Chiarezza delle 
Idee , concorrendo fecq la chiara Percezione ^ 
il faggio Raziocinio , e la Sperienza fatta con 
ac^curato efame, c colla circofpezione dovu-, 
t • H 4 ta. 
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■'tà. Allora s’ha Certezza di tante cofe Fifi- 
che, Metafifiche, e Morali . Io ho l’Idea 
chiara d’un Cavallo per aver tante volte of- 
l'ervata la fua configurazione , i fuoi moti , la 
fua voce ..Mi fi prefenta davanti un Caval- 
lo vivo , che fa corbette , che nitrifee . Com- 
. binando con quell’ oggetto l’ Idea precedente , 
vengo ad accertarmi, efsere quello un Caval- 
lo con tale Certezza, che non pofso ingan- 
narmi ; e fé volefli dubitarne , fentirei la mia 
cofeienza , che refifterebbe , e mi tratterebbe 
da pazzo ; e tanto più perchè in afserire per 
certa la ftefsa Verità', fon ficufo che convie- 
ne chiunque ha piena conofeenza di sì fat- 
ti Animali . Quella a me fia lecito di appel- 
larla Evidenza e Certezza Fifica . Se io confi- 
derò un’ Aflioma , cioè, che nulla può efijìere , e- 
non e filiere nel tempo fieffo ; o pure, che tre e fei 
fanno nove e detratti fette dal numero di vinti 
re/ìeran tredici : ho un’ Evidenza Metafifica di 
tali Verità, nè dee rimaner alcun dubbio , 
o pericolo d’ ingannarmi . L’America io non 
r ho mai veduta . Contuttociò tante Storia * 
veridiche, e tanti Uomini pratici diquelpae- 
fe, mi allìcurano della fua Efiftenza, e di 
molte cofe fpettanti ad efsa, che ne ho un 
chiaro lume di Evidenza Morale, e dovreb-' 
be ogni perfona informata del Mondo chia-’ 
Alarmi un Pazzo, ove ne duòitafii . Scorre 
"quella Evidenza anche nella Moralità delle 
azioni e de i coilumi . Confiderando noi llelìi^- 

e ciò 
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■ e ciò che a noi conviene, non poffiamo di 
meno di nonconofcere evidente Iniquità dell’ 
azione di chi toglie non folo la roba , ma an- 
che la vita ad un innocente viandante . E mol- 
to più intende la malignità di tal atto, chi 
sa qual cofa lia Dio, ed elìère impofllbile , 
che un Edere sì perfetto, si buono, e Padron 
di tutte le Creature , non difappruovi un’ azion 
tale, troppo contraria alla fua Bontà e Giu- 
lìizia , e diftruttrice della fociabilità de gli 
Uomini, tanto da lui amata. 

Altro dunque ci vuole, che ragioncelle, 
cavillazioni , e fofismi Pirroniani per mettere 
in dubbio tante Verità, delle quali è capace la 
Mente umana. E fe il-Pirronifta chiede Di- 
moftrazioni di tutto, rifoluto nondimeno di 
negar Tempre tutto, e di non acquetarfi giam- 
mai a ragione, per chiara ed evidente che fia: 
merita egli, che gli firifponda? Bada allegar 
l’Evidenza per rifpofta, che quella vai tutto, * 
e di più non occorre per convincere della Ve- 
rità qualfivoglia Intendimento faggio e aman- 
' te d’efla. L’efigere di più, altro non è che 
chiudere gli occhi per non vederla, condire 
nello ftelTo tempo : Fatemela vedere . Ad uno 
di quelli ollinati fabbricatori di dubbj , che fia 
innamorato di qualche Donna , dimandategli , 
fe dubiti di amarla , . o di odiarla ; di voler da ^ 
lei favori o difprezzi. Chiedetegli, fe dubiti 
d’avere per fuoi debitori il tale e il tale, e 
- di volerne edere pagato j fe dubiti , che quel 

pa- 
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pane , e quelle vivande , quando ha fame , fie- 
no cibi atti per alleviarla o faziarla. O pure 
fe dubiti d’intendere i fentimenti degli Au- 
tori che legge , ed anche i proprj , deftinati 
ad umiliare l’ orgoglio de i Dogmatici . Egli 
sa. in fua cofcienza e di certo quelle ed altre 
innumerabili cofe, e non ne dubita, e non 
ne cerca Dimollrazioni , perchè la Cofcien- 
za , la Sperienza e l’Evidenza tolgono ogni 
dubbio. E s’egli fi ollinaflè a dire : Noi jo, 
e ne dubito , potrebbe egli mai rifparmiare 
a fe llefso una falva di rifate da chiunque 
r udilfe ? E quando rifpondelTe : quejìo a me 
par Probabile ^ fecondo i fuoi principi , nè pur 
può, nè dee alTerir quello , perchè ha fempre 
da dubitare che fia Probabile, e polTa ehere 
più Probabile l’oppollo. Vedete in che caos 
lì va ad immergere il capo fventato d’un Pir- 
ronilla : torno a dire , fuppollo fempre , eh* 

• egli parli daddovero . Peggio poi dovrebbe 
egli afpettarfi dalla gente dotta efaggia, qual* 
ora pretendellè , che la gran copia di cofe oc- 
culte o dubbiofe , delle quali abbonda il Mon- 
^ 1 porgelTe fuffieiente motivo di giudicare In- 
certa ogni cofa ; e perchè tanti e tanti disputano 
fra loro, e cadono in errore, nulla fi avelTe 
, da alFermare o negare . Fra il pretendere que- 
f fto , e il dichiarar fe llelTo privo di giudizio , 
non troverete differenza alcuna ^ ellèndo più 
chiarq del Sole , che fe fi difputa fra gli Uo- 
mini intorno a molte cofe feure, niuna con- 
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troverfia già c’ è intorno ad altre innumera^ 
bili, delle quali s’ ha un’ indubitata conofcen- 
za . Si può difputare , fe ne’ Pianeti , e nelle 
Stelle vi fieno abitatori, come è fulla Ter- 
ra ^ fe nella. Luna vi fia Atmosfera , Monti , 
Valli e Laghi j ma non già fe fia neU’Uni- 
verfo la Luna con gli altri Pianeti, e colle 
Stelle . Dio ha formato il Mondo in manie- 
ra , che di tante cofe o necelfarie o utili all’ 
Uomo fi può avere una piena Certezza, la- 
fciando il refto alla difputa de gli Uomini. 
Ma da quando in quà per non poter noi 
intendere tante cofe involte nelle tenebre , s’ 
ha da dire , che nè pur intendiamo e non pof- 
lìam faperne tant’ altre vivamente rifchiarate 
dal lume della Verità? Che fe olfervìamo si 
fovente Errori nelle dottrine dei Letterati, 
e nella condotta della vita , non ce ne abbiam 
già da maravigliare . Più tofto è da ftupire , 
come non fia maggior la copia de’ noftri Er- 
rori , perchè ogni Creatura ha limitate le fue 
forze e facoltà 5 e nè pur fappiamo ben va- 
lerci di quel poco o molto di Ragione , che 
abbiam fortito dalla Natura , o acquiftato col- 
lo Audio , trafcurando noi bene fpelfo quel- 
le Regole di Teorica e di Pratica, delle qua- 
li ci provvede la Logica de’ migliori, e la 
rifchiarata Ragione . Intanto è certilTimo , che' 
noi non prendiamo abbaglio nella percezio- 
ne e giudizio d’infiniti oggetti ; e per con- 
feguente fconciamcntc ingannarfi, chi nulla 

vuol 
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.vuol credere, per fottrarfi al pericolo di ca- 
der qualche volta in inganno . 

C A P I T O L O X. 

« 

Illuforiamente far credere i Pirronìjli , che 
il fai fo loro Sijìema prepari l'Uomo a ri- 
cevere la Fede di Crijìo . 

V UoL dùnque-il noftro Scettico nelLib. IL 
Gap. 6. „ dopo aver propofta ( die’ egli ) 
,, la Regola della Verità, che fa la condotta 
„ della fua dottrina , efporre ancora , qual 
„ ne fia il fine Cioè comincia quello ra- 
gionamento con una patente bugia , . da che - 
fin* ora abbiam veduto , tutto il fuo sforzo 
tendere adiftruggere ogni Regol a della Ferità . 
Ora , fecondo lui , il Siftema de gli Accademi- 
ci , Scettici , e Pirronilli „ ha due fini . Il fin 
„ profllmo è quello di fchivar l’Errore , la 
„ pertinacia , e l’^roganza , eh' egli attribui- 
„ fee d Dogmatici . Il fine lontano è di pre- 
„ parar l’ Intelletto a ricevere la Fede . Per- 
,, chè dopo elTere noi fiati creati da Dio per 
„ amarlo e fervido in quella vita , e per go- 
^ dere della Beatitudine eterna dopo la no 
„ lira morte : la dottrina, ch’io ftabilifco , 
„ ci provvede per quello de i gagliardi foc- 
„ corfi . Avendoci Dio dato nel nofiro nafee- 
^ „ re un gran defiderib della Beatitudine , niu- 

r no 
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^ no ci è, che non defideri d’eflere felice. 
„ E perchè la conofcenza della Verità è urta 
,, parte della Beatitudine , noi Tentiamo in 
„ noi un gran defiderio di conofcere laVe- 
5, rità. Ma perchè quella vita mortale non è 
„ capace della Beatitudine, nè pur elfaèca- 
,, pace della Verità. Noi abbiamo folamente 
,, un’ inclinazion naturale a conofcere laVe- 
,, rità^ e quella inclinazione è uno llimolo, 
,, che ci eccita a ricercar la Beatitudine, in 
„ cui confille la conofcenza perfetta della Ve- 
„ rità , elTendo che la Beatitudine confifte 
„ nella Vifione di Dio , il quale è un fonte 
„ eterno ed immenfo della Verità. P?r ec- 
„ citare e confervare quello defiderio di fa- 
„ pere, da lui infufo nell’ Uomo , egli ha 
„ unito al di lui Intelletto alcune fcintille, 
„ come un fanale, e una conofcenza di co- 
„ fe , ma fcura , e dubbiofa , ed infufficientc 
„ a farci conofcere con un’intera Certezza, 
„ e con una perfetta Evidenza , ballante non- 
„ dimeno per la condotta della nollra vita, 
„ e per la quale 1 ’ Uomo elfendo avvertito 
„ della fua debolezza ed ignoranza, entralTc 
„ in una giulla diffidanza della fua Ragione, 
„ fchivaflc l’errore, c la precipitazione del 
,, fuo giudizio, l’imprudenza del fuo confen- 
„ timento, e l’arroganza delle fue alFerma- 
,, zioni con ifpogliarlì d’ ogni fua pertinacia ; 
„ e dopo aver conofciuto il poco foccorfo , 
5, eh’ egli potea ricavar dalla lua Ragione pcB 
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ifcoprire* la Verità , egli li trovalTe impe- 
gnato a cercar qualche mezzo più utile . Ora 
quefto mezzo è la Fede , per cui l’ Uomo 
y, durante la fua vita acquifta qualche cono- 
j,'lcenzadiDio e delle cofe divine ed aven- 
„ do in fine confeguita la Beatitudine dopo 
„ ’ la fua morte , gode di una perfetta conofeen- 
,, za della Verità . Ma quella Fede è un dono 
del Gielo , che Dio vuol ben accordare a 
,, coloro , che non lì confidano troppo nel- 
le forze della Natura, nè prefumono trop- 
po della penetrazion della loro Ragione, 
nè fono attaccati ai lor fentimenti con 
„ foverchia ‘ollinazione , e preparano dili- 
gcnteme»te la loro Mente a riceverla.' Ed 
„ ecco l’effètto che produce quell’ arte di du- 
^ bitarc , cHe noi qui llabiliamo . • 

Ho voluto rapportar tutto quello palfo , in 
cui parrà a i poco fperti Lettori di udir par- 
lare un novello Santo Padre in commendazion 
della Tede . Ma àvelfe egli almen detto , di che 
Tede intenda, cioè fe di quella de’ Cattolici , 
o pur de’ Luterani, o Calvinilli &c. ovvero 
di quella de’ Giudei, de’ Turchi, e de i Pa- 
gani , perchè tutte quelle differenti Nazioni 
vantano Fede , e credono almen quali tutte la 
Beatitudine nell’ altra vita . Qui veramente noi 
troviamo uno fquarcio di quel, che i faggi 
Teologi nollri dicono per far comprendere i 
pregi della Virtù fopranatural della Fede Cri- 
ftiana . Ma che vi penfate ? Che chi indora 

con 
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con sì belle parole quella Virtù , parli di cuo- 
re? Bifogna pure ripeterlo: chi ci vien dicen- 
'do, c\ìQ tifine lontano del Pirronismo- è di pre~ 
parar /’ Intelletto a ricevereia Fede^ chiaramen- 
te sa e conofee , edere quello fine sì lontano , 
che non ballerà il corto tutto della vita deir 
Uomo , illruito prima delle Malfime Pirronia- 
ne , per giugnere a fentirne l’utilità o necef- 
fità, e per prepararli a ricevere la credenza 
de’ Criltiani . In poche parole : quello Scrit- 
' tore è dietro ad abbagliar chiunque va àllafua 
Scuola; e dopo aver dillrutto tutti i fonda- 
menti , su’ quali fi potea alzare un edilìzio , ' 
ridendo poi> come io credo, in fuo cuore, 
ci dice : fabbricate ora allegramente^ che farete 
un a'wenente e fodo lavoro . La maniera d’ac- 
corgerfi, ch’egli non crede quel che dice, è 
quella : O s’ ha da perfuadere la Fede Catto- 
lica ad un Ebreo,- Turco, Eretico, o Genti- 
le con Ragioni, o fenza Ragioni . Se fenza 
adoperar Ragioni: chi mai crederà o fpere- 
rà, che collui pieghi il cuore a riceverla, fo- 
lamente con dirgli , che ad alficurarfi della Ve- 
rità e della Beatitudine dee abbracciare la Re- 
ligion Cattolica Romana ? Ridendo vi rifpon- 
derà, ch’egli già crede d’aver confeguitq il 
medefimo vantaggio colla fua credenza , cioè 
colla pretefa fua vera Religione . E fe voi in- . . 
fillerete dicendo , quella elfere Religion falfa , 
e che la fola Crilliana Cattolica ha il pregio 
d’ elTere la vera : tornerà a ridervi dietro , quan- 
do 
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do non mettiate mano a Ragioni, e Ragioni fòr- 
ti, per convincerlo di quefta Verità. Potrete 
voi dire , che abbia torto ? Signor no . Imper- 
. , ciocché fe fenza Ragioni s’ha da abbracciar 
- JàPede, o fia la Religione, non c’ è maggio- 
re Ragione , che l’ Uomo accetti la Cattoli- 
ca, o pure l’Ebraica, laTurchefca, l’Ereti- 
ca, o la Gentile. Tutto quello lo veggiam 
diffimulato dal noftro Scettico , benché tal 
Verità falti a gli occhi. v 

Facciam dunque conto , che lo ftelTo Pir- 
ronifta f^jalanchi l’arfenal delle Ragioni per 
indurre coftui alla Religion Cattolica,, dimo- 
ilrandogli, effere quefta la fola vera,. perchè 
fola rivelata da quel Dio , che non può ingan- 
nare , nè ingannarfr. Allora -il Difcepolo , 
imbevuto abbaftanza del fapientilfimo liftema 
degli Accademici e Pirroniftì, rifponderà tofto : 
,, Signor Maeftro, burlato voi, o parlate da 
„ fenno ? Non mi avete voi infegnato e pro- 
„ vato , che s’ ha fempre da dubitar di tutto ? 
„ e quello per ifchivar l’errore , la precipi- 
5 , •- tazion del giudizio , l’ imprudenza del con- 
y, fentimento, e l’arroganza dell’ affermare ; 
„ come ora potete pretendere , eh’ io creda a 
„ voi, il qual mi ferabrate caduto nella follìa 
„ de i Dogmatici, e potete trarrai all’ erro- 
„ re e all’imprudenza.^ “Che fe il Maeftro 
Pirronifta feguitalfe a dire , che la Fede viene 
in foccorfo della debolezza della Ragione , c 
conduce in fine dopo la morte ad unaperfettiK^ 

cono- 
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conofcffn:2^i della Vt^'ira: il Difcepolo fecondo 
Io ftile de gii Scettici dimanderà Fruove di tut- 
te quelle aHèrzioni , e poi Pruove delle Pruo- 
ve lino all’ infinito, e dirà, che tanto la Ra- 
gion fua, quanto quella del Maellro, per le 
Ragioni da lui fiefiò addotte, non ha forza 
di conofcere la Verità, nè di dillinguere, fe 
quella Fede venga da Dio, o Ha irivenzion 
de gli Uomini , o una temerità de i Dogma- 
tici . Negherà i primi principi delle cole , e* 
gUAllìomi più indubitati i chiamerà ogni Ar- 
gomento e Raziocinio dubbiofo , incerto, in- 
gannevole; e dirà infinite altre cofe, ch’io 
tralafcio , parte delle quali abbiam di l'opra in- 
tefa dallo llellò novello Pirrònilla. Già egli 
liafiflàto il chiodo. Non r’ ha mai da alìènti- 
re a cofa o propofizione alcuna , perchè fem- 
pre li corre rifchio di fallare . Per confeguen- 
te , fe ha da valere la perverfa dottrina de 
gli Scettici , niuno mai* li convertirà alla Fe- 
de di Gesù Grillo . Quel che è più deplorabi- 
le, chi anche l’ha abbracciata, qualor beva 
si velenofi documenti, troverafiì in continua 
inclinazione e pericolo di rigettarla. 

Che abbiamo noi dunque da dire ? Altro fi- 
curamente non può rifultare di quà , fe non 
che meriti il titolo di folenne Impollore un 
Autore, giunto a fpacciare; Cl?e il Pirronis- 
mo haperfi?ie il preparar l' Intelletto a ricevere 
la Fede: quando egli sa d’avere llabiliti tai 
principi, che manifeftamente conducono all* 
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oppollo. E qui fowenendo alla gente Lette- 
rata, avere Monfignor Huet vivente pubbli- 
cato nel \6go. il fuo Libro Intitolato 
nji QucSjtiones de concordia Rationis & Fideiy 
dove con rara Erudizione , e fondatifiTima Dot- 
trina dimoftra, come la Ragione umana va 
d’ accordo colla Fede divina : troppa fatica 
proverà a credere , che quel dotto Prelato , fe 
non impazzì dipoi, fia l’Autore del Libro, 
che ora efaminiamo , e che dopo la l'ua mor- 
te ufeì alla luce ^ e più tofto giudicherà, che 
una infofFribile iniquità abbia commelTo , chi 
del fuo nome s’ è fervilo per accreditar l’em- 
pietà, della Scuola Scettica e Pirroniana . Ba- 
llano in fatti lé ragioni recate dal vero Mon- 
fignore Huet , per foftener la forza e i. pri- 
vilegi <^ella Ragione , e\ far conofeere, che 
non va disgiunta la Fede dalla Ragione ^ e che 
il rito della vera Chi^fa di Dio è di preparar 
gli adulti colla Ragione , e non già col Pirro- 
nismo, alla Religione. 

Ma per buona ventura il noftro Pirronifta 
viene in fine a fcoprirci fenza fimulazione il 
fuo cuore , fcrivendo ne’ feguenti Capitoli viir. 
e IX. delLib. II. „ fenza attaccarci dunque ad 
„ alcuna Setta , noi le efaminiamo tutte , e 
„ ne prendiamo per noftro ufo tutto ciò, che 
„ ha qualche apparenza di Verità , e fenza 
„ badare a colui, che ha detto qualche cofa , 
„ noi non facciamo attenzione fe non alla co- 
„ fi, che è detta . E fe per noftra propria 
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,, ìnduftria poflìamo trovarne alcuna utile , vi 
„ ci attacchiamo , fenza mai dipartirci per 
„ quello dalla fovrana legge di Dubitare , 
„ pronti Tempre a rigettar ciò , che avevamo 
„ approvato , fubitochè troveremo qualche co- 
,, fa più probabile ^ e confervando Tempre 
,, un’ intera Libertà del nollro Giudizio, noi 
„ non ci alTuggetteremo giammai ad alcuna 
,, necelTità, nè ad alcuna Autorità E pure 
dopo unadeciTion sì chiara e fonora, che fa 
intendere anche al Popolo più rozzo , in qual 
difpoTizione o fillàzione foflè il capo e il cuo- 
re di quello Scrittore, niuno lì làrebbe mai 
afpettato, ch’egli Toggiugnellè poi quelle al- 
tre belle parole ; „ Noi abbiamo principal- 
,, mente una grande attenzione a nulla am- 
„ mettere, che Tia contrario alla Fede rive- 
„ lata : tenendo per certillimo ed indubita- 
,, bile ciò, che Dio ha imprefiò nella nollra 
,, Anima colla Fede, guida e padrona della 
„ Ragione ^ e tenendo per dubbioTo tutto ciò , 
„ che la Ragione infegna “ . Legga quelle co- 
le , chi vuol vedere , fin dove poffa arrivar T 
infolenzadi un Pirronilla, il quale proTelTa di 
volere un’ intera Libertà per credere Tol quello , 
che a lui piace : il che vuol dire di nulla ere- 
dere , efièndo Tempre la fovrana legge Tua 
quella del Dubitare-^ e nel mèdelìmo tempo 
Ipaccia Te llelTo come un umile Fanciullo , che 
crede e tiene per certiffìmo ed indubitabile tuf~ 
to quanto dalla Fede stnfegna . Se non è quello 
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un burlarfi a fliccia fcoperta di chiunque vof- 
rà leggere il fuo Libro ^ qual mai farà ? Que- 
lla Fede è attaccata qui collo fputo . Non ap- 
parifce di-quale egli parli , e nè pur ha da ap- 
parire , dappoiché ha protellato di non vo- 
ierfi attaccare a Setta alcuna . Non dice una pa- 
irola , non alìègna una ragione , per cui egli, 
fia condotto a fermamente credere,’ che Dio 
abbia rivelato i Dogmi della Fede Criftiana, 
e per cui egli abbia abbracciata, e tenga fal- 
da quella credenza . 11 Turco , l’ Ebreo , l’ Ido- 
latra, ed ogni fchiatta d’ Eretici può altret- 
tanto -dire, che il Cattolico: e qual farà la 
vera Religione? Tutte le mirefue all’incon- 
tro tendono a perfuadere, fe potrà, che nul- 
la fi ha da, credere , e che dubbiofa è ogni co 
fa nel Mondo. Moltra dipoi qual fia la ma- 
niera libera e feiolta da lui tenuta di- Filofo- 
.fare , cioè quella di fcorrere per tutte ledet- 
te , fenza fiflàrfi in alcuna , e di faper fce- 
gliere da cadauna quel che più fembra a prò 
pofito , più probabile , più utile : il che , par- 
lando della Filofofia , è da lodare ed imitare , 
ma non mai ne gli affari della Religione . Ter- 
mina, poi il Lib. II. con dire : „ Se alcuno mi 
„ dimanda ora , chi noi fiamo , giacché non 
„ vogliamo effere nè Accademici, nè Scetti- 
„ ci , nè Eclèttici , nè di alcuna altra Setta : 
„ io rifponderò , che noi fiamNoftri, cioè a 
,, dire Liberi , non volendo fottomettere il 
,, noftro Intelletto ad alcuna Autorità , e nul- 
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9, la approvando fuorché quello , che ci appa- 
„ rifce avvicinarfi il piùapprelTo alla Verità.- 
,, Che fe alcuno per metterci in ridicolo , o 
,, per adularci , chiama noi Idiognomoni , cioè 
,, attaccati a i noftri proprj fentimenti : noi 
,, punto non ce l’avremo a male Odèr- 
vate di grazia, come ha dimenticato l’accor- 
to Pirronifta di eccettuar qui la povera Fede , 
apertamente dichiarando, e fenza riferva al- 
cuna, il perfonaggio, ch’egli vuol fare nel 
Mondo , cioè d’Uomo Libero ne’ fuoi fentimen- 
tl , Libero confeguentemente , per quanto può , 
nel fuo operare , e rifoluto di non volere fot- 
Tomettere l’Intelletto fuo ad alcuna Autorità : 
il che dice tutto. Nè di quello abbiam a ma- 
ravigliarci. Vanno a finir quà tutte le linee 
d’un Pirronifta, erefta la Religione ftefta in- 
volta in un sì perentorio decreto . Ma per- 
chè quello Scrittore sa quello, che fi fuol op- 
porre alla Setta , eh’ egli ha rifufeitato ed adot- 
tato, e vorrebbe ora dilatar maggiormente fo- 
pra la Terra; nelLib. iii. propone quelle ob- 
biezioni, e tenta dipoi di rifpondere e con- 
futarle. Qual forza abbiano le fue rifpofte, 
andremo da qui innanzi efaminando, fenza 
diftimularne alcuna, fecondochè efigerà l’or- 
dine preferitto dal medefimo Pirronifta, il 
quale non contento di delirar folo , vorrebbe 
condurre ancora noi nel delirio medefimo . E 
fe ci converrà in far ciò ripetere alcune del- 
le cofe finquì dette, dovrà perdonarci ilLet- 

I 3 . . to- 


134 C A P I T O'L ò 

tore , perchè il Pirronifta ci sforza con repli^ 
car le Aie Aeflè falfe dottrine. 

CAPITOLO XI. - 

Che il Pirronismo e (lingue ogni lume delle' 
Scien-ge y nè potcrft liberare Ì PirrontJH 
da sì fatta infami a 

* , J 

U Na delle obbiezioni, che fuppone fat- 
ta a gli Scettici quello loro Avvocato , 
e a cui egli tenta di rifpondere nel Lib.,in. 
Gap. X. confifte in dire , che il Pirronismo 
eAingue il lume della Scienza, e mena ad ab- 
bandonar tutte l’altre Scienze, fpargendo fo- 
pra di noi le tenebre di una profonda Igno- 
ranza . Sentite , con che piacevol maniera egli 
A sbriga daqueAo alìàlto condire; ,, Chi na 
„ chiamato- 1’ Uomo una bolla d’ acqua , è 
„ egli cagione, che altro non Ha l’Uomo, fe 
„ non una bolla? Se dico, che l’Uomo non 
„ può riguardare il Sole , ho io da aver la 
„ colpa della debolezza de’ fuoi occhi ? “ Ma 
Signor MaeAro , chi metaforicamente ha chia- ■ 
mato l’Uomo una bolla, o fia unfonaglio d’ 
acqua , ha voluto far intendere la' Aagilità 
della vita dell’ Uomo , e parla a tuono ^ nè 
egli ha mai pretelò , che l’ Uomo non poflà . 
campar pochi o molti anni fulla Terra. E fe* 
l’occhio noAro. non può mirar Alfo il Sole, 

può 
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può efTo ben guatare infiniti altri oggetti il- 
luminati dal Sole , e fervire a noi per cono- 
l'cerli con ficurezza. Ma voi ci volete far cre- 
dere, che i nofiri occhi a nulla pofiàno gio- 
‘ vare per farci conofcere quefte innumerabili 
V. cofe, che non fono il Sole. Voi parimente 
\ moftrate di credere , che gli Uomini altro non 
\fieno che veri fonagli d’ acqua . Noi concedia- 
mo a voi di credere voi ftelìò tale, ficcome 
perlona, che dubita di tutto. Ma quanto a 
noi, con evidente Certezza lappiamo di non 
eflere tali . Aggiugne il Pirronifta quello paf- 
fo di Seneca Lib. vii. Gap. I. de Benef hrjo- 
liita Verìtfts hi ulto latet . Nec de maltgmtate na- 
tures quert pojfumus ; quia nullius rei difficilis 
ifi'ventio eji ^ nifi cujushic mus inventde fru^us 
eli , in'veniJJ'e . Quidquid nos meli ore 5 beatosque 
jaóiurum efi , aut in aperto , aut in proximo po- 
Juit,. Cioè : la Verità è nafcofa in profondo 
„ luogo. Noi nulladimeno non polTiamo la- 
„ gnarci della malignità della Natura, per- 
„ che non v’ha cola, che fia difficile a fco- 
„ prire, fuorché quelle , che fcoperte niun 
' „ altro frutto o vantaggio ci recano, che T 

„ averle fcoperte. Tutto ciò, che può ren- 
„ dere migliori e più felici noi, è fiato po- 
„ fio dalla Natura in luogo aperto , o vicino . 
Ma quali Verità vuol Seneca dopo Democrito 
afeofe in un pozzo? Q^uelle, che riguardano 
le Cagioni di molte cole Naturali, e l’ope- 
rar della Natura in molte altre; come il fluf- 

1 4 lo 
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fo e.rifluflb del Mare , il concepimento, e 
la diverfità delle inclinazioni de’ Gemelli, c 
fimili altre cole, rammentate prima da elTo 
' Seneca, e delle quali tuttavia lì disputa fra 
i Filofofi. Poco importa, dice egli, il pene- 
trare in quelli arcani . Dopo elTervi anche pe- 
netrato, niun frutto fe ne raccoglie. Ma per 
quello , che concerne l’ ufo della vita umana , 
e che può fervire alla felicità dell’Animo e 
Corpo nollro, la Natura cel fa vedere e co- 
nofcere con chiara Evidenza, e fenza poter- 
ci ingannare. L’ ignorante plebe è capace an- 
ch’ elfa di ravvifarlo j le perfone dotte por 
riflettendo giungono ancora adifcernere ciò, 
che non è tanto efpollo alla cognizione del vol- 
go. Sicché ofservate, che fconcertato cervel- 
lo fia quello di quello Pirronilla, il quale vuol 
trarre in fuo favore Seneca [in quello fteffo 
luogo, dove egli apertamente è contrario al- 
le vane pretenlioni del Pirronismo. Monfi- 
gnore Huet non era capace di sì fatti para- 
logismi . E pur l’Autore del Libro , che ab- 
biam p^r le mani, vuol anche inferire di 
qui: „che fenza ragione in un altro luogo 
„ lì lagna il medefimo Seneca, perchè laFi- 
,, lofona infegnante a dubitare , non ci fom- 
„ miniftra alcun lume, che conduca l’Intel- 
letto nollro alla Verità , anzi ella cava gli 
„ occhi a se llelìa. 

Il bel palio di Seneca accennato qui , fi leg- 
ge liil fine della di lui Epiftola lxxxviii. ed 
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«ccolo : Audi , quantum muli faci at 7iimia fub- 
tilitas , quam infcjìa Veritan fit . Profagoras 

ait^ de omni re m utramque partem difputuri pof- 
fe ek cequo; (T de hac ipfa^an omìiis res in utram- 
que partem difputabilis fit & c. Circa eademfere 
Pyrrhonii verfantur , & Megarici , Ù" Fremei y 
Ó" Academiciy qui ?iovam induxermit feientiamy 
7Ùhd /ciré. Htec omnia in illum fupcrvncuum ftu- 
diorum liberalium gregem conjice . Illi mi hi non 
profuturam Scientiam tradunt ; hi fpem omnis 
Sctentidc eripiunt . Satius eft fupevvacuafeire y 
quam nihil . llli non prteferum Imnen , per quod 
acies dirigatur ad Veì'U f hi oculos ynihi effodiunt . 
Si Protagora credo , nthil in rerum natura eft y 
?iift dubium . Si Naufiphani , hoc unum certum 
eft , nihil effe certi . Si Parmenidi , yùhil eft pra- 
ter unum . Si Zenoni Eleati , ne unum quidem . 
Quid ergo noi fumus? Quid ifta^ qua nos cir- 
cum fiatiti aiutiti fu ftinent ? T ota rerum Natura 
umbra eft autinanis^ autfallax. Non facile di- 
xerim , utrum magis irafear illis , qui fws nihil 
/ciré voluerunt ; an illis y qui ne hoc quidem 
nobis reliquerunt , ìiihil feire . Non lì potea più 
vivamente in poche pennellate far conofeere 
il ridicolo e Iconvenevole della Scuola Scet- 
tica . Per fervire a chi non sa di Lingua La- 
tina , aggiugniamo in Volgare i fentimenti 
di Seneca . „ Afcolta ( fcrive egli ) quanto di 
„ male produca la troppa fottigliezza , e quan- 
,, to ella fia nociva alla Verità . Protagora 
,, dice , che fi ptiò di qualfivoglia cola difpu- 
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,, tare, e foftenere ugualmente l’una e l’al- 
^ tra parte ^ anzi fi può mettere in difputa 
,, quefto medefimo, cioè fe ognicofa fiadis- 
„ .putabile per l’ una e per f altra parte &c. 
,, Preffo a poco circa lo llefìò fi efercitano i Pir- 
y, ronifti , Megarici , Eretrici, ed Accademici , 
,, i quali introduU'ero la nuova Scienza, che in- 
„ fegna il faper nulla. Hai da mettere tutti que- 
„ fti infegnamenti nella inutile frotta de gli 
„ ftudj Liberali . I primi mi conducono ad una 
„ Scienza, che nulla mi gioverà . Gli altri mi 
„ tolgono fin la fperanza d’ogni Scienza; e 
,, -farebbe in fine men male il faper cofe inu- 
„ tili , che il faper Nulla . Que’ primi non 
„ mi prefentano alcun lume , per cui gli oc- 
„ chi delPIntelletto s’ indrizzino alla cogni- 
„ zion del Vero; quelli altri mi cavano fin 
„ gli occhi ftellì. Se prefto fede a Protago- 
„ ra , nulla c’ è nella natura delle cofe , che 
„ non fia dubbiofo . Se a Naufifane , nuli’ al- 
„ tro v’ ha di Certo , fe • non che nulla fi truo- 
„ va di Certo. Se a Parmenide, nulla efifte, 
„ fuorché una fola cofa ( cioè i’Univerfo) . 
„ Se a Zenone Eleate , nè pur quella fola co- 
„ fa efille . Che dunque fiamo noi fecondo 
„ . colloro? che tante cofe, che ci circonda- 
„ no, alimentano, follentano? tutta la Na- 
„ • tura delle cofe all’ udir colloro è un’ om- 
„ bra vana, o fallace. Non faprei dire, s* 
„ io più vada in collera contro coloro , iqua- 
„ li infegnarono, che noi Nulla fappiamo, 
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„ o contro quegli altri , che non ci lafciaro-’ 
no di certo nè pur quefto , cioè , che Nul- 
la fi sa. 

Efce incontro a sì calzante paflb di Seneca 
il novello Pirronifta colla feguente gentil rif- 
pofta , dicendo ; „ La Filofofia Scettica non ca- 
,, va punto gli occhi a fe ftelTa “ ( dovea di- 
re , fe intende il Latino ; „ non li cava a gli 
,, Uomini ) ma ella fa accorti voi della voftra 
„ cecità 5 voi , che credete d’aver gli occhi sì 
„ perfpioaci . Nella fteflà maniera , che colui 
„ che dice mon aver le talpe occhi, non cava 
,, già gli occhi alle talpe “ . La beftialità di 
quefta rifpofta può apparir tofto anche alle 
menti più rozze . Che differenza v’ ha tra il 
non aver gli Occhi, è l’averli, ma non po- 
ter -punto veder con quégli occhi? L’Occhio 
de’ viventi è un organo dato loro da Dio per 
vedere . Subitochè è tolta ad eflò Occhio la 
facoltà di vedere , cefla refifenza fua , e fi ri- 
duce ad un femplice Nome . Anche le Statue 
hanno Occhi , cioè la figura efierna e il No- 
me d’occhi ; ma nella foftanza fono eglino 
Occhi'^quelli , cioè organi per vedere ? Loftef- 
fo dunque è in foftanza il dire con Seneca, 
che il Pirronifta ci cava gli occhi ^ che il pre- 
tendere; come fa il Pirronifta, che noi non' 
ottante l’aver quelli occhi, nulla con elfi ve- 
diamo , e che fiam cicchi . E intanto chi ha 
gli òcchi fani , e pur fente dirli', ch’egli è 
cieco, ed ha gli occhi come le Statue : può' 
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mai aftenerfi dal chiamar pazzo da catena chi 
fpaccia SI ridicole dottrine ? Le Talpe poi,de- 
llinate da Dio a vivere fotterra , non han bl-, 
fogno d’occhi fimili ai noftri. Tanto nondi- 
meno ne hanno , che bafta a ravvifar la luce ,* 
fe mai efcono fuor \ della 'terra, per correre 
tofto a rintanarfi . Ma il pretendere fimile 
alle Talpe TUomo, il quale evidente co fa. è 
che fu da Dio provveduto de gli Occhi in- 
terni, cioè della luce dell’Intelletto, e de gli. 

• Occhi efterni, per afficurarfi della Verità di 
tante cofe: quello non è un convincere noi, 
della nollra cecità , ma sì bene un dichiarar . 
fe ftelTo una Talpa, e non un Uomo. Pafla 
dipoi il Pirronilla a riderli de i» Dogmatici 
che pretendono di fapere quel che non fan-i 
no , e ad efaltare gir eccellenti Filofofi della 
fua j Setta , i quali fe vogliaìnfar loro giufiizia , . 
riqoiqpjceremo per Autori e Principi della mag-^ 
gior parte delle Scienze e delle belP Arti : il che ■ 
contiene un’evidente falfità, fapendofi, chc> 
ogni Inventore di Scienze , ed Arti è llato 
Dogmatico \ nè potea elìère diverfamente, 
perchè implica contradizione l’avere Sciem. 
za, e il dubitar di tutto ^ il tener tutto per- 
Incerto , e il confelTar di Nulla fapere , e il 
non ofar nè pur d’affermare ( come fanna, 
iPirronilli) che quello medefimo Saper Nul- 
la fia cofa Incerta. Chiama egli vana laSpe-^ 
ranza de i Dogmatici per conofcere laVeritày' 
mentre all’incontro gli Scettici coltivano la 
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Sciefi7;^per la /per di trovar ciò ^ cheèpih 

Probabile e Veriftmile . Ma per loro disgrazia 
coftoro non ifcopriran mai quello più Proba- 
bile e Verifimile, da che ha il noftro Pirro- 
nifla più volte confelTato.; efTere lo ftelTo Pro- 
babile eVerifimile Incerto nella fua Scuola 5 
e noi abbiam veduto, che loro anche man- 
ca il Criterio per diftinguere il Probabile 
dall’ Improbabile : di modo che Tempre fi 
viene a conchiudere , che tutte le lor mene con- 
ducono noi, non alla Scienza, ma bensì ad 
una totale Ignoranza, e a quella cecità^ che 
poco fa con chiare parole egli a tutti gli 
Uomini attribuì . E quando mai coftui pre- 
tendelfe , che i foli Scettici fieno quelli , che 
veggono, e che fanno , e che non fon cie- 
chi, come i Dogmatici : quèfto farebbe un 
mortai colpo a tutta la lor dottrina , ftabi- 
lita fuir Ignoranza totale, e fuirimpoflibili- 
tà della Scienza. Apprelfo egli fi gloria, che 
gli Accademici non s’ attaccano a Setta alcu- 
na, e pefano tutti gli argomenti delle fazio- 
ni oppofte , con riderfi poi de gli Ariftotelici , 
applicati unicamente a conofeere gl’ infegna- 
menti della lor Setta, fenza nè pur fapere , 
fe fia la vera dottrina de’ Peripatetici^ anti- 
chi quella, ch’efli ora feguitano ed infegna- 
no .-Al che fi rifponde, che i faggi Filofofi 
d’ oggidì fanno efaminar tutte le Sette Filofo- 
fiche, fenza obbligarfi più, comefiufava ne* 
Secoli della barbarie, a feguitar ciecamente 

qua- 
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qualunque fcntenza , che foffe creduta d’ Ari- 
Itotele, o de gli Arabi fuoi Comentatori ; ed 
hanno imparato a fcégliere ciò , eh’ è o più 
Certo, o più Verifimile nella Filofofia, la- 
feiando alla ciurma d’ alcuni pochi Scolaftici 
l’intifichìre nelle rancide dottrine della loro 
Scuola. Ma qual dottrina, quale Scienza fi 
può mai afpettar da gli Scettici , i principi 
de’ quali conducono dirittamente al faper Nul- 
la, cioè a diftruggere tutto, e a nulla edifi- 
care ? Che fe il noftro Pirronifta va dicendo , 
che molti Accademici e Scettici fon pervenuti 
W un alto pj ado dExudi'zione ^ e deride iCar- 
tefiani, perchè non hanno tintura alcuna del- 
la Letteratura : gli accorti Lettori più giu- 
fto fondamento troveran di deridere quefti 
vantatori d’ Erudizione e di bella Letteratura : 
dappoiché quefta , fe vogliamo Ilare a i fuddet- # 
ti loro principi , fi dee rifolvere tutta in dub- 
hj,ed Incertezze. E chi fi metterà a valerli 
delSofiftico metodo delle lorfottigliezze, fa- 
cilmente farà conofeere la Letteratura per un 
vano ftudio , e per un mifcuglio di fole falla- 
‘ ci immaginazioni od illufioni . Ed è poi cofa 
ridicola il pretendere , che la bella Letteratu- 
ra fia un paefe ignoto a iCartefiani. 

. Viene il Pirronifta nel Lib. III. Gap. XI. 
a ripetere ciò, che fu da lui detto di lopra, 
^d impugnato da noi nel Cap. IX. Intenzione 
fua è di rifpondere ad un’altra obbiezione , 
fh’egli fuppone fatta al fuo fiftema. Vero è 
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fecondo lui, che non fi può difcernére nelle 
cofeil VerodalFalfoi ma ft nuova nelle cofe 
uri apparenza di Verità^ che i pari fuoi vanfe- 
miitandoi e queho da loro fi chiama Probabi- 
le e Verifimtle . Ma s è già rifpofto , che deb- 
bono i Pirronilli aver qualche mezzo per di- 
ftinguere il Probabile e Verifimile dall’ Impro- 
babile e Invcrifimile , e per poter’ affermare , 
che truovano la Verifimiglianza nelle cofe . 
Se l’hanno, e fanno di Certo, edere quell’ 
o^^Qtio Veì'iftmile : va per terra tutto l’aereo 
lor cartello, che ogni cofa fia piena d’incer- 
tezza . Se poi non han quello mezzo e fcjgno 
per ravvifar con ficurezza M Apparen^j della 
ferità ^ o{v3i\\Veri[iynile\ come portono eglino 
vantare di conofcere la Veri ft migli ano:^ , ed af- 
fermare 1 che quello e quello fia Probabile e 
Verifmile? Oltre di che, fe il Pirronirta non 
conofce la Verità, in qual guifa può egli co- 
nofcere, che una cofa fia Simile al Vero, cioè 
ad un’ altra , eh’ egli punto non conofce ? Quo- 
modo approbat faptens ^ aut quomodo Simile fe- 
quitur Veri , quum ipfum Verum quid ft ignoret ? 
così dicea S. Agollino Lib. III. Gap. XVIII. 
conna Academ. Le fcappatoie , alle quali ri- 
corre qui il Pirronirta , non contengono altro 
che un viluppo di parole, tanto che li mortri 
di rifpondere , mentre nulla di fodo fi rifpon- 
de . A udirlo, “ quella apparenza di Verità 
„ non è già un fegno licuro di Verità, è fo- 
„ lamente un’Apparenza erteriore, la quale 
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efifeHdo ofifervata in qualche oggetto, ci fa 
,, dire, non già che la Verità ivi s’incontri, 
perchè quefta medefima .apparenza s’ incon- 
tra qualche volta colla Falfità 5 ma fola- 
mente che la Verifimiglianza e laProbabi- 
lità vi s’incontra E qui cita l’efempio 
diZeufi, che s’ingannò in vedere un velo di- 
pinto da Parrafio fopra un’ immagine . Ma fe 
l’apparenza del Vero s’incontra anche nella 
Taìfità ,• al' che ferve l’ efempio di Zeufi : co- 
me può mai dire il Pirronifta d’aver trovata 
la fomiglianza ed Apparenza del Vero in un 
oggetto, quando quefta può anche venire dal 
Falfo? ,, Tanto è lontano aggiugne il Pir- 
ronifta, ;,che quefta Apparenza fia una Re- 
„ gola per difeernere il Vero dal Falfo, dap- 
,, poiché noi abbiam riconofeiuto , ch’eflà è 
„ comune al Vero e al Falfo: che noi ci ri- 
„ folviamo di aftenerci in avvenire dal difeer- 
„ nere il Véro dal Falfo, e dal preftarvi fede 
„ e confentimento “ . Ma qucfto è ben uncon- 
feftàre, che nè pur fi può trovare Verifimi- 
glianza, o fia Apparenza di Verità nelle co- 
fe, giacché fi vuole, che tal’ Apparenza fia 
comune al Vero e al Falfo .. E perchè ha da 
apparire fimile al Vero una cofa , quando qual- 
mente può elfa apparire fimile al Falfo, nè fi 
ha un Criterio, per cui fi poffa difeernere , 
che quella Apparenza appartenga più all’ uno 
che all’altro ? Coftui dunque fuo malgrado 
confelfa, che non-fi.dà nè Vero, nèVerifimir 
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le ; e per confeguente , fecondo lui , come di- 
cea Seneca ogni cofa è un' ombra vaila e fal- 
lace . ' Chi non ride a sì fatte pretenfioni ? Che 
Ì)oi Seneca non fia di quello parere, già fi è 
veduto . 

. Se poi talun chiede al Pirronifta , come 
fembri a lui Verilimile, che quell’ Uomo fia 
Pietro , e non Filippo , egli rifponde : Qiian- 
„ 'do io veggo Pietro , l’Idea di Pietro fi truo- 
„ va fubito nel mio Intelletto . E perciocché 
„ io non pofiò combinar l’ Idea di Pietro con 
„ Pietro medefimo, perchè Pietro non è nel 
,, mio Intelletto , ma v’è folamente la fua 
„ Idea e l’ origine di quella Idea è affatto 
„ Incerta , come anche la rafsomiglianza , 
„ ch’éffa ha colla cofa rapprefentata : perciò 
„ ^io,nonconofceròmai per mezzo d’eflàldea 
„ con certezza ed evidenza , che Pietro è co- 
,, làprefente. Ciò nulladimeno ameparPro- 
„ babile , perchè in altri incontri d’ Idee fi- 
,, mili fra loro , m’ è fembrato , che vi fia con- 
„ venienza colle cofe “ . Bei futterfugj , e pa- 
role nulla fignificanti fon quelle. 'Come vuol 
collui trovare convenienza di Pietro coll’ Idea 
di Pietro , fe , fecondo lui “ l’origine di quella 
„ Idea è affatto Incerta , ed è fimilmente In- 
,, certa la Somiglianza , eh’ elfa ha colla cofa 
„ rapprefentata? • . 

^Torna egli nondimeno a dire : ‘‘ Io CJDn- 
,, Fronto l’Idea di quella Apparenza coll’Idea 
,, di Pietro, e trovandole fimiii , iodico, die 
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^ quefta Apparenza- è Verifìmile“. Èdeflèn- 
dochè gli fi può rifpondere , che dunque eglr 
conòfce alrneno , che quelle Idee fonò fimilì ; 
égii replica : „ Signor no ; perchè Conofceré 
„ è Sapere ficurilTimamente ed evidentiflrma- 
„ mente. Ora ioConofco tutte le Idee, che 
„ ho n.el mio Intelletto “ . Adunque a tenore 
de’ Tuoi Pentimenti ha da Sapere ficurijim amen- 
re ed Ev'tdemtjfim amente tali Idee, giacché le 
Conofce . Ma negando egli poi Sapere : 

non vedete voi, che tefta leggiera è quella"; 
e piena di contradizioni,* perchè ora afferma 
una cofa, e da lì a poco la niega? In fatti 
feguita a dire : ,, Molte impreffioni , trac- 
„ eie, ed immagini fi formano nfel mio In- 
„ telletto, fenza ch’io lo fappia, e vrpenfrt 
„ una gran quantità di fpiriti fi pòrta àrriiió 
„ cervello, una gran quantità fe ne ritira ^ 

„ elll fono agitati in diverfe maniere . Dà 
„ ciò nafee , che fenza volerlo , io ritengo , e io 
„ dimentico un’infinità di cofe; io non fen^ 

„ to fempre in ftiè la mèdefima forza d’Ifi- 
„ telletto ; non mi fervo fémprc egualmeritè 
„ della mia ttagipne ; e per confegùente non 
5, fon Mdi'bne delle Idee delle cofe ; non fo- 
5, no affai iftruito delle Idee , delle lor cagiò- 
„ ni, origine, eftinzione; eciòfa ch’io noti 
„ conofea aliai ficuramente le lor fomigliari» 

„ ze . Ora io non pòflb alficurar con cer- 
„ rezza ciò, ch’io non conofeo con ficurez- 
,, za “ . Ho voluto rapportar tutto quello 
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galimatias , ‘affinchè il Lettore ben compren» 
da i futterfugj, e gli Urani viluppi , co’ quali 
il Pirronifta va eludendo le obbiezioni , e in- 
frafeando l’aereo fuo fiftema. Tutto in fine 
quello fuo bell’apparato va a finire in preten- 
dere , che il cervello di un Pirronifta è un 
magazzino di confufione, fenza ch’egli fap- 
pia, fe abbia o non abbia Idea delle cofe j 
ed avendone , fe quelle fieno vere o falfe , 
limili o diffimili. Ma Dio buono! ciò pollo, 
chi c’è, che non s’ accorga , rifultare non 
folamente dal fuo dire, ch’egli conficurezza 
non conofee la Verità dell’ Idea di Pietro, 
ma nv pur conofee ajfa't fteur amente la Somigli- 
di quella Idea con Pietro , nè s’ella fia o 
vera o falfa , fomigliante o diffimigliante . 
Confeguentemente non può mai egli preten- 
dere di trovar nè pure il Ferifimile e il Pro- 
babile in tale Idea, o in alcun’ altra efiften- 
te nel fuo Intelletto, per cagione de’ tanti 
difqrdini , a’ quali è fuggetta la tefta Pirro- 
niaha , dipinta da lui come quella de’ Pazzi . 
Chi ha un po’ di fenno , può egli mai ap- 
pagarli di sì fidicolofe fottigliezze , e giu- 
gnere ad arrolarfi in una Repubblica , che o 
n burla di noi , o fe pur parla daddovero , non 
è diverfa da chi fogna , o da chi ha guafto il 
cervello ? Quanto poi fia fi-ivolo ed infuffi- 
flente tutto ciò , che vien qui fuppofto dallo 
Scettico, e.come quello fia fmentito dall’ Evi- 
denza e Sperienza ^ già fi è fatto vedere . 
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- ohh 'tè-:^oìì 't fatte al Stjiemà de\ ‘ 

P 'tnhmjìt ^ e da loro non pun- 
■ . to' difcioltc . 


P Oco cafo fa il Pirronifta dell’ obbiezio- 
ne a lui fatta nel Libro III. Gap. XII. 
cioè , che non può convenire il titolo di Set- 
ta e di Filofofia al metodo errante , vaga- 
bondo , incerto , e privo d’ ogni principio , 
che ufano gli Scettici. AI che egli rifponde, 
nulla importare a lui , fe il nome di Setta vien 
negato alla fua , e fe Lattanzio ( Lib. III. cap.V. 
Div. Injìit.) la chiama laFdofofia del nonFi- 
lofofare ; perchè in fine , fecondo lui , tanto ne 
fanno i Dogmatici , quanto gli Scettici , fe 
non che, die’ egli, noi anìreìnQ quejio •vantag- 
gio /opra di loro , cfj ejfi non fanno di nulla fa- 
pere , laddo've noi lo J appi amo , benché incefta- 
mente e dubitando . Cèdi piu: ejfx non ci con- 
trai ano la VerifimiglianTia , che noi feguitiamo; 
e noi loro neghiamo la Verità , eh' ejfi ricercano . 
Tutte fandonie . Come mai chiama quello ca- . 
po fventato Sapere quello eh’ ei sa , benché ■ 
incèrtamente e Dubitatido? All’ incontro , prck- 
prio è de’ faggi Filofofi Dogmatici il ricono- , 
feere bensì certa la Verità d’infinite cofe, e 
il confelfar nello ftelTo tempo la loro ignoran- 
za 
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za per infinite altre. Nèfuflifie per le ragio- 
ni di fopra addotte, che gli Scettici abbiano 
per sè la Verifimiglianza , perché quella an- 
cora la confeflano Incerta , tenebrola-, cdub- 
biol'a . Aggiugne , che / Dogmatici fo'afugget- 
ti ad ingaìmarfi : il che è cof a indegna di per- 
fone , che prendono il nome di Filofojx ; ma noi , 
che nulla affermiamo , che fofpendiamo il nojho 
giudi'zio in ogni coffa , fiiichè dimoreremo in ffue- 
Jto fiato , non c' inganneremo , 7 iè potremo ingan- 
■ n arci giammai . E non vede quello Sofifta , eh’ 
egli cosi parlando dihrugge il poco fa detto 
àt\\2iVeriffimiglian7ia ^ ch’egli attribuifee alla 
sì guardinga fua Scuola ? S^ egli feguita ordi-; 
nariamente il Verifimile : adunque non è ve- 
ro, ch’egli fofpenda il fuo giudizio. E qui 
convien ripetere; O egli crede ed afferma il 
Verifftmile ; o non crede, e non afferma nè 
pur quello . Se il primo, adunque è falfo, 
ch’egli fofpenda il fuo giudizio in ogni co- 
fa, e nulla affermi e, creda. Se il fecondo, 
adunque è falfo, ch’egli truovi il Veriffimile 
delle cofe in vece del Vero^ perchè tiene 'an- 
che il Verifimile per dubbiofo al pari del 
Vero. E per confeguente egli s’ inganna nell’ 
uno e nell’altro. Non merita poi rifpofta il 
paragonar .egli i Dogmatici a chi fi fabbri- 
ca un’altra cafa di fragili canne per abitar- 
vi j e gli Scettici a chi fceglie per abitazio- 
ne il fondo di unafpelonca o caverna in una 
rupe . Qhi è meglio , dice egli , e con piu Jicu- 
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TCT^a aìlo^gtato di coloro? I primi pojfono pe- 
rire fattoi materiali dt quella cafa : laddofuegìi 
altri nulla b’an da temere di quella /pelone a . Ci 
vuole ben egli far ridere con quella cafa di 
canne , che ha da fchiacciare il capo a chiun- 
que vi abita lòtto . Di quefte , e di tante al- 
tre fimili inezie e contradizioni finqu'i ollèr- 
vate , chi mai crederà autore un Monfignore 
Huet, la cui penetrazione appafifee datanti 
fuoi veri Libri ? Intanto altro qui non è da 
dire , ft non che fe l’Autore di quefto Libro 
mette la gloria de’ Pirronifti in divenir Pipi- 
fìrelli , Gufi , g Barbagianni , rintanati nel 
^ buio delle grotte ; noi per lo contrario rin- 
graziamo Dio, perchè ci abbia creati per go- 
der della luce, al abitar nella luce, ficcome 
dotati d’occhi efterni ed intèrni per difeerne- 
re il Vero, o ilVerifimile, fe non di tutte, 
, almeno di moltilTime cofe : che che ne paia 
ad uno Scettico , '‘il quale o crede fe lleflò pri- 
vo d’occhi, o cerca Ip tenebre per non ve- 

■ dere . 

•Non occorrerebbe , ch’io punto riandai^ 
ila quinta obbiezione, che ilPirronifta vuol 
Confutare nel Lib. III. Gap. XII. confiftentc 
àn opporre a gli Scettici : Che dicendo effi^ 
' che nulla if ha. di Vero nè di Walfo^-o dicono iì 
Vero , 0 dicono il Fal/o . Se dicono il Vero : adun- 

■ que dicono il T ài fo in fojìenendo , che nulla v'ha 
idi Vero nè di Fal/o . Se dicono il Fal/o , allorché 
pretendono nulla ejferci di Vero e di'F al/o j adun- 
que 
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^ue è (alfa la lor propoft^jone ^ cìoh^che ?iulla 
c'è di Vero c diFalfo, Tuttavia meglio è fog- 
giugnere, negarfidalui la Maggiore , perché 
fondata fopra ciò , di che tuttavia fi difputa , 
ftante il pretendere lo Scettico , che la ftelìa 
propofizione del nulla eflèrvi di Vero^ e di Fah 
fo, aneli efla è comprelà nel caos d'ogni co- 
la , di cui non fi può conofcerc il Vero e il 
Falfo . Ma chi volefle qui incalzare il Pirro- 
nifta , non durerebbe molta fatica . Impercioc- 
ché direbbe : Se voi pretendete Incerta e Dub- 
biofa la fiefla voftra propofizione : Che nulla 
'u ha di Vero o di Faljo : come poi la fofienetc 
con tanta franchezza ? come vi perfuadete di 
poter diftruggere tutto l’edifizio de i Dogma- 
tici con uno ftrumento, che non fapete, fc 
fia un piccone di ferro, o una coda di Volpe? 
E giacché dubitate, fé fia Vera q Falfa quel- 
la Iteffa voftra propofizione ; perché non du- 
bitate ancora di potervi ingannare , e d’ in- 
gannare altrui con valérvi di una Maflima 
confcftàta da voi medefimi per Dubbiofa ed 
Incerta? Ma io non vo’ maggiormente tener 
dietro a gente, che allevata nella Scuola dì 
Sefto Empirico gran Sofifta , ha fulle dita tut- 
* te le più illuforic fottigliezze della Logica, 
pronta a negare qualfiyoglia evidente e chia- 
ra propofizione , ed oftinata in credere , che 
nulla fi sa, e nulla _fi può fapere '. Provatevi 
a convincere chi é impazzito, chi s’è fiflàto 
in capo qualche ftrano fantasma . Più tofto 

K 4 " im- 


i5i Capitolò* 
impazzirete voi, che guarir lui da quella paz- 
zia . Se parlano daddovero i Pirronifti ( del 
che io dubito ) altro non fi può dire , fe non 
che a tant’ altre fpecie di pazzia fi dee aggiu- 
gnere ancora quella. 

Passiamo più rollo alla fella obbiezione 
propolla dal Pirronilta nel Lib. III. Gap. 
XI\^ cioè air opporre , che fe Dio avef- 
fe formato T Uomo in maniera tale , che 
noi c ingahnafiimo fempre , anche nelle cofe 
più chiare, noi faremmo forzati aconfellàre, 
ch^ Dio fojfe un higannatore : il che non fi può 
dire nè penfare fenza empietà . Qui il Pirro- 
nilla vien dicendo : Tocca al Descartes il ri- 
fpondere a quejìa obbie-gione ^ , perciocché egli è 
l^ Autore di' sì fatto ragionamento ^ da me fola- 
mente rapportato , ma fen'ga approvarlo : perché 
la'noflra fatti a Religione cmfegna tutti altro. Ma 
come? Oltre alla fama Religione, rammen- 
tata qui da chi forfè d’elfa fi rideva in fuo 
cuore , non c’ è egli la Filofofia o Teologia 
naturale , le quali evidentemente anch’ elTe 
c’ infegnano , che con Dio , Efsere perfettilfimo 
efantilfimo, implica contradizione l’attributo 
d’ Ingannatore ? Oltre di che è obbligata ogni . 
perfona dotta ( l’ abbiàm già detto di fopra , c 
convien ripeterlo ) a liconofccre qui la mali- 
gnità del nollro Scettico , da che egli vuol 
rovefeiare addolfo al Descartes la fuddetta em- 
pia própofizione , quando sa, che il medefimo 
Descartes l’ ha propofta fui principio in forma 
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• di mera dubitazione , e pofcia con evidente 
ed irrefiftibile raziocinio l’hadiftrutta ed an- 
nientata . Ma crefce T iniquità di coitui , per- 
chè lafciando andare le ragioni addotte da ef- 
fo Descartes, e da i fuoi aderenti contra di 
tal propofizione , fi mette a voler provare, 
quali a nome del Descartes , che Dìo ci avreb- 
be potuto formare in maniera , che fempre c' in- 
pannajfimo , e che ciò non o fi ante non ft potrebbe 
iiire^ che Dìo folfe un Ingannatore . È ciò dopo 
aver proteftato di non approvar sì empia propo- 
lizione . Primieramente fe Dio formaflè una • 
Creatura , che fempre s’ ingannaflè , quella non 
f arebbe un Uomo , non avrebbe quell’ Efiènza , 
e quelle proprietà, che coftituifcona un Ani- 
male dotato di Ragione ^ ma farebbe lina trop- 
po ridicola e bufibnefca Creatura , che non li 
può concepire fenza far ingiuria all’infinita 
Sapienza di Dio. E in fecondo luogo il pre- 
tenderfi ora da quello Filofofo , che in fatti 
r Uomo fia fiato formato da Dio in maniera , 
che fempre pofià ingannarli, nè mai fappia 
difcernere, fe s’inganni, onon s’inganni, è 
in fatti uno sfregio ^ che evidentemente fi fa 
al Facitor dell’ Uomo . Mirate le Befiie fiefle , 
che fon tanto da meno de gli Uomini . Le ha 
Dio provvedute di tali organi, che niuna or- 
dinariamente s’inganna nelle funzioni corri- 
fpondenti all’ efiènza iiia , e a quell’ ufo , per 
cui fono fiate create. Può efièr egli mai fc 
non un empio, o un forfennato , che ardifca 
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idire ìli tal guifa fabbricato TUottio , che fcm- . 
pre s'iaganni, e fìa di più infelice condizion 
cKe le Belile ? L’ Uomo , dico , creato ad Im- 
ipaginc dello fteflò Dio s l’ Uomo dotato di sì 
j^irabili Senlì , e di una Mente , o Ila d’un In* 
telletto capace di riflettere , e di ricavar una 
cognizione dall’ altre, e forgente di tante Ar- 
ti, Scienze, e fatture, che ogni di ammiria- 
mo? Pretende il Pirronifta , che quand’ anche 
Dio ci avefle arricchiti di quelli doni , che fer- 
.vilTero folamcnte a farci cadere in inganno. 

. fiuUadimcno dir non lì potrebbe , eh’ egli, foh 
ic un Ingannatore ^ nè li vuole accorgere dell’ 
empietà della fua pretenlìone . Noi per Ingan- 
natore iptendunu) , chi mollrando di volerci 
fer del bene, avvertitamente ci fa del male, 
infegnandoci per Vero ciò, ch’egli sa eflère 
Falfo ^ dandoci per buono quello , eh’ egli sa 
in fua cofeienza elTere cattivo 5 ■ e così a pro- 
porzione in altri cali . Che uome diapt noi a.ch,i 
ci dà monete falfe per buone, e sa che fon 
iàlfe ; o ci là relazioni delle qualità od azioni 
altrui, k quali ben sa, che non contei^onp 
verità? Manifella cofa è, efferedellinati i Sen- 
li e la Ragione dalla fomma Bontà e Sapien- 
za di Dio, affinchè, ci fervano di feorta ed 
aiuto a conofeere jeeofe, delle quali lìaj^ ca- 
paci. Q ve ce gli avelfe dati con inten^onisi„ 
che fervilfero al rovescio , o lìa unicamen- 
te ad ingannarci (il che fuccedendo , non 0 
potrebbe ùnmaginare fe non una qugaidiana 
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ferie di difordini , tutti nocivi all’ elTere no- 
ftro ) egli ci avrebbe formati folamente per 
nuocere a noi , e per fabbricar le più mife- 
rabili Creature, che mai potelfero darfi . E 
quella fi può mai dire V Idea , che fi ha da 
avere di un Dio ? In cafi tali non fi potreb- 
be mai rifparmiare ad un si benefico Sovra- 
no il titolo d’ Ingannatore ; titolo , che ap- 
plicato a Dio , al foio udirlo fa orrore . E pu- 
re a quelle vergognofe e facrileghe preten- 
fioni fi lafcia trafportare chi vuol pur folle- 
nere ciò eh’ è inloftenibile . 

ViEN pofeia in campo la fettima obbiezio- 
ne nel Lib. iii. Gap. jtv. cioè che fofpenden- 
do i Pirronilli il lor giudizio e confentimen- 
to, vengono ancora ad allontanarfi dalla fom- 
mefllone dovuta allaFede, ed aprono la por- 
ta alla corruzion de’ Collumi . Quella in fat- 
ti è la più importante oppofizione, che mai 
fi pofsa fare allo lluolo de’ Dubitanti , dopo 
averci eglino sì folennemente fatto intende- 
re , che nulla v’ ha di Certo e Vero nel Mon- 
do , e che s’ ha fempre da dubitare di tutto . 
Noi vedremo, che altro ci vuole , che pue- 
rilità, e fole frafche di parole, per fottrarfi 
a quefta troppo fondata accufa . Ma per lar- 
ne conofeere tutta lafodezza egiullizia, pre- 
go i Lettori , che mi permettano di parlarne , 
dappoiché .avrò premeflò l’ efame più precifo 
de gli aerei fondarnenti , su’ quali è fabbricato 
.il tamallico edilìzio' de’ Pirronilli . 
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' Della primaria Jìolti's^ia de' Pirrotiijìi , 

' argomentanti da alcuni particolari 
_ all' univerfale, 

f‘ • • 

A bbiamo finquì veduto tutto l’apparato 
della Scuola Pirroniana , cioè di unSi- 
• ftema tale , che fe n’ è potuto fcorgere fen- 
za grande ftento Tinfiiffiftenza, e come eflb 
-è inventato folamente in danno & obbrobrio 
del genere umano . Ma non dobbiamo con- 
tentarci di quello. Bifogna penetrar con più 
accuratezza nell’ interno fuo, per maggiormen- 
te palefarne la Itoltizia e la malizia, e guar- 
darfi tarito più dal fuo perniciofo contagio. 
Olfervate dunque in primo luogo, fopra che 
ilPirrohifta abbia fabbricato tutto l’aereo fuo 
cartello . Skrorrendo i principi , e le ragioni 
finquì da lui allegate , troviamo , che dall’ aver 
egli conofciuto, che talvolta i Senfi s’ingan- 
nano; che l’Intelletto fovente cade in errore; 
che non fappiamo difcernere la Natura e le 
Cagioni di mólte cofe : ha inferito da ciò, 
•adunque i Senfi fempre ci deludono;* adun- 
que l’Intelletto, o fia la Ragion dell’ Uomo, 
non è capace mai di fCoprir con Certezza il 
'Verò '"•delle cofe ; a{kmqpe non c’è da fpefa- 
rc di ravvifar alcuna Cagione, Natura , ei 
.. • Ef. 
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Eflènza delle cofe create . Per confeguente nul- 
la v’ha di Certo e di Vero; di tutto abbiam- 
da dubitare. Ah, chiunque fei ; chi t’ha iur 
fegnato ad argomentare così? La Logica na- 
turale ed artificiale ci fan pure avvertiti della 
fciocchezza di chi forma argomento da al- 
cuni Particolari all’ Univerfale . Conveniva 
prima moftrare e provare , che in tutti i par- 
ticolari cafi i Senfi s’ ingannano , in tutti la 
Ragione, o fia l’umana Mente falla; ed al- 
lora da così ben formata Induzione tratta ne 
avrefti la Conclufione : Che fempre i Senfi c 
la Ragione fon fallaci. Ma tu balordamente 
formi quello argomento ; Molte volte veggia- 
• mo i Senfi e la Ragione ingannarfi: adunque 
in ogni tempo ed occafione s’ingannano. Chi 
non riderà di quella foggia d’argomentare? 
Nella llella guifa tu fai mente alle dilTenfio- 
ni , che pallàno fra i Filofofi fpezialmente 
nella Fifica , fra gli Storici , fra i Teologi Mo- 
rali, fra i Legilli, ed altri Letterati. Al mi- 
rare la Verità così combattuta fra loro , tu 
ne vai pofcia a ricavar un Univerfale , che 
la Verità è confinata in un pozzo, ed argani non 
‘ci fono per trarla di là. Ma i Filofofi , gli 
Storici , ed altri difcordano ben fra loro in 
molte cofe, ma in infinite altre van d’accor- 
do, e riconofcono in efl'e la Certezza e Ve- 
rità , Si difputerà per efempio della maniera , 
in cui fu data una famofa Battaglia , del nu- 
mero de’ morti e prigionieri ; fe il tal Reg- 
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gffnenm"dei(fe vilmente alle gaml^ a 
■ Fors’ anche fi troverà difcordia nell’ af-" 

l'egitói’^ il giorno e luogo precifo . Ma ogni 
Stòrkio converrà in afferir la ftefla Battaglia , 
rÀtino , la Provincia , in cui quella fuccedet- 
tte, € chi fu il vincitore. Così è in altri in- 
tiumerabili cafi. Oltre a ciò la Sperienza e 
l’Evidehzà ci convincono ( e ne parleremo fra 
poco ) che ì Senli d’ordinario fon fedeli mef- 
faggieri del Vero , che l’ umana Ragione per 

10 più ■ non s’ inganna , nè inganna . Che li 
ha‘ dafiquè da dire del Siftema Pirroniano,, 
éhè'^^fià per fua bafe un manifello inganiÌo%- 
ci^'uhaUniverfàl Conclulione fondata Ibpfà 
rÓllèrvazione di pochi Particolari ? 

' Nel medelìmo errore cadono i Pirronìlli', 
che quotidianamente s’incontra nella vita ci- 
vilfey't nei cdmmerzio degli Uomini, dove 
facilménte li formano èfagerazioni , e pro- 
polì^hi generali , con dedurre nondimeno 
uri l^tto dal mirare una fola parte . Dà nell’ 
óéchib ad alcuni la poca fedeltà di qualche. 
Mercatante, Servitore, Fattore, o Viljano.’ 
, Omtiòijo tollo a llabilire , che tutta la raz- . 
iià di tali perfone pecchi nel medelìmo vizio 

11 libero converfare di non poche Donne de^ 
noftri tempi lì può dlTervare da ognuno e iti 
liìùn tempo poi fonò 'mancati efempii cfadril- 
terj e d’altre cfifofièM in ogni Città c cbtt- 
tmda . Quelli tìfcmpli , tuttoché in fine mol- 
li non fienati^tto ali’univerfità, purè fet- 

i vo- 
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vono a i maligni per credere tutto il fella 
femineo finto della medefima pece . E Dio 
guardi cjualche Ordine di Religiofi , anche de" 
più morigerati e riguardevoli , che uno odue^ 
o più de’ fuoi allievi cada in qualche umana 
debolezza : fi afpetti pin'e addoflò lo ftafhle 
de’ maldicenti e cattivi , i quali conchiudono , 
che debba elfcre tutto quell’ Ordine reo degli 
fteflì delitti, ed ipocrifia in tanti altri il buon 
afpetto della Pietà . In fomma abbondano nel 
Mondo sì -fatti falli Giudizj ^ e la malignità 
cT alcuni va sì oltre , che giungono a credere 
tutta la razza de gli Uomini una fentina d’ 
iniquità e di corruzione . Ma e non ci fono 
flati , e non ci fon tuttavia Uomini e Don- 
ne dabbene fulla Terra? Chiunque haunpo* 
di fennp, sa che ci fono^ ed aflàiffimi cene 
fono ^ e più lo sa , chi maneggia le cofcien- 
ze altrui , chiaramente conofcendo , eflère mag- 
giore il numero de’ Buoni , che de i Cattivi : 
giacché l’aver qualche difetto , e lo fdruccio- 
lare talvolta in alcuna peccaminofa azione 
fecondo l’umana fragilità, con rialzarli ben 
tolto , non è cagion ballante per efcludere que- 
llo e quello dalla Repubblica de’ Buoni. E ciò 
eh’ io dico, e polio affermare del mio paefe , 
tengo pet fermo, che ogni altro dirà, e con 
giuftizia affermerà del fuo . Ora di quelle U- 
niverfali propofizioni fondate fopra di pòchi 
o rnolti Particolari, ne troviamo fpezialmen- 
te ne’ Poeti , e ne gli Oratori , geme indi- 
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nata forte. alle Iperboli, e alle efagerazioni . 
E non ne van lenza gli ftelTi Oratori facri, 
e chi- tratta de’ coftumi per iftruire il Popo- 
lo : nel che io non configlierei alcuno ad 
imitarli. Sentite, di che, tuono parli un cer- 
to , piiflimo per altro e dottilfimp Scrittore 
Franzefe della depravazion de’ coftumi del Se- 
colo' noftro: ,, Gi è egli mai ftato (fon fue 
„ parole ) uno fregolamento maggiore nella 
„ Gioventù più d’ ambizione ne’ Grandi , 
„ più d’ intemperanza ne’ piccioli , 4>iù di sfre- 
„ natezza fra gli Uomini , più di luflb e de- 
„ licatezza fra le Donne, j>iù falfità nel Po- 
,, polo, in tutti gli ftati , in tutte le condi: 
zioni? S’è egli mai yeduta sì poca fedeltà 
ne’matrimonj,'sìpoca oneftà nelle Compa- 
„ gnie , sì poco pudore e modeftia nella Coiy 
„ verfazione.^ Il-luftb delle vefti, la Tuntuo- 
„ fità de’. mobili, la delicatezza delle tavole, 
„• la fuperfluità delle fpefe , la licenza de’- co- 
„ ftumi, la curiofità nelle cofe fante, e gli 
„ altri fregolamenti della vita., fon faliti ad 
„ inuditi ecceflì . Che tiepidezza nella frequen- 
„ za de’ Sacramenti , che languidezza nella 
„ Pietà , che fmorfie nella Divozione , che 
„ negligenza in tutto ciò, che v’ha di piu 
„ eflenziale ne i doveri , che indifferenza nel- 
„ la Salute] Qual corruzione d’intelletto ne’ 
„ Giudizi , qual depravazione di cuore ne 
„ gli affari , qual profanazion- de gli Altari , 
,, e qual proftituzionc di ciò , che abbiamo 

di 
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yf dì più fanto ed aMguftp ne gli cfercizj del,- 
^ la Religione! 3 cc., Tu^ti i principi, della 
„ vera Pietà sì fattamente Tori confufi, che 
„ fi preferifce oggidì nel pommcrziOpim one- 

Ito Scellerato , che sa vivere y ad uriTJomo 
,, dabbene , che noi sa &c. Chi iiòn vede ^ vj:he 
5, il Libertinaggio in quelli jUltimi tempt.^paf 
„ fa per elevazion d’ Ingegno , :r'adulterid per 
,, galanteria, il traffico de’Benefizj' per .un 
,, accomodamento delle famiglie ; l’adulazio- 
„ ne , la menzogna , ii tradirriento , la, jfiir* 
„ berla , la diffimulazione per Virtù della Còr- 
„ te ^ ed oramai Niuno ribalza e fi diltin- 
95 gue che colla corruzione e col.difordi- 

’’ ^ . t' 

Ma e non s accorge quello valentuomo , 
che finiftre cónfeguenze polTono venire da sì 
fatta slargata , e da una fentenza di tanto dis- 
credito del genere umano, e di chi profèllà 
il Crillianefimo ? Se ne rifentono i Buoni , per- 
chè truovano in quelle parole il Falfo, e sè 
(leffi fenza eccezione alcuna involti nella ca- 
tegoria de’ mali Crifliani . All’incontro ne 
fan fella i Cattivi, perchè fi avveggono di 
non ellère foli o pochi ; e che una llerminà- 
ta fchiera di compagni .è loro data da chi 
regola le cofeienze del Popolo ^ e però fi fan 
coraggio per continuare nelle iniquità . Il peg- 
gio e, che abbattendoli i Pirronilli in cotali 
efagerazioni , e Maffime generali, ne fanno 
bel giuoco, o per ifcreditar la Religione 

L ’ qua- 
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quafichè efTa potò b nulla /irifluifcà, a i !juÒ- 
tii còftiimi; ò purè deducono mio fprez^ 
t un* comb'attìmentb eli’ fentimenti contro df 


èffa^R^Iigiòne' ne e^li Uoitiini tutti / il chu ier- 
ye'loro' per ma^iorrnenté filTare T lncerrei- 
zà 'di' tlitto', é i^pinione', 'come padroni 6 
tiranna 'del MpndoV AhcHe il noftro Pirroni- 
fta volendo nel Lib;ì. Gap. g. impugnare l’Evi- 
denza di tante cofè di .puéfta abitazion terre- 
na,' e dèriderè là prbfunzione di chi crede fo- 
làmente fé ftellò ‘fàvio al Mondo , c tutti gli 
àltti ,irifehfati. ^ cita Sofocle ( in Oedip. Tyr. 
vb’rf bj^. & fegu. ), che ' parla cqsi:' ,i Giam- 
^5 mai‘'due'Amici, o due Popoli còllégati non 
,, hanno i medefimi fentimenti'^‘ imperoc- 
chè gli uni per tempo , ed altri più tardi 
^ truovano le medefime cofe dolci ed amare . 
ÀpprelTo aggiugne qiiélV altro paflo di Teren- 
zio '(Adelph. Se. IL A6I. V. ) „ Niun'Uomó 
„ ha mai sì ben regolata la propria fua vita 
,, colla Ragione , che lo flato delle cofe , il 
tempo , e l’ufo non gli abbiano portata 
qùalche novità e qualche iflruzione , facen- 
dogli conofeere,. ch’egli ignorava ciò che 
„ efedeà di fapèré , e facendogli provare , che 
„ quanto egli avrébbe creduto più defidcrabi- 
„,le, dovea eflere rifiutato ‘‘ . Non occorre 
dir qui, che trattandofi di Autori Comici o 
Tragici , di niun rilievo è la loro autorità 
in materie di Filofofia ma fi vuol più tofto 
rispondere , che le propofizioni di tali Auto- 
ri 
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ri nulla poflòno fervire alle beftiali pretenuo- 
ni di un Pirronlfta . Impc|;ciocchè quelle fo 
no Iperboli ^ non folamente ufate da Poeti e 
Oratori, ma anche familiari nel comune lin- 
•guaggio , fenza che alcuno prenda in rigor Fi- 
lofofico tali allèrzioni , perchè icgnun sa, li- 
gnificare noi con elTe , non giàiTiitti ma buo- 
na parte, o la maggior.parte .de jgli Uomini . 
Così la lentenza di Sofocle c iin univerfale , 
che dimanda il fuo diffalco, perchè del me- 
tallo fopra defcritto, cioè formata dairolfer- 
vazionc di molti particolari ed altro non vuol 
dire, fe non ché.,per lo più-, olfovente , di- 
vcrfi fono i fentimenti di due Amici , e di 
due Città confederate . Qualora^!. voglia un 
Pirronilla prendere 'tal propofizione:;in rigo- 
re, cioè pre|enderla vera hn tutti i fuoi^par- 
ticolari: fe non vede egli il gràvilTimo fuo 
abbaglio , Io vediamo noi . Imperciocché evi- 
dente cofa è , che due Amici Tovente ancora 
fi accordano nel medefimo fentimento ; e due 
Città Collegate van concordi nel fnotivo e fi- 
ne della loro unione , eh’ p di far qualche ac- 
quillo, o di difenderli da qualche potente . 
Quanto alla fencenzaidi Terenzio^ anch’elTa 
è, induzione fatta da molti avvenimenti della 
vita umana, e non già da tutti ;. da che la 
R^ión nollra chiaramente conofee alTailIime 
qòfe oggi-, che tali faran fempre iti avvenire . 
Che fe noi mutiam parere per molte altre, è 
perchè , come ofierva lo ftelfo Poeta , fi mu* 

* • La ta- 
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lano le circoftanze , e/ tal mutazione fa anche 
mutare i fentim^ti /nollri . Avea ragion dì 
rallegrarfi, nè s’ingannava punto quel tale, 
per aver trovata una Moglie bella di corpo, 
ma più d’animo, e pudica al maggior fegno i 
o pure per una pingue eredità, che di pove- 
ro che era, ilfàpaflfare al godimento di mol- 
ti comodi della vita ^ ovvero per un lucrofo 
Ufizio a lui dato dalla beneficenza del Prin- 
cipe. Col tempo fi cangiano gli affari acagion 
della Moglie innocente perfeguitata da un Po- 
tente ^ o per graviffima lit^ , che fopragiu- 
gne^ o per l’invidia,. e cabbaie altrui, per 
le quali egli fi truova in aflànni . Vera e cer- 
ta era fulle prime la di lui felicità ; vera ed 
evidente divien poi la fua infelicità per le 
vicende , alle quali , fon fugget^e le cofe de* 
mortali . Ma che vuol trarre di quà un Pir- 
Tonifta ? Nè prima , nè poi', s’ è ingannato 
^ueft’Uomo. Ed ancorché fia certo, che noi 
molte fiate c’ inganniamo eleggendo come Be- 
ne ciò , che proviam pofcia Male per noi : 
non è per quefto ', che tutto l’operar de^li 
Uomini fia una fiera d’inganni . On, fe può, 
il Pirronifta di dire , che un Contadino s’ in- 
ganni in credere, che il comperare una Zap- 
pa 'per lavorare il terreno, gli pofia riufcire 
utile sì o no 5 o che il provvederli di un fiac- 
co di grano , polTa fervire sì o no per fuo 
nutrimento j o che il procacciarfi una vefte , 
pofia o non pofia giovargli nel verno per di- 
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fendérfi dal freddo. Oh, fi dirà, può acca* 
dere col tempo, che inutile o di danno di- 
venti a lui quella zappa, quel grano, quella 
verte. Cosìfia. Ma non perquerto il primo 
Giudizio lafcia d’eflere rtato fondato fulla 
Verità ed Evidenza, ertendo Evidente, che 
quelle cofe poteano fervire al fine propofto, 
benché poi per accidente, e pel cangiamento 
delie circortanze certino di produrre quell’ ef- 
fetto . Lafcia forfè un pezzo d’ oro o di rta- 
gno d’efler oggi indubitatamente una materia 
folida, perchè domani il fuoco può renderlo 
materia fluida? 

Sicché' mirate , che vani puntelli di cita- 
zioni adoperi un Pirronirta per foflenere il 
chimerico edifizio fuo, e cóme contro tutti 
i principi della retta Ragione egli dall’ ofler- 
var mólti inganni nella vita 'dell’ Uomo , va- 
da poi ad inferire, che noi tutti, e in tut- 
to ham Vifionarj , gente ingannata , e non 
diflìmili dai Pazzi. Tanto piu fpropofitata fi 
riconofce l’ Illazione fua , perchè tirati i con- 
ti , fempre più , e fenza paragone fono i cali , 
ne’ quali l’Uomo non s’inganna, e ad evi- 
denza ravvifa il Vero e il Certo, che gli al- 
tri , dove prende abbaglio . Ma perciocché il 
noftro Scettico copiatore di tutti i Sofismi di 
Serto Empirico, mette il fuo principal fon- 
damento l’uir infedeltà de i Senfi , e fulla de- 
bolezza ed incapacità della Ragione, o fia 
deir Intelletto umano , per difcoprire con cer- 

L 3 tez- 
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tezza la Verità ; bifogna riandar quèfti' due 
punti, e dimoftrar quanto fia vana la di lui 
pretenfione . ‘ 

CAPITOLO XIV. 

guanto in debitamente il Pirronijla ten~ 
ti di negare la fedeltà de 
i Senji^ 

D Ichiamo anche due parole in particolare 
intorno a i Senfi e Senfor) dell’ Uomo , 
cantra de’ quali abbiam veduto di fopra quan- 
ti ridicoli argomenti vadano a sfoderare i 
Pirronifti , perchè non mancano altri , i qua- 
li , tuttoché alieni da quella empia e folle Set- 
ta , pure parlano in discredito de i Senfi uma- 
ni , e della loro abilità e fedeltà . Impercioc- 
ché , dicono effi : Noi ci fiam fovente ingan^ 
nati fidandoci de’Senfi : chi ci alTicura, che 
anche ora non c’inganniamo? Rifponde qui 
ogni iniziato nella fouola di quella Filofofia , 
che cerca daddovero la Verità, e non la*fug- 
gc, come fa, quella de’ Pirronifti . Primiera- 
mente, che i Senfi non fon Giudici della Ve- 
rità de gli oggetti materiali , ma folamentc 
Meflàggieri e Relatori di quello , fopra cui 
li ■ ftende la loro giurisdizione , ed attività . 
Secondariamente , affinchè i Senfi fedelmente 
foddisfacciano al loro ufizio , neceftària cola 

e, 
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c 5 ^ non,;alterati nslie. Ipf 

parti, nè guafti da qui^lche untore !jVt;erò^; 
neo, e che nè pur l’aria di mezzo alte- 
rata da fumo , o da altri vifibilì yà^ri *. 
Certo che nell’ Iterizia gli occhi non nufci- 
ranno buoni teftimonj dei colore altrui^ n,è 
un fordaftro raccoglierà tutti que’ Tuoni, che 
può fentire un orecchio fano . Ma chi è , 
che non conofca i difetti de’ fuoi Senfi , c 
non fe ne dolga? e non s’accorga, fe l’aria 
fia pura? Terzo, debbono gli organi de’fen- 
fi elfere applicati convenevolmente a gli og- 
getti , per poterne adeguatamente riferir le 
Immagini alla Fantafia , e con quella darne 
contezza all’ Intelletto . Se l’oggetto è troppo 
lontano, fe troppo picciolo, fe mancante di 
Luce, nulla, o poco ne ricaverà ilSenfo: e 
ninno potrà giufiamente procefiarlo , perch’ 
elfo non rechi una ficura conofeenza di quell’ 
oggetto . Quarto, i Senfi a noi fon dati da 
Dio , perche ci riferifeano Tefterior delle co- 
Jfe , cioè le Modificazioni e Figure della Ma- 
teria, come la Luce, i Colori, il Caldo, il 
Freddo, la Solidità, i Suoni, gli Q^ori &c. 
Nulla importando a nqi la difputa, che fi fa 
de gli Accidenti, e delle Qualità Ariftoteli- 
che. Perciò non fi dee efigere da i Senfi , che 
ci dieno conto delle Elfenze , delle Cagioni , 
e de i Principi e Componimenti delle cofe, 
nè di tutte le loro Relazioni. Qiiefta caccia 
è riferbata all’ Intelletto . In oltre non abbiam 
, F. 4 da • 
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da pretendere, che un fola Senfo pofla rav- 
vifar tutte le Modificazioni de gli oggetti : 
à ciò fi richiede il foccorfo d’altri Senfi. Ed 
anche in quello, che fpetta ad un Senfo fo- 
le, non è permeflò talvolta al medefimo di 
dar giufta e ficura relazione di tutto. L’oc- 
chiò “con ficurezza ci avvifa , che quella è 
uria Torre , quadrata o ritonda , compofta 
di mattoni o di marmi ; ma non arriva già 
à ragguagliarci della fua precifa altezza e 
larghezza. Quinto, v’ha degli oggetti, dell’ 
efiftenza, e di qualche configurazion de’ qua- 
li, 'ci‘ può in unfubito avvertire con certezza 
il Senfo, ma non egualmente di tutte le pro- 
prietà efterne , che fervono a darci un efat- 
tb conto della fua Identità. Si ricercano più 
atti, e dee concorrere la Sperienza ad afficu- 
rarcene . Al prefentarfi nella dovuta vicinan- 
za al mio occhio fano un Uomo , un Cane , 
torto r organo fa intendere alla Mente , quel- 
lo ertèrc un Uomo, un Cane, e non già un 
Elefante, nè una Lucertola. Ma per diftin- 
guere tal Uomo da gli altri Uomini ,' quel 
Cane da gli altri , convien replicare gli atti , 
difeernere più volte tutte le lor fattezze, c 
proprietà cadenti fotto il Senfo , di modo 
che fe ne pianti nella Fantafia una piena Idea , 
col cui mezzo, e confronto, veggendo io al- 
tre fiate quel medefimo oggetto, vengo poi 
a riconofcerlo per quell’ Individuo che e y 
diverfo da gli altri , fenza timor di fallare . 

Ora 
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Ora fe a tutto il finquì detto non s’ ha riguar- 
do , facilmente può F Uomo ingannarli . Ma a 
chi li dee attribuire F inganno ? Non gUi al Sen- 
fo , che rapporta alla Fantalìa , c per erta 
all’Intelletto, ciò che può; ma bensì all’In- 
telletto, che non adoperando lè precauzioni 
e riflelTioni convenevoli , precipita i Tuoi Giu- 
dizi . Non falla certamente l’occhio in avvi- 
fandoci , che quella tal Moneta , o quel Cuc- 
chiaio, ha il color giallo. Potremo fallar noi , 
.fe inconfideratamente a guifa del groffolano 
contadino correremo a crederlo d’ orcf , do- 
vendo noi fapere, che v’ha altri metalli di- 
verfi dall’oro, e dotati del medefimo colore ; 
ed elTere perciò neccffaria qualche" altra confi- 
derazione e cautela per accertarli di non s’in- 
gannare. Del refto, prefe le precauzioni fud- 
dette , certo è , che i Senlì fedelmente portano 
al noftro cervello le Immagini de gli oggetti 
■eftefni, raccorciati, come fuccede nelrarti- 
fiziale Camera ’optica. E quello lo proviam 
tutto dì , e con licurezza tale , che ognun sa 
Moralmente eFilìcamcnte di non abbagliar- 
fi; e fe volelTe negarlo, o metterlo in dub- 
biò, lafua cofcienza ne farebbe gran rumo- 
re e rifentimento . Chi è, che non fappia con 
Certezza perfetta ed intera , che coloro fo- 
no i fuoi Parenti ed Amici , e non già altre 
perfone ? che quello è un Capretto vivo , e 

lo e un 
, c non 


non già altro Animale r che quelj 
Orologio, unaScattola, una Forbice 
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già altro arnefe ? Quando faltaflè fuori nel 
civile commerzio uno Scettico Pirronifta , 
che dicelfe di credere anch’ egli per tali que; 
gli oggetti, per accommodarli all’ufo comu- 
ne ; ma che Filofoficamente parlando ne può 
dubitare , e di fatto ne dubita : non fareb- 
be egli ridere e dotti e ignoranti , voglio 
dire, non diverrebbe egli un perfonaggio ri- 
dicolo ? Gli li potrebbe poi chiedere : Come 
accordate voi la Teorica voftra colla Prati- 
ca ? Se quella è fondata , bifogna chiamar 
imprudente, la Pratica voftra , mentre con 
tanta franchezza, e lènza dubitare , voi te- 
nete per tali quegli oggetti , come li teniamo 
noi . Se poi li dee dire prudente la Pratica 
voftra , converrà confeflàre , che lia impru- 
dente' e mal fondata la voftra Teorica . A 
nulla poi ferve il rifpondere, ch’efli in man- 
canza della Verità feguitano 1’ Apparenza e 
il Probabile delle cofe 5 giacche , ficcome ab- 
biam veduto ', fecondo la lor Teorica fem- 
pre è fuggetta alla Dubitazipn^e quella me- 
deftma Apparenza e Probabilità: e per con- 
feguente.m tal dubbierà operando, operano a 
tentone , e fenza Prudenza , con arrifchiarfi 
a cadere in mille Errori , cioè a precipitare 
in bocca di quel gran Moftro , di cui efll pa- 
ventavano cotanto. Continuate poi adiman- 
dare, come que’ Senli , nervi, fpiriti&c. pro- 
celfati nel tribunale Pfeudo-&ofofico de’ Pir- 
ronifti per organi «l infedeli e follaci , ven- 
gano 
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gano poi ' accettati per buoni condottieri nel- 
la Pratica del Mondo. Son pure quegli ftef- 
li , che poco ■fa cotanto voi Signor Pirro- 
nifta fcreditafte ; come ora ve ne fidate ? E 
r Intelletto, che, fecondo voi, non può mai 
con ficurezza raggiugnere il Verifimile, non 
che il Vero, come può mai fervirvi di fcor- 
ta nell’ operar pratico ? Voi non avete già 
due differenti Intelletti , l’uno per ila Èilo- 
fofia , e l’altro per la Vita civile . È pure 
voi feguitate nella Pratica ciò, che l’ Intellet- 
to Filofofico non riconofee per Vero, e nè 
meno ofa affermare, che fia Verifimile o Pro- 
babile , Potrebbefi maggiormente incalzare un 
Pirronifta j ma dee bafc quefto poco per in- 
tendere , che il fuo fiftema , mancante d’ ogni 
faldo principio , viene in fine a feoprirfi un 
principio di Pazzia , quando pure egli parli 
daddovero ; o un principio di fomma mali- 
zia^, fedi fuo cuore' è diverfo dalla bocca . • 
Strana cofa è poi P udire il Cartefiano 
Antonio il Grandi , che pianta queftafCon- 
clufione : Da che una fola •volta t Senfi c ingan- 
nano^ fi dee fiimare , 'che fempreic\mgannin 9 * 
Tutto ciò per efaltar la giuri^izione della 
JVlente , o fia dell’ Intelletto , e della Ragione, 
a cui certamente fpetta il giudicare, delia Ve- 
rità delle cofe, ed. anche il correggere iSeiXr 
lì , qualor fallafl'ero . Ma e non s’accòrge que- 
llo Filofofo, che fi potrebbe nella fteffaguir 
là fabbricare una fimi! Propofizione: Da che 
X.'- 4 , una 
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• una fola volta V Intelletto^ o fia la Ragione^ o 
Anima penfante e rao^ocmante inganna dee 
jpimare^ eh' ejf a f^mpre c'inganni? Che piacer 
-fi darebbe ad un Pirronifta con sì fatte Con- 
clufioni ! AU’ incontro il faggio Cartefiano 
Regis, e i faggi Peripatetici , ficcome poco 
fa dicemmo, con ficuri fondamenti ftabilifco- 
no, che iSenli non s’ingannano mai, edef- 
fere colpevole dell’ inganno il folo Intelletto , 
perchè non alTenta colla dovuta attenzione , 
ìe il Senfo fia ben difpofto, e l’oggetto pro- 
porzionato alla capacità del Senfo , con altre 
avvertenze , che di fopra abbiamo accenna- 
to . Altrettanto ancora abbiamo da S. Agofti- 
no nel Lib.III. Gap. XI. cantra Academ, Si vuol 
dunque ripetere , che concorrendo l’ Atten- 
zione , e l’Evidenza nel rapporto delle Idee , 
che per mezzo de’ Senfi arrivano alla Fanta- 
fia, e per efla alla Mente umana : con tal 
Chiarezza e Certezza noi apprendiamo la Ve- 
rità d’infinite cofe Materiali , che non fe nc 
può dubitare , nè altro che fofiftiche fottiglie:^- 
ze contra di ciò può addurre uno Scettico . 
Aggiungali ancora all’Evidenza ciò , che il 
Volfio nella fua Logica pretende che fia il pili 
efatto Criterio della Verità : che io non mi 
oppongo. Tutto ciò pollo, l’Anima avvifa- 
ta da elfi Senfi, dopo avére bene efaminato, 
fe ollacolo alcuno intervenga a|la fedeltà della 
loro informazione , giugne ad afferrar con 
Certezza la Verità di quelle cofe talmente che 

s’ha 
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s’ha allora il carattere decifivo della Verità- 
<^uando pur ne vogliano tuttavia difputare i 
Pirronifti colle lor fofifticherie : badiamo ad 
Arinotele, che faggiamente avvifa^ non do- 
verfi contraftare con chi niega i primi Prin- 
cipi, e l’Evidenza delle cofe, perchè il tem- 
«po e le parole li gittano . A colui , che.credea 
di avere il nafo di vetro, e fi raccomandava 
alla gente, che gli fteffero lontano per non ' 
fargli danno, altro vi voleva che ragioni per 
convincerlo del fuo vano fuppofto i Lo ftclfo 
avverrà a chi vuol difputare con chi s’,c;fiffà- 
to in teda di nulla voler affermare e negare, 
e di credere incerta edubbiofa ogni cofa .: <ik>- 
ftorò, come diceva Luciano nel Pfeudoipahti,* 
hanno una Mente di Diamante . Andatfc ad ad- 
durre ragioni fopra ragioni ; eglino i vi. turc- 
ran femore la bocca con gridare : -Tutto quan^ 
to voi aite^ è fàlfo, e. ferire hada elferefal- 
fo.' Finalmente oltre alF Evidenza, che noi 
troviamo nelle relazioni d’ infinite cofe da noi 
apprefe per via de i fenfi, e che viene ad .af- 
ficurarci della lor forza e fedeltà, e della Ve- 
rità d’ effe cofe : concorre qui il confenfp di 
tntti gli Uomini, e d’ogni Tempo e Luo^i 
andando tutti d’accordo , sì ignoranti che dot- 
ti in confeflar tali innumerabili oggetti , qu^ 
H ancor noi, ricevendoli per via de’ Senfi , li 
conofeiamo. Qualor iuffiueflè la pretenfion 
de’ Pirronifti , cioè l’ Incertezza d’ ogni cofa , 
c l’infedeltà de i Senfi : impoffibil farebbe,. 
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che tanti 'milioni di perfoned’ ogni ‘Luogo, e 
idlogni Tempo, conveniflèro nel médefimo 
giudÒzio di cali oggetti . Convenendo efli in- 
tórno a ciò, e ninno dubitandone: pel* ne- 
celTaria cònféguenza he viene , che i Senfi bene 
adoprati e regolati dallTntendimento noftro , 
ci'faiLconofcereàntuitivamence , e con intera 
Certezza, la Verità di una- fterminara- copia 
' di' cofe^ nè già eflere quegl’ infedeli organi, 
che uno Scettico moftra di voler credere . In 
tòmtna Dio'ci badato iSenli, come mezzi e 
càhhocchiklii^'per riconofcene il Vero :e Cer- 
to 'di 'moltiflfimi oggetti; maT’i Intendimento 
fioftro iba da elTere il Regolatore , e quel? Prin- 
cìpio;* che ben li ferva di quelli mezzi i di 
h^iodo che ' pròpriamente ' lì dee attribuire v non 
a i’ SenUv^ni^ alla'Memte , che lì sa ben Ser- 
vire vde’- Sénlì , la fcoperta d’ elTo Vero'. Se^ 
^tfita -ancora da quanto’ abbiani detto;, elfere 
ima Pirroniana lòfillicheria quel pretenderli 
dallo Scettico noftro neh Lib. I. Gap; VI. che 
fióri fi poffano cbnofcere oori perfetta le 

Cofie àcagiónrdella differetiT^ degli Uorfiitn. Noi 
troviamo fmentita una tal propofizione dalia 
Sperienza - fuddetta , eftèndo 'evidente P uni- 
formità del’ Giudiziof di tanti differenti Uo- 
mini intórno ad oggetti’ ihnumerabili ; nè 
quella vièn tolta dalr effere pòi gli Uomini di 
parer diverfo intorno a tanti altri oggetti . 


/ 
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CAPITOLO- XV. 


r -patito tngtujì amente ‘•venga fcrèditatà., 
dai Pjrromfìì la Pagione^ o Jìa 
... l'Intelletto delP Uomo . 

« 

A BbiaM veduto di fopra , in quante dc- 
cufc prorompa il Pirronifta contro la 
Ragione. umana, cioè contro ITntelletto ra- 
ziocinante deir Uomo , fino- a pretendere , . 
che tutti i Raziocinj noftri fieno incerti e dub- 
biofi , e non poter quella Ragione arrivar maà 
a fcoprire con infallibilità e Certezza alcun 
Vero \ riducendò in fine l’infigne privile^b 
della Ragione' ad un nulla ^ 'e ad un folo no-- 
iTÌe, e l’Uomo ad efl'ere non da 'pi fi delle Be- 
lliè fteflè. Si vanta poi di riconofcere ( ben^ 
chè ancora di ciò dubiti) la Verifimiglianza*, 
Probabilità ed Apparenza delie cofe , con aver- 
ci poi intonate le feguenti 'parole : Ora qtéèjh 
Verifimiglian^ e Pr db abilità fon quelle-^ che nói 
dobbiam feguitare nell ufo della •vita in difetto 
della Verità y fra allorché Plnclì 'na'zion naturale 
del noflro Intèlléft\ e de' nópri Senfe ci tira y fa 
ttUorchè noi ftam ptefàti dai bìfogni delnoftro 
Corpo , come dalla fànie e dalla fete &c. Spre? 
mete il fugo di quefiè paròle'; là Ragione rè^ 
fta efclufa dall’ Uomo ; tuttó quanto egli opò- 
ra è un operar meccanico , un elfere tirato 
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dall’ IncUna^Qon naturale , un’ efsere fpinto da 
i bifogni del Corpo ^ come dalla fame e dalla 
fete . Laonde fi dee conchiudere in fine, fe 
ben fi pefano i principi del Pirronifta, che 
rUomo non è punto di sfera maggiore delle 
Beftie , e eh’ egli opera non per Ragione , ma 
per macchina , e a cafò . C^iiì non fi può di 
meno , all’ udir così beftiali dottrine , di non 
<fclamare contro la temerità ;ed ingiuftizia di 
chi le propone ; e di non avvederli chiara- 
mente, aver noi che fare. con cervelli ftra- 
volti , che fi ^ dimenticano.' d’ efsere.. Uomini , 
folamente per contrariare a gli altri Uomini ; 
,c combattere noi con gente perniciofa, la quale 
togliendo all’Uomo l’ufo epregio dell’ Inten- 
dimento e della Ragione, gli lafcia la bri- 
glia a feguitar tutte le mcVtha'zfoni naturali , 
pur troppo tendenti al Libertinaggio , qual’ 
ora manchi la Ragion, che le freni. E pu- 
re, fecondo il Pirronifta , non dee efsere tan- 
to miferabile la Ragion dell’Uomo, che non 
giunga a difeernere qualche Vero; e quello 
Vero ha da efser fecondo lui V IncerteT^ 
ogni cofa , Salta su qui egli , e rifponde : Pia- 
no , eh' io chiaramente non affiprmo nè ajferifco^ 
ejf ere Incerta eDubbiofa ogni cofa ; nè ofo di- 
re^fe quejio ftaVero e Certo ; anT^i dico ^ che 
folamente a me pare così ; e que fio me de fimo 
dire^ che tutto è Incerto^ dico e fere fuggetto 
édP IncerteT ^ . Or bene : le il Pirronifta con- 
lèfsa dì non laper nè pure di Certo , che ogni 
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colii fia’ Incerta ^ e s’egU riconofce, che po- 
trebbe ingannarfi in proporre si fatta fenten- 
za ; .come mai con tanta franchezza- fi attac- 
ca, poi egli ad un’Opinione, che potrebbe ef- 
ferefallà, e lafpaccia come un’afli^i ben fon- 
data dottrina, volendo perluaderla ad ognu- 
no ? Illufioni fon quelle del fuo cerveiìo , e 
grida contra di lui quella ftelTa Ragione , di 
cui egli lì ferve per ifcreditare affitto la Ra- 
gione deir Uomo. Intanto riflettendo il fag- 
gio Lettore , che dall’ un canto l’ univerfalc 
confentimento de gli .Uomini, conofce, che 
quantunque fieno Incerte moltilfime cofe nel 
Mondo, pure lì dà Certezza indubitata ^d’al-. 
faiffime altre: al che ci conduce^il lume del- 
la Ragione ^ e che dall’ altro cantò i pochi 
Pirronifti nello lleflò tèmpo che niegano que- 
lla certezza, confel^ano d’ignorare, fe lìà ve- 
ra, ofalfa, fulfillente o infulTiltente la loro O- 
pinione non ci farà già perfona dotata al- 
^anto di Prudenza , che precipiti ne i deliri 
di colloro , i quali nè pur fanno , fe s’ ingan- 
nino, e certo fon dietro ad ingannare, e rea- ^ 
dère ridicoli anche noi altri. 

1 Convien pofeia.qfservare , elìèrfi cacciata 
in capo ài Pirronifti la frenefia di nulla vo- 
ler. riconofcere per Certo ed infallibile con- 
tro 4’ Evidenza , e contro il confenfo del Ge- 
nere umano ; perchè fe ci accordalfero una 
fola iVcntà Certa nel Mondo, farebbono poi j 
forzati ad accordarne aflàilfime altre , a ca- 

M gion 


nitjit:' L . by CjOogK. 


ìyS C A p I t.ò’l'O'' '[ 

|ion della conneflìone, che palTa fra loro;!? 
andrebbe tofto infafcio tutto il loro fiftema.’ 
Per qiieflo'fi fono appigliati a mettere ogni 
ccfa'ih'dùbbio. Ma gran tempo è, cheSiAf 
goflino ridtiflè alle ftrette , cioè ad alcuni prin- 
cipi sì chiari ed innegabili il Pirronifta"^ chf 
necelTariamente fi dee chiamare o’ ftolto ed ir- 
ragionevole, o pure un folenniflìmo ingannato-' 
re , chi ofa negarli . „ Io ho ( dice egli Lib. XI. 
Cap. XXVI. de Civ. Dei ) una perfetta Cértez- 
,i ’za,'chè efifto, echeconofco, edamoque-' 
,, fta Verità. Nè ci poflbrio-far paura gli ar- 
gomenti de gli' Accademici , che 'dicono 
,, Mira ehe forfè t’ inganni . Imperciocché 
„ fe m’inganno, anche dàcfo rifulta, eh* io 
„ efifto' e 'fono ^ perchè chi non efifte , certa- 
-mente jiè pure puòringanparfi ; e per con- 
„ feguente io fono , fe'm’ ingannò. Eftèndo 
„ io dunque quegli,, che' ni’ inganno: ‘tome 
,,"può maiftare ch’io m’ingarinì in credere,' 
,, che efiftd, quando è certb ch’io efifto, fe 
,, m’inganno? Nevien por peflcónfeguenza, 
„ che nè pur m’inganni ih conofeere d’aver - 
„ conofeiuta Tefiftenza fnia' (‘ perciocché fic-' 
„ come 'ho conofeiuto che éfiftò ,-'' CÒsì dèi 
„ pari conofeo queftò mecfefimo , cioè l’aver 
„ conofeiuto me ftefio .< Ed amando io pòi ' 
„ q'uefte due cofe ,' aggiungo alle cole che' 
„ conofeo ,' quefto' amore ', come una terza 
,, cofa di pari fulfiftenza &c. ‘‘ Dà tali fen- 
timenti del Santo Vèfenvo , ed acutrftìmo 
• ■ Dot- 
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Dottore’, prefe poi' il Descartes il fuo celebri 
principio, cioè: Io penfo : adunque^ io fono t 
principio faldiffimo, e che non ha bifogno di 
prdové : tanto è chiara ed evidetirei'alr Intel- 
letto umano una sì fatta Idea «i-Éi altro ben 
ci vuole, che le fofifticherie di'lVfóìhfighore 
nel fuo Efamc della Filofofìa ^rtefia- 


nai, -per far traballare un sì faldò' pribéipio . 
Bolla fdlamente ofièrvare, che ih^tìllà' tìiki 
è'. rapace ?di penfare; etconfeguentèmehte"^ 
nofcèndo io con incontraftabil chiarezza' di 
penfare, debbo elfere qualche cofà, fiè fipuò 
dubitar ch’iofia dn Nulla. A quello própofi- 
to fcriveva il GalTendo ( de Lógicae fine Capi Vi ) 
Quidquid Gorgias objkiat , verum . tamen eji ^ 
certumque^ effe aliquid ‘ & quodiresper fe 
mfefta ftt^ totaejm ramc 'mat 'to' apparét nié^ 
effe'cavillus , Certe ^ nifi aliquid foret ^ non ve- 
ntret illi in mentem inficiari , aliquid effe ; & 
nifit'ipfe aliquid effet^ non ita ratiocinaretur 
Quare & qui audiunt non pc f afe in antur ^ ut 
arbttrentur fe effe nihil ; nihil ipfutn , ' quHoqui- 
tur; 'Nihil cheterà , ^ua interim ob oeulos habeni . 

fatis aliunde fibi effe putant , fi pàr'àlogisrnis , 
Sophismatibusque , Diogenis more floccffdciendo 
verba , refpondeant , ac forte etiam illud obji- 
ciant. Non e fi ^ Amice quod conqt^dre^fit quis 
verberet^ aut òccidat te: quando verberat & occi- 
dàtnih'd ■: Nè folamente di queltò primo prirtói*- 
pio ci afllcura la Ragione , ma eziandio di mòlfl 
adirti, che Affiomi iòtto- appellati nella Filofo- 
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hà y la. Certezza, e Verità de^quaii. viene :iirt' 
mediatamente ravvifata dalla Mente con tal 
chiarezza, che bifogno non, c’è d’akunaDi- 
moftnazione per provarla ,■ nè a noi refta. bri- 
ciolo di' dubbio .intórno a ciò . Tale è il dire : 

E' impojnbde , che la ftejfà c(yfa nel me de fimo 
tempo fia e non firn:, principio, dii cui >faggià- , 
mente fi fervirono prima il 'Leibnizio > e DOr 
fcia il Wolfio, come di primo -certiflimo fon- 
damento fd’pgni dimoftrazione . Q\\q il.Tutto 
è, maggior della fua Forte ; che due e tre. fanno 
Ctìtque ; cht un Tri angolo è diverfodounCer-t 
chiò ; che ciò che fi muovei nonripofa^ e li- 
mili .. Anzi nelle ftelTe Idee delle cofe efterne,- 
che ci vengono rapportate daj Senfi, lUntel- 
letto per lo più riconofce tal Chiarezza ed E- 
’videnza, che non gli è permeilo di dubitarne, 
nè gli occorre efame o pruova alcuna perchia- 
rirfi della lor Verità. Puoffi egli mettere in 
dubbio , fe l’Idea del Bianco fia diverfa da 
quella del Nero ? fe differente l’Idea di un 
Uomo da quella di un Cavallo ? La noftra 
Ragione intuitivamente , come dicono i Filo- 
foli , riconofce In un fubito la difconvenienza 
di tali Idee, ficcome in altre immantenente, 
javvifa la convenienza. 

. Perciò' fi dee credere, come ancora giudi- 
cò S. Agoftino , che parlino per ifcherzo , e 
folamente per uua bizzarra vanità di contra- 
llare coloro, che fi dichiarano nemici della 
Ragione, valutando per nulla le fue forze, e 
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fnettendo in dribblo quailifia più fóndatò Ra- 
ziocinio deir Uomo . . Geif tamente noi tutto dì 
inferiamo da una Verità un’ altra v' e data in 
noi -un’ Idea chiara di qualche^ cófa, né dedu- 
ciamo con licurezza dell’ altre* Quel ' pófcia 
che facciamo noi , lo fa e crede anche il Pir- 
-ronifta, s’ egli vuol parlare con ftncerità. 'Di- 
mandate al Pirronifta , fe quando parla , -quan- 
do fcrive', intenda daddovero il‘ fignificato di 
quelle parole . Se dicelTe. di averne dubbio , 
merita fubito il >fuo Libro d’elTere bruciate , 
perchè ^fattura di chi- non isa ’ficuraniente,' fe 
affermi, ofenieghi, nè fe le fue paròle efpri- 
mano i concetti > della fua tenebrofauMénte'. 
Nella ftelfa maniera da che fiam convinti dal- 
la Sperienza di tanti Secoli e di tante pruo- 
ve, e dall’ univerfal cohfentimentò de gli Uo- 
mini,- che tutti i Corpi fublunari gravitano 
verfo iLcentro della Terra', che altri credono 
tirati dall’Attrazione Newtoniana, j)er cofti- 
tuzione di quel fapientiffimo Artefice ,. che 
ha formato il Tutto con mirabil ordine : 
chiedete af Pirronifta, s’egli creda, che un 
faflò ' lafciato andare liberamente per l’aria 
da una Torre, o da un’alta rupe, farà por- 
tato all’ insù , o pure all’ ingiù . ‘ Egli in fua 
cofeienza, è fenza dubitazione alcuna faprà> 
che quel faflò (piomberà all’ ingiù E cafo 
'ch’egli ofaflè’ di dire, che ne dubita: mira- ^ 
telo fiflb in faccia, -e pregatelo di non burla- 
re , ma di parlare fui fodo . S’ egli tuttavia ^ 
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.perfifte'ili afcir che , ne dubita, vi avente- to- 
no a cpndQlere cpn lui ,! perchè manifeftamen- 
te ft.dèofge, che, qualche, fconcerto fi è fatto 
n$:J;ijn^ccanisnio’ del i'uo cervello, e che. un 
Villanójrozzp •ne,sa,lJÌu di quelli ridicolofi 
.Filofofi; trattandoli di una cola, in cui è im- 
poflibile, che il giudizio dell’ Uomo s’ingan- 
ni . ,.,Che fe il Pirroni (la torna ài fuo .folito 
giuoco cpndire d’ eflèrfr tante volte inganna- 
to ne’ fuoi . raziocinivi.' e che quella Ragione fi 
truova. una fellace condot riera infino^ne’ Libri 
de’Filofofi, e de i JDottori di tutte le Scien- 
ze, vche s\ acremente fono alle mani fra loro 
fenza .mai^moltrarci*, con perfetta chiarezw 
il Vero e Certo i fe in oltre aggiugne, vie 
più fcoprirfi::quellafua.lìevolezza ed impoten- 
za nel volgo, il quale tuttoché provveduto 
di. Ragione, pienone di falfe Opinioni , c fal- 
la, fovente ne’fuoiGiudizj,;! e che perciò non 
fi atjtenta a credere e ad affermare, che’ quel 
;falfo caderà all’ ingiù:, per timore d’ ingan- 
narfi anch’egli in quello : tornate ancor voi 
a rifpondergli ; che il pregate a riflettere alla 
.patente infulTillenza e falntà di quella foia ma- 
niera d’argomentare . Chi è anche fra i rozzi 
.ed ignoranti, che metta in controverfia , fc 
. il Fuoco fia’ diverfo daH’Acqua? Chi mai du- 
■ bita, al vedere ufeir fumo da un cammino, 
che quello proceda dal Fuoco o dal Calore ? 
Chi ha mai prefo abbaglio in credere, che 
.una Formica non fia un Cavallo , che un fac- 
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<;cy di grano' fia quel chlìè, e ciiffeicnte .da un 
Tacco di monete e che ^iiò gr4no è atto ad > 
alimentar TUomo? E co^'i d’alTaillìme altre 
€Òfe, che ognun sa e confeflà,^C;,lè “Conolce 
chiaramente Tlntelletto noftro. Tattiche ha , 
fe occorre , un faggio efame d^lla’ telazion de 
iSenli, e adoperando il recto Raziocinio:, in 
cui confilte il buon ufo della Ragione 
DeÉsi dunque in primo luogo dire , che le 
forz? della Ragione umana fono ampiilTime, 
nw nondimeno limitate. Può elTa conofcere 
moltiffime cofei non può giugnere a conofcerne 
tante altre, e molto men tutte. Lieve non è 
l’ingiuftizia o 'ftoltezza di chi dal, non poter’ 
ella tutto, inferifee ch’ella può nulla ./Nella 
fteiVa nianiera yeggiamo limitata la forza e at- 
tività -}^e i Senfi. Potremo noi folferirc, chi 
diceflè ; a che ti fervono gli Occhi, fe con 
cfh non puoi difeernere tanti oggetti, appena 
un miglio lungi da te ? Servono effi ancora a 
farci Icorgere molti oggetti di gran, mole ,. 
benché lontani non poche miglia , eafeorger- 
li fenza pericolo d’ ingannarci . Ma il quoti-, 
dianodorufo è diavvifarci con infallibile am- 
bafciatad’innumerabili altri oggetti, propor- 
zionatamente prefenti alla loro attività 5 c . 
però l’incolparli, , perchè non poiTòno tutto, 
altro non è che un accufar le Itellò di fupina 
ignoranza. Altrettanto s’ha da dire della Ra- 
StQne^.i Secondariamente certiflìmo è , che 
gli Uomini fallano ne’ lor Razioci- 
M 4 n]-y 
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^ ma non avvien quefto per difetto’ dellar 
Ragione ftelTa . Succede per difetto dell’ Uo- 
mo fteflb , che non sa , o non efercita le Re- 
gole prefcritte da i migliori' per raziocinar 
laggiamentè ‘delle cofe, e guardarli da i Sò-; 
fismi e da gli errori . I Pregiudizi , le Palfio-' 
ni , d’ Ignoranza , la poca Attenzione , ed al-' 
tre difpbfizioni dell’ animo, fon le cagioni, 
per cui non facciamo buon ufo del lume della 
noflra Ragione , e formiamo de’ Raziocini in- 
luffiftenti e falli. Di quello medelimo difetto 
è reo fopra gli altri il Pirronifta , che fpa’ccia 
qui alla rinmfa tanti Sofismi e fofifticherie 
e ciò per la matta vaghezza di contradire al 
rimanente de gli Uomini , e di non voler cre- 
dere giammai a qualfifia più patente Verità . 
Ma con tutto il noftro fallar tante volte ne’ 
noftri Raziocini, fempre fta‘ fermò, che tan- 
to l’Ignorante che il Dotto giornalmente in 
cali innumerabili va fondatamente deduccndo 
una cognizione da un’altra, nè s’inganna in' 
alTaifiìmi Raziocini , fpettanti alle Scienze , 
alle Arti , alla vita civile , e alla confervazio- 
ne e felicità propria : del che non occorre più 
rapportar efempli . Quefto folo balta per di- 
roccare tutto il mal compofto fiftema de’ Pir- 
ronifti , e per foftenere nel medelimo tempo 
la Dignità della Ragione umana . Fin lo ftef- 
fo Platone, che lo Scettico noftro vorrebbe 
tirar pel collo nella fcreditata fua Setta , non 
men de gli altri Filofofi Dogmatici riconob- 
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be quefto pregio nelFUomo con ‘ ifcrivere 
nel Fedone: “Allotxìhè- l’Animo cómprender 
„ la Verità, nòn è fo^fe qtiégli, che col ra- 
„ ziocinio (^‘purc m àltrà -gufla ,.contem- 
„ pia le fteflè cofe c-Oh chiarezza ? Certo eh’ 
egli è. Ed allora dfo egrègiamente va razio- 
„ cinando , quando tìòh è turbato da- alcun 
„ Senfo del Corpo", fia là villa, fia il dolo- 
,, re, o il piacere; mà‘ concentrato tutto in 
sè fteflb , e per quanto può feparato dalla 
,, comunione del Corpo, medita le cofe col- 
,, la dovuta attenzione . Un Uomo in tal ma- 
,, niera ben difpofto, e rivolto a meditar la 
,, natura delle cofe , eh’ egli ricerca , dicoche 
,, arriverà a conofeere da vicino , e ad inten- 
„ dere la Natura di quelle cofe. 

• • t 
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■ CAPITOLÒ XVI. - 

t 

' f J Ili'* 

I^elìe funejìe confeguen^e del Pirronismo , 

A ncorché' in {MÙ lìti di fopra lì fieno 
toccati i pemiciofi effetti della Setta 
Pirroniana, e Scettica (giacché l’una e l’àl- 
tra tendono al medelìmo fcòpo ) pure fi vuol 
qui più efprelTamente 'riandare l’iniquità di 
« fatto illitùto. Abbiam veduto dall’ un can- 
to , eh’ elfo va 'a degradare la Natura umana , 
riducendola ad una sì vii condizione , che non 
fi dillingue dalle Beltie . Dall’ altro s’ è fatto 
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conofcere , che ppfti ,1 ^pri-^c^ì Pirroniftici , co^ 
tuttq ji,hci /deli Scettico il eoi^ 
della vitaQ\qJf^^ltrO(i>on può efee ^^ 
cji, W can^xnar Jquoi^ col ,pall(> 

«J^ciechi^ perchè Qgnìj Cpfa vi^n pretelà da[ 
luivimmerfa nefle^teji^hre j.e. noi lenza.. ne 
pur cognizione , del Verifinu^^^ come e quan-^ 
do ci potremo mai afficurac di, non errare ? Se- 
condariamente grande ingratitudine eh’ è ^quel- 
la di cpftoro a §l’ imrnenlj benefizi , < che loro 
contribuito la munificenzà, di Dio*^ gra-^ 
vifTiraa;, f ingiuria , che fanno^ al Donator, fu- 
prepiq^di tanti beni . Non fi può di meno di 
^qn conofeere il fine , per cui Dio ci ha prov- 
veduto r di Senfi, e che il precifo loro ufizm 
lia di condurre l’ Anima noftra’ per mezzo di 
tali organi a feoprire con infallibil compren- 
lione l’efiftenza , l’ identità, e 4e modificazio- 
ni d’ innumerabili oggetti efterni . Più Senfi an- 
cora ci badato, affinchè, fe occorre, l’uno 
all’altro vada preftando aiuto per guidarci a 
conofeere i tali e tali oggetti quai fono nell’ 
efterno, e comedi verfi da altri, c tutti con- 
cordemente fervano a procacciarci le cofè, 
che bifognano al mantenimento , al comodo , 
C" al piacere della vita, Certamente non fon 
dfiftinate le mani dell’ Uomo ^ far d’ufizio 
i Piedi; ma quelle, collette coll’ Occhio, c 
coir Intelletto , formano ,- fecondo le regole di 
varie Arti, un’infinità di lavorieri, chefiam 
cofiretti aconfeflàre non- immaginari, mavct. 
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ri , ed infieme utili , o necefsarj , o pur dilet- 
tevoli alla noftfa Natura. Così gli Occhi da 
sè foli mirabilmente tutto dì ci aflìftorio per 
farci difcernere la varietà degli oggetti, e la 
Jor convenienza I' è disconvenienza con tutta 
Certezza, e ci aiutano a leggere, a fcrive- 
ré, e a tanti altri bifogni, con provarne noi 
tanti infallibili utili effetti. La Lingua ahCh’ 
ella còlla voce e colle parole ci Ter Ve per co* 
municare .ad altrui con effetto indubitato i no- 
ffri penfieri ; e' 'in oltre per la Mufica, e per 
altri effetti, che/ fono innegabili . E pur fi 
trtìoVa, chi godendo di tahti . bcnefizj , pro^ 
cedenti dafia-lòmma: liberalità di Dio, non 
li riconolce per. quel Che fono , ed arriva a 
chiamarU malefizj,.eon dipignere i noftri Sertfì 
come. /organi capaci di elfere fempre infede- 
li & ingannatori Lenza badare alle orrido 
corifeguenze rii ^ ftrana pretenfione . Figura- 
tevi Un Uomò forrhato fecondo il fudderto 
fuppofio, cibò che fempre s’ingannaffe ; da 
un momento alf altro egli commetterebbe di- 
fordini e fciocchezze eftreme , fi tirerebbe ad- 
doffo una folla di mali^ peggio farebbe, che 
gli ordinar) Pazzerelli de gli Spedali ^ e fe non 
folle tenuto in buona guardia , impofiibil fo- 
ra, che ad ogni tratto non incontral'se la mor- 
te . Certamente non fi può trattener la col- 
lera centra di chi, in vece d’impugnare un 
sì moftruofo fuppofio , fe ne vuol oggi far 
bello per ifcreditar la Natura umana , fenza 
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por avente, ch’egli.fcredita nello fteflb tem- 
po anche ria divina, la cui Bontà, e Benefi- 
cenza, la cui Sapienza, e Veracità, inefcufa- 
bile è chi non la riconofce<,&.adora ; ted em- 
pio è, e degno d’ogni obbrobrio, chi arriva 
a|iegarla, j r i-': ^ 

. Cresce poi l’ ingratitudine del -Pirronifta 
verfo Dio, allorché fi sforza di 'deprimere , 
anzi di annientare l’ iniìgne dono da lui fat- 
to. - a gli Uomini con provvederli della Ragio- 
ne , p ha dell’ Intelletto , se della Mente pri- 
vilegio , peri cui r Uomo» s^iavV^icina alReflete 
de gli Angeli, . Quefta tanto' riguardevoKFa; 
colta^edf abilità dell’ Anima per; peèfare‘,^5n^ 
tendere, riflettere’, ed àrgomci^aré^ (eviden- 
te cofa è, che appunto»' 'Viène\‘jt:noii data 'da 
Dio , acciocché facendonc.buont.ufootravia- 
moril Vero, .e fchiviamò il Falfo:; cife non 
fi può ( in , aflaiflìmi cali, raggiugnere. il Vero 
e Certo-, almeno lìiravvifi' quell che è . Proba- 
bile e'Verilìmile . Ampia è la fchierac delle 
Verità, che l’ Anima apprende per via de i 
Senili e cafo mai che* quelli fallàlTero" nelle 
loro ambafciate, appartiene all’ Intelletto' l’e* 
faminarle e correggerle«j Non é minor l’altra 
fchiera delle Veritl, che chiamiamo Intellet 
tuali, perché fcoperte. dall’. Intelletto per via 
della Riflellìone , Aftrazione , . Argomentazio- 
ne. Ora mirate, come lo fconolcente Pirro- 
nilla tratta l’ umana Ragione,. e tutti i fuoi 
mirabili effetti , con rapprefentar l’ Uomo In.- 
. ccr- 
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certo je dubbiofo in. tutti i fuoi intendimi' 
ti e raziocini j e tale , che non sa s’ egli lia 
fituato in un vero, o pure in uno incantato 
Palagio e giardino . , Ma coftui da me- fup- 
pofto perfona dotta (& molto erudita , a chi- 
na egli obbligazione fe non alla fua Ragie*- 
ne, per avere imparato a leggere, ad appren- 
dere', e comprendere tante cofe,' delle quali 
è fornito il magazzino de' glilEruditi , e de’ 
Filofofì? Non può già negare , fenza fentirli 
rimordere la cofeienza, che quella Ragione^ 
ben adoperata abbia condotto tanti Ingegni' 
de gli antichi , e molto piu de gli ' ultimi tem- ' 
pi allo fcoprimentae,alla co^izione di:tan-i 
te Verità Matematiche , Aftrónomiche’, Mec-t 
caniche, e gli lludiofi della .FilìcaSperimen-^ 
tale , della Notomia , ;della Natura de gli'AHii? 
mali, del Mondo fotterraneo &c. a difcernc-^ 
re. tante altre Verità o ’ utili dilettevoli aI-« 
la vita umaiKi.;Oh grida qul.il noftro*Sofi-' 
Ita nel Lib. I. ■ Lap. iv. e vii: . ma quella vollra 
Ragione non può conofeere con* perfetta Cer-: 
tezza la Natura e le Cagioni delle còfe . La 
verità nondimeno fi è , che di móltilfime co-; 
fe noi conofeiam le Cagionile comprendia-> 
mo in buona parte la Natura-/ Tuttavia quand*> 
anche ci mancalTe la lena per difeoprir non 
poche di quelle Cagioni ; li può egli per^que^/ 
ftq mettere in dubbio V efiftenza e verità dir» 
gli Effetti, o fia de i Fatti, che noi eviden-i 
tementef, e fenza pericolo di filare , dopa 

tan- 
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tante fpericnze conofciamo ? Non lafcerà cer* 
d’efrere vera e- indubitata da» circolazion 
del fangue' negli Animali, il vario corfo de’ 
Pianeti e .delle Comctef ,. lo fcoprimento de’ 
Satelliti, r innalzamento e abbaflàmcnto del 
Mercurio nel Barometro, quand’anche non 
fapeffimo. allegare l’ indubitata Gagion d’effi, 
e della Varietà de i lor .Fenomeni . Il Pirro- 
nifta in vece di tener,. fitto l’occhio in quel 
qhe Tappiamo , ,ci vorrebbe feappar dalle ma- 
ni con chiedere conto a noi di quel che non 
Tappiamo Ma dica egli in prima: Ton veri, 
o pure irtìmaginari tanti Fatti , che oggidì 
Ton ricqnoTciuti .per certi ocertiffimi daqual- 
li voglia’ FiloToTo? Se veri è certi: ecco ftrac- 
ciato tutto ilproccQb^ Ch’agli fa alla Ragion 
dclT'.Uomo . : Se poi. li. crede immaginar) e 
dubbiolì : qucftbfè unitrercar le fiTchiate di 
chiunque s’ intende, delle cóTe naturali, 'e un 
chiudere gli occhi pei* 'noti ^vedere 

QuEstA- Ragione! poi non Tolainente è fia- 
ta ed è Maeftra^ a tanti FiloTofi Fifici ; 'Ma- 
tematici , Notomifti , Chimici , i Medie! Lo- 
gici c Metafifici per'iTcoprircuna lunga' Tèfie 
di Verità incontrafiabili 5 ma eziandio ha gui- 
dato e guida il Popolo AlfèonoTcimento e al- 
la praticaldi tante altre Verità nelle Arti dL 
vcrTe, che Tono o dilette^il^ fi utili ^ o ne- 
cdTarie al mantenimeiitoihofiro, e all’uma- 
no commerzic. Tanto l’Agricoltore, che il 
Falegname, il Fabbro Ferrarlo ^ il Teflìtore- 

di 
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drftoffe ed arazzi, ed altri Am ili/ f^zaf pe- 
ricolo veruh di fallare fanno i prihcipj e gli' 
e;ftctti della lor Arce. Ofièrvilì il Fabbrkatòr 
d’vina Na\^e, o Gàlea, ed un Piloto. Loro* 
ha infegnafo la Ragione, in òual ficihra for- 
ma fi congegnino le travi e PalTe n^J piand^ 
e nelle fponde , e' le antenne di (^uel' gran-- 
dè edifizio . Non fi poflònò Ingaftnàre^dre- 
dendo, che una macchina tale ben coftiiii- 
ta galleggiarà fulF acqua ; che co i femi 
Colle vele gonfiate fi moverà , e mólto più 
fè fpalmata di frefeO'^ che col ben regolato 
ufo del timone fi volgerà a qiieftal ò a queh 
la parte. Non fàprart forfè rendere fàgione 
colloro di molti fatti, ma conofcérahno in- 
fallibili que’ fatti. La Ragione c la' Speriem 
za gli accertano , e fan loro prevedere an- 
che le tempefte . Così è nell’ altre Arti ,* le* 
quali la Ragione ha 'inventato,- e la Cagio- 
ne ogni dì più và perfeziònàndò , Perciò ftu- 
penda è da dire là temerità b la lloltezéa di 
uno Scettico , mentre ci vuol far dubitare 
della Certezza di tante evidenti Verità ; e ben- 
ché goda egli lidio di tanti effètti innegabili 
della Ragione umana per ifchivare imàli, e 
per vivere comodamente nel Mondo , pure è 
dietro a fcreditare e deridere quella Ragione ^ 
ed alza, bandiera contra di Dio , quafichè egli 
un miferabil dono abbia fatto a gli Uomini con 
dar loro la Ragione eiSenfi, i quali fon pur 
cagione di tanti Beni nel Mondo -• 


In 


ì» ;Ic‘T, O I. O . CI 

- 1 N; «IflJTeQ -luogo fondatiffim è Fobbiemoh 
ne i, «5:^j'^ebiamo accennato di fop^a contfo Ù. 

pioè ch\eflònonfQÌamente§§Ìn-^ 
guc la $: lenza, ima allontana ryomo-d^Ogni, 
iiperca,di,Sapere.,.edejl^ Verità, e il confini^ 
nel Caosr.dell’Jgnoranza . 'Da che fecondo le. 
pr^enfioni dpipirronifta nulla fi può fapere^ 
c. la Verità è;aftrìUfa, e cacciata, in un ,poz-, 
20 r e. -blklTo Yerifinfile è fuggptto alle leg-^ 
gl dellVìnpertezza^; ;chi,n;tai>da qu| innanzi fi 
vorrà logorare., il capoi per cercare il Vero , 
o il Verifiniiie delle cofe, gpando fiaperfua-^ 
fo dijripn poterlo rnai^troyare , e che da tut- 
tc ^Cr Jpe fat|chei altro, npn riporterà , che un 
pugno d|/fpofc he iCi mancava ancora quell’ al- 
tro ingì^no frutto della Scuola Pirroniana,cioè 
di icoragir ch|chelfia d^llo llu^io i delle Scien- 
ze e^(^e^’ ^ti , e di far chiudere tutte le Scuo 
le ed Accadèmie ,3 come v,ani efercizj della fu- , 
pe^bi^jde i EJogmatici . „,^anto,piùfaggia- 
„ mente ( dice , Lattanzio. Fjrmiano Lib. ni. 

fai fa Sapk „ e con quanto 

„,inagglor verità avrebbe pperato lo Scettico 
,,^Àrcfihl#3 fe in véce di dire ,. che nulla fi può 
„ fapére, ayelTe fatta un’, eccezione con di- 
,, re , che le Cagioni e ragioni folamente deh 
„ le còfe Celelli e naturali, ìkcome nafco- 
„ fe , non fi, ^oflòpp, fapere, non elfendoci 
„ chi le infegni ; nè occorrere cercarle , pcr> 
,, chè. peccandole non fi polToHo trovare ? Po- 
„ ila còlale eccezione , avrebbe avvertito i Fi-, 
;.i »ficì 
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„ fici di non cercar quelle cole , eh’ eccedo- 
„ no le forze del peniiero umano , ed avreb- 
yj be liberato sè ftelTo dal titolo di Calunnia- 
„ tore , con lafciarc a noi qualche cofa da fe- 
,, guitare . Ma ora volendo egli feonfortar 
„ noi dal tener dietro ad altri , acciocché non 
,, vogliamo faper più di quel che polliamo: 
55 ci riduce a nonléguitar nè pur lui. Imper- 
„ ciocché chi mai vuol faticare per faper po- 
5, feia nulla? od abbracciare una dottrina ta- 
„ le, che anche leva dimezzo la Scienza, co- 
5, mune ? Se quella è Dottrina , convien che 
„ fia fondata fulla Scienza . Se poi non è, chi 
5, sì ftolto è da voler imparar quella , in cui 
5, nulla s’impara, o pur tutto fi difimpara? 
55 Pertanto le non li può ogni cofa laperc 
,5 (il che han penfato iFifici) e nulla li sa 
55 ( il che vien pretefo da gli Accademici ) : 
5, va per terra tutta la Filofofia La Veri- 
tà dunque lì è, che il Mondò, le Scienze, e 
r Arti fono un gran Teatro di cofe , parte 
ofeure , e parte evidenti e certe . Chi preten- 
de , che tutto fia fantallico e chimerico , e li 
mette fotto i piedi la chiara Evidenza di tan-, 
te cofe, col pretello di tante altre, che non^ 
poflìam fapere, merita, ebe tutto il gener«t« 
umano il bandifea dalla fua Repùbblica coirne 
un perniciofo Vifionario, che fparge la con- 
fufione ed ofeurità fopra le cole più certe & 
indubitate 5 e nuoce al Pubblico con deridere 
lo Audio di chi cerca di migliorar le Scien- 
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afe e le Arti . Sia quanto effere li voglia dif^ 
frcile Ip fcoprir tutte le Cagioni, gli Effetti-, 
leProprmài, e Relazioni delle cole, e il di- 
fcifràré tutti i punti intrigati dell’ Erudizio- 
ne i li "può egli per queffo negare , che l’at- 
tenta confiderazione de gli antichi e moder- 
ni, e la Sperienza abbia difcDperte nroltiffime 
cofe, che prima non erano’ fiate offervate , 
o pareanò affatto nafcofc? Molt’ altre per la 
fl’effa via fi può fperare che s’andranno fco- 
prendo ; e lodevol iflituto per confeguentc 
l’empre farà il tentare di dar luce a quel , che 
óra è tenebrofo ; biafimevole all’ incontro, e 
detdfabile la bizzarria di chi vuole' offiifcar 
tutto*, c la conmura di, chi fconfiglia ognu- 
no dalla ricerca della Verità col fupporgli im- 
póffibile lo fcoprir coir certezza una fola Ve- 
rità, non che moltiflìme' in tante cofe del 
Mondò . 
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CAPITOLO XVIL 

La Setta de Pirtotììfii è pefiitente per 
li cofiumi<^ e per l'ufo del- 
la vita* 

P rima di provar quefta Verità, io voglio 
qui fupporre , che il novello Pirrpnifta , 
e i feguaci ìuoi , dicano daddovero, e non 
per fola Vaghezza di contradire , che non li 
polTa quaggiù avere CerteT^ di cofa alcuna . 
Perciocché quantunque in un luogo vadano 
negando folamente la perfetta e completa Cer- 
te:^^ delle cofe , in altro poi , anzi dapertut- 
to , pretendono , che s’abbia a dubitare di tut- 
to y. Però nulla debbono effi fecondo il loro 
fiftema credere i nulla dovrebbono affermare 
o negare, lìccome perfone , che allenendoli 
dal prellar fede a quallìvoglia cofa , lì gloria^ 
no di aver trovato il gran fegreto efi non 
' poter mai errare . Ciò pollo , poco ci vuole 
a conófcere , che infegnamenti sì fatti pof- 
fono di troppo influire nella corruziqn de* 
Collumi, e cagionar graviflimi feoncerti neU* 
ufo della vita, e in qualfilìa Repubblica . Im-» 
perciocché in primo luogo da quefta pretefa 
Incertezza di cofe e di giudizj, chiaramente 
rifulta, che l’Uomo non ha mai da conofee- 
re, s’egU operi bene o male,, ed egualmente 
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può operar male, che bene; giacché niun Cr^- 
terio adducono effi per diftinguere con Cer- 
tezza il Bene dal Male , TOnefto dal Dis- 
onefto . E nè pur l’hanno per difcernere il 
Probabile e VeriTmile , eh’ efll vanno vantando , 
dall’ Improbabile ; perchè fondano quello Cri- 
terio fopra le Idee o Immagini delle cofe 
rapportate da i Senlì all’ Intelletto 5 e allo 
flefìò Intelletto, che fa un bilancio di cota- 
li Idee : dal che dicono dipendere la Veri fimi- 
^lianxil • Ma s’ eglino a tutto potere han già 
proccurato di fcreditare, anzi annientare la 
Jèdeltà de i Senfi, e le forze dell’Intelletto: 
come poi far credere, che quelli fieno llru- 
menti e mezzi competenti per ravvifare il lor 
Verifimile? E . tanto più confelTando elfi , che 
ilmedefimo lor Verifimile ninna efenzion go- • 
de da quelle folte tenebre dell’ Incertezza , che 
occupano il Mondo tutto . Secondariamente 
da quello fillema dell’ univerfal buio ha> da 
provvenire nonfolamente ne’ fentimenti , ma 
anche nelle azioni umane , e nel civile com- 
merzio, una llrana difeordia ; non efi’endo ve- 
run di efli ficuro, che tali paiano a gli altri 
gli oggetti anche più triviali, quali Compa- 
rifeonò ad elfi , e confondendo elfi il Vero 
col Fallo dapertutto . * ' ? ' ' • 

• Non vo più innanzi , perchè m’interrom- 
pe qui il novello Pirronifta con dire nel Lib. 3. 
'Cap. 9. elfere quella una rancida accufa , con- 
finata più volte da gli antichi Accademici e 
-, ' . Scet- 
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Scettici , “ elTendo altra cofa il Vivere , ed al- 
,, tra il Filofofare.' Allorché fi tratta di me- 
,, nar la fua vita, e di fodisfare a i fuoi do- 
,, veri ,, noi ceffiamo di efiere Filofofi , d’ ef- 
fere contrarianti , dubitanti , incerti . Noi 
,, diveniamo . idioti , femplici , creduli ; noi 
yy appelliamo le cofe co i loro nomi ^ noi ri- 
„ pigliamò i i^oftri Coftumi , e il noftro In- 
telletto , e conformiamo i noftri Coftumi a 
„ quei de gli altri Uomini, alle loro ufanzc, 
,, alle lor leggi . Io, che dubitava poco fa, 
,, s’io era, fe c’erano de gli altri Uomini, 
„ bandifco ora tutti quelli > penfieri ; e come 
„ s’ io folli afficurato cne efilio, e che gli al-, 
,, tri Uomini efiftono , mangio, bevo, ,cam- 
„ mino, vo a vedere i miei Amici, li falu- 
„.to, entro in converfazione con loro, affer- 
•„ mo, niego , ed alfiguro, che quello è ve- 
„ ro , quel Falfo ‘‘ . • Ma perciocché fi può 
opporre , elTere dunque il Pirronilla convinto 
dalla fperienza e. dall’ufo, della Certezza del- 
le cofe; e che la necelfità’ della vita il rimet- 
te fui buon cammino ; egli rifponde : yy elTerc 
„ cofa ordinaria di fervirci di molte cofe co- 
„ me vere , e di goderne , ancorché fappià^ 
„ no, ch’elle fono incerte, od anche falle 
E qui adduce i Siftemi dell’ Aftronomia , che 
fon tuttavia incerti, valendoli nondimeno i 
dotti del fupporli come certi, per predire^ gli 
Ecliffiv e i movimenti de i Pianeti . Così nel-> 
le Matematiche s’ufa di fupporre la cola , che 
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fi cerca, come vera e conofciuta,' benché fìa 
incognita ; e con tal mezzo fi arriva alla cono- 
fcenza di quello, che fi cercava. „UnVian- 
„ dante , che non sa punto la via , eh’ egli 
„ ha da tenere, non fi ferma per quefto in 
„ un Crociale , dove arriva “ . Cominciamo 
da quell’ ultimo , che è un’ autentica pruova 
dell’ inabilità e leggierezza delle tede Pirronia- 
nc . Nel Lib. I. Gap. xv. quefto Predicatore del 
Pirronismo , recando il medefimo efempio d* 
un Viandante, che giugne ad un Crociale, 
fenza fapere , qual delle due vie il condurrà 
al deftinato luogo, fcrive, eflcre più prudem 
za il fermarfi allora, che il feguitar ad an- 
dare , perchè men pericolo egli correrà d’ er- 
rare con iftar fermo quivi, che continuando 
il cammino per-l’una delle due vie. Tutto il 
contrario inlegna qui lo Scettico noftro , e 
però egli condanna sèfteflb co’medcfimi fuoi 
fentimenti, e fa ben conofcerc, che non s’ 
ha da credere il rinomato Monfignore Huct 
Autore di un Libro , dove s’ incontrano tante 
incocrenze e contradizioni . Molto meno ha 
<juì che fare l’ efempio de gli Aftronomi c 
Geometri . Con tutti i noftri raziocini ® caiv 
nocchiali , non s’ è potuto giugnere finora a 
Scorgere con perfetta Certezza^ fc il Sole fi 
muova , fe la Terra ftia ferma , e rigettato 
il Siftema di Tolomeo , tre altri, o fia tre 
diverfe Ipotefi fi fono inventate, pretenden- 
do cadaun Autore d’efse, che fia più proba- 
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bile la fua . Supporto uno di tali Siftemi , c i 
movimenti dei Pianeti, come fe il tutto fof- 
fe vero e certo, come ipiù oggidì inclinano 
a credere, anzi credono il Copernic(^no ; giu- 
.fine il diligente Aftroitomo co j. fuoi calcoli in 
fine a coflofccre con Evidenza e Certezza i 
momenti, ne’ quali occorrerà qualche Eclirtc 
del Sole e della Luna 5 quando Mercurio paf- 
ferà fotto il Sole ; e varie altre fafi e congiun- 
zioni de’ Pianeti . Potrà fallare in qualche mi- 
nuto o fecondo, ma non iàlìerà nella fortan- 
za del Fenomeno . E che fia infallibile e cer- 
tiflìmo quefto effetto , io mortra tutto dì la 
Sperienza. Altrettanto fa nelle fueAnalifi il 
Geometra . Co’ fuoi calcoli e colle fue dedu- 
zioni arriva infine a fcorgere con piena Cer- 
tezza , fe y’ ha errore o verità nella cofa da 
lui fupporta, o fia nel fuo Portula,to , oltre 
all’ aver egli tanti Affiomi , Definizioni , c 
Teoremi, della Certezza de’ quali niun può 
dubitare . Che fomiglianza mai ha con si fat- 
ti cfempli la condotta di un Pirronifta, pre- 
venuto dalle rtrane fue Mafllme ? Dimanda- 
tegli, fe tenga per Certo nell’ufo della vita, 
cn egli ora mangi c beva; che coloro fieno 
ì fuoi Amici; che il fuo affermare o negare 
contenga Verità od Errore. Se dice di tener- 
lo per Certo, la fua Pratica viene a dirtrug- 
gere tutta la Teorica fua . Se poi fortiene di 
giudicar anche tutto quefto per Incerto , egli 
^darno adduce per sè l’ efempio de gli Aftrp- 
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^nbmi c Géomètri, i quali raggiungono csùii 
Cerchia il'- Veto. Ed in oltre condanna se 
fteflivj' 'perchè proteftando di' non voler có- 
me Fitófofo afifentire a cofa , alcuna per ifchì- 
’var il pericolò di cadCT in errore; come p<^ 
-nella pratica 'ófa di operare'^ ed affermàrè*, 
quando ancor qui egli fi efpone al medefimo 
rifchio, anzi a rifchio più capace di nuocer- 
gli ; perchè l’errore fermandoli nell’ Inteliettò 
non può efière si pericolófo ; come l’aggiù- 
gnervi anche roperazione O egli duuaue ci 
burla fingendo quella Teòrica ; o fe creae vé- 
ra Quella ‘Teorica, per lui la Vita Umana ha 
da effere un guazzabuglio di Dubbi' e incertez- 
ze, nè egli può vantar con ragione tanta fua 
difinvoltura nelle umane azioni 
Qui nondimeno confifte la principal ma^- 
gna del Pirronismo . Fate, che FUomo fi 
filTi in capo i fiottili e fofiftici infegnamenti 
della Sciiola Scettica : nulla v’ ha disèrto ; ili 
tutto s’ha da dubitare; mezzo' c fegno a rioÌ 
non reità per diftingucrc il Vero dal Falfò^; 
lo ftelTo Probabile e fóttOpofto all’ Incertez- 
za. Ne vien^r cÓnfeguenza^ checoftui non 
dee tenere per certa FEliftenzà di Dio, egli 
adorabili Afttibuti fuoi ; che non dee ricono- 
fcére^j^i^r fòdi 'é ftabili i princi^ della Reli- 
giónéj'é della Morale: che ninna ficuraldea 
ha egli d’avere per diftingucrc il Giufto dalF 
Ingiufto , il Vizio dalla Virtù ; e che in fine 
quelli cova un folo Principio, che è quello di 
- cre- 


; igilized by GoO.^Ic 


D E C I M O S E T T I M 0« ÌÓI 
«credere di opèrare quelfolo, che a lui pia- 
ce: giacché multa Autorità^ niuna Ragione 
fecondo lui , han forza di muoverlo ad azioni, 
che a lui difpiacciono , e a trattenerlo da quel- 
le che gli piaccioncy.'Faciliffimo perciò diverrà 
in lui' ! abbandonarli ad ogni forra 'd'impudi- 
cizia s ' fc gli torna- il cónto , ingannerà il filo 
Prolfimo ^ farà vendette ; e deridendo in fuo 
cuòre come Vifionar} gIi altri uonmiV’*chc 
han religione , temono' Dio-, ed afpettattó 
premio o gaftigodopo quella vita , unicamen- 
te tenderà ad appa^r nella vita prefente tut- 
ti i fuoi Voleri còri danno ancora de gli altri. 
Or avvertite, rifpondono' gli Scettici, noi ci 
' accomodiamo a i co fiumi è alle ufawge de gli d-- 
tri uomini , e ubbidiamo alle Leggi ddPaefe : e 
però ninno di quelli difordini può avvèmrò 
nè anoi, nè al Pubblico. Si potrebbe ^ultin- 
fiftere fulle ridicolofe pretenuoni de’ Pirroni- 
fti , chiedendo loro , fe fappiano di certo 
Che ci fon quelle Leggi , fe le credano giulle , 
fe ne temano veramente le pene . Dovrebbe»^ 
no rifpondere , che il tutto è Dubbiofo ed In- 
certo: dal che dovremmo noi pofeia inferire, 
che le Leggi non fon ballevoli a trattener co- 
lloro dal mal fare . Ma làfciando quelle ri- 
flelfioni , ringhiamo pure , che i Pirronilli rt- 
fpettino le Le^gi del paefe . Quelle Leggi al 
certo non proibifeorio tutti i Vizj, nè tutte 
le azioni umane cattive . Quanti ancora ci 
fono, operanti quello, che fe veramente è vkv 

tato 
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.fato dailcjLeggi, fcnza. temerne 
|>erchè fanno accortamente procedere nella lo- 
ro iniquità, e fottrarfi agli occhi della Giu- 
Hizia ? Adunque chi ci afficurerà, che un 
:Pirronifta fprov veduto d’p^ freno della Ra- 
. gione c delia Religione , foglie ne viqn talen- 
to , non fi metta ancora l^to i piedi quello del- 
, le umane Leggi, per appagar qualfivogUa fuo 
voIererO capriccio, fgiacchè data rimpunità^ 
ogni male fi può commettere ? E pe^io poi 
quando fi trattafie di potenti , per Ji quali ogni 
Legge diventa una tela di ragno* Paggio an- 
.cora ne avverrebbe,, ove i Re e Principi fi al- 
le vaflero nella Scuola pirroniftica , piu mali- 
gna fenza dubbio di quella del Macclfiavello , 
od atta , fecondo i fuoi principi], a fcpnvolgere 
r armonia d’ ogni Repubblica. .in fi 
. Non pretendo io per quello^ i che. niuna 
accezione fi abbia da ammettere nelle fimefte 
confegnenze , che|)ofrono ridondare ^lla pro- 
Jfelfion del Pirronismo . Può darfi , che aleun 
d’effi , reggendo fe fteflò con altri occulti 
principi, ^ egli non vuol rivelare, fiaften- 
ga dall’ opere malfatte, dannofe alla pubblica 
quiete, e riprovate dal lume della Natura, 
La conclufione noftra è , che il metodo e i prin- 
cipi dei Pirronismo naturalmente cd inénfi^ 
burnente conducono all’ Empietà, al Liberti 
xi^gg'^Q) ^ mafiimamente infinuati al Popolo 
ignorante,* e piùfuggetto a precipitar ne’di^ 
iprdini cd errori 4 Ognun sa le debolezze eia 
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’corruzion dell^ noftra Natura ; come fia piìi 
poflente Tinclinazione ai Male , che al Bene ; 
quanto feroci c fregolatc fieno le noftre Paf- 
uoni. Noi miriamo, quanti non ottante l’ in- 
terno lume della Ragione e' della Religione , 
r^on ottante il gridar della cofcienza , il ter- 
ror delle Leggi , fi danno in preda a i Vizj , 
e turbano la Repubblica , o fe non altro ro- 
vinano fe ftclTi; che farebbe poi, fe in lòr 
cuore piantaflc le radici la peftifera dottri- 
na, di cui ora parliamo? Niuno da qui in- 
nanzi potrebbe fidarfi di gente , che niun prin- 
cipio ammette certo ed infiillibiie delle uma- 
ne azioni . Dovrebbono tremar ^i fteffi Re c 
Principi, che fignoreggiaffero Popoli avve- 
lenati da sì diabolici mfcgnamcnti . Ora io 
non ardirei di afferire, che la- perniciofa dot- 
trina di quetto Autore conduàlfc lui a cor- 
rompere I fuol cottumi.'Bch to, e lo-cono- 
feerà chiunque non è di troppo grolToiano 
cervello, che chi ha compofto,, cpiù chi ha 
pubblicato etto Trattato , fon da chiamare 
nemici giurati , e patenti àflàttini del Gene- 
re umano , ben ; convenendo ^quefti titoli' a 
coloro , che bandendo daf Móndo la cqno- 
feenza dii ogni Verità , e d’ ogni Principio 
delle umane azioni , c dipingendo la Rado- 
no ftefla come: una cieca , aprono .il varco 
nd infiniti difordini nel Mondo. Se « ci fen 
diventar Bettie,'C fors’ anche peggiori^delle 
BeiUe ; cofa c’è , che non li pofià afpettìh 
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, fc e temere -da gli Uomini , ridotti a così 
: deplorabile condizione ? • 

- Bisogna dunque inliftere cohtra di cofto- 
ro , chiedendo , fc credono fermamente , che 

.c’è Dio , principio d’oghi Verità', e fonte 
-d’ogni Giuftizia. E s’eflì ommettano come 
^cofa certa , che da quello importantiffimò 

- Principio , cioè dalla conliderazione di quello 
ElTere eterno c perfettilfimo , da cui fiamo 
(lati creati, Cillamo mantenuti fopra la Ter- 
ra, ne derivino altri Principi, che riguarda- 
no rOnello, il Giulio, e iTngiullo, per non 
fare azioni contrarie all’ intenzione e fanti- 
tà di quello nollro comun Padre e Padrone , c 
che indebitamente nuocono al Pubblico , o al 
privato nella focietà civile ; e per farne al- 
tre, che convengano alla fantita e giullizia 
d’eHb Dio, alla buona armonia della Repub- 
blica, e alla felicità d’ogni privata perfona. 
Se il Pirronilla xonfelTa , e.tien per certi sì 
fatti Principi , fubito viene a sfafciarli da ca- 
po a piedi il fuo lillema . Per lo contrario fg 
tiene ancor quelli come ogni altra cofa, per 
incerti e dubbioli: ecco l^Uomo reggerli a 
capriccio, e fecondo ìc naturali bicUnazJom^ 
come ha già egli protellató : Inclinazioni , 
che noi fappiamo=e proviam tutto dì rivolte 
al malfare ; ed allora l’ Amor proprio , e le 
Pàlfioni prive di freno , quali impoffibil cofa 
è, che non cerchino dapertutto l’Utile e il 
Dilettevole lenza più far-cafo deirOnelln;. 

giac- 
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giacché quefto Onefto a tenore del Pirronifti 
dee eflère un nome vano, o almen dubbioìa 
la fua efiftenza , nè la R^ion può conofcerlo 
con Certezza . Figuratevi una Repubblica di 
foli Ateifti : non può eflère di meno, ch’el- 
la non fia un teatro di confufipné, di difor- 
dini c di Vizi, e per confeguehtc ilpiùmife- 
rabile flato della natura umana . Dove man- 
cano i principi della Religione, c della Mo- 
ralità, manca tutto. Ma che diflì della Reli- 
gione ? Niuno è piò de’ Pirronifli difpofto a 
riceverla , e a fomentarla in fuo cuore . Cosi 
protefta il noflro Pirronifta nel Cap. 6. Lib. a. 
però torniamo con più attenzione ad efamin 
nar queflo inafpettato frutto d’una da noi 
qui creduta Scuola befliale . . 4 . W 

CAPITOLO XVIIL : 

■ Che il Pirronismo va a d'iftruggere la 
Religione^ cioè la regola piu forte 
; \delle .umane aT^om , . *■ " 

D a quanto s’è detto rifulta, che ilPirro-^ 
nifta_ tende a slargare, anzi a mettere* 
in libertà le cofeienze e volontà de gli Uomi- 
ni , acciocché poflano a feconda delle lor vo- 
glie operar ciò , che maggiormente lor mace . 
Per loro le Mafllme della naturai Teologia', 
poflono o debbono diventar chimere ed om- 
bre , 
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bre, oltfè al non baftar’ elle bene ipelTo^ ji 
trattenere T Uomo dall’ appagare ifuoi voleri^ 
ogni qual volta gli venga fatto di' non aver 
paura delle Leggi umane. Che dite mai^^? 
(mi figuro , che qui incontro ci venga , e 
gridi il noftro Pirronifta ) ,, fe noi non cono- 
9) feiamo Teologia naturale 9 ammettiamo 
99 ben la Teologia rivelata, cioè la fede; e 
99 tutto quello che quella c’infegna , lo cre- 
9, diamo c teniam per certiffimo. Anzi, lìc- 
99 come abbiam detto .di fopra in più luoghi, 
99 :ilfarconofcere la debolezza e infufficienza 
99 della Ragione , quella è la via propria per 
,9 indurre elTa Ragione a fottometterfi alla 
99 Fede “ . In fatti lo Scettico nel Lib. ÌIL 
Cap. XV. prorompe in quelle precife parole : 
99 A noi non mancano mezzi per conciliar la 
99 Fede e la Ragione i ed è ben certo,- che la 
9, Fede nulla ha da temere dalla parte della 
99 Ragione ; perche la Ragione ha il Tuo lu^ 
me 9 benché debole e feuro ; ma élla non 
può tirar dà quello lume, hòti più che da 
1 Sentì e dalla Natura, tutti i lòccortì ne- 
celTarj per acquillare una conofeenza certa 
^ e incontrallabile della Verità * Ma per Ut 
99 ^còn^enze,'' clw noi abbiamo per mezza di 
9^^C|ttend Lume divino, che rifchkra il no- 
99' ftfó Intendimento fopra le Leggi della Na* 
^ tura, noi vi ci dobbiam fottomettere fety 
99 za rétìllenzà * E quando noi' abbiam rice- 
M vuta la Fede , tìamo obbligati a regolarei 

^ 9,ino- 
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^ i noftri coftumi fecondo i fuoi precetti 
Ah mentitore Pirronifta, che ben fai , che 
porti i tuoi Principj del doverfi dubitare di 
tutto , niuno adulto perfuafo d’erti accette* 
rà mai la Fede . E che cortui conofca quella 
impqrtibilità di abbracciar la Fede , dappoi- 
ché in cuor delPUomo fon piantati gfinfe-» 
gnamenti della Setta fua 5 e ch’egli in fatti 
fia un di coloro, che fi ridono di quella Fe- 
de , ce lo fa fcorgere con immediatamente 
foggiugnere : Ma quand' anche noi non a^ueffimo 
que Jì a fama regola j abbiamo le Leggi eiCoflu^ 
miy che ci feruirebbonó per la condotta dell ano- 
pra vita . Sicché egli abbandona la Fede , e 
tuttavia fortiene , che fenza la Religione fi 
può Ilare , e ciò non ortante PUomo vive- 
rà faviamente con badare alle Leggi e a i 
Cortumi del Paefe . Ma, Signor Pirrpnirta, 
parlate fenza gergo . Volete voi fcguitare i 
Coftumi de’ Buoni , ò pur quei di coloro , 
che noi appelliamo Cattivi ? giacché de gli 
uni e de gli altri abbonda ogni Repubblica . 
Se rifpondete de 1 Buoni , diteci come di- 
ftinguiate i Buoni da i Cattivi , dappoiché 
pretendete ertere ogni cofa fcura e dubbiofa , 
e noi abbiam veduto mancare a voi fino U 
Criterio ficuro per conofcere il Verifimile ^ 
non che il Vero. Sicché voi potrete a man 
falva feguitar que* Coftumi, chevidaran pi& 
riel genio , e non vi mancherà l’ efempio di 
unti alai , che fanno lo fteflb . Poiché quarta 

to 
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to alle Leggi umane, già fi ^ ofieFvatQf. che 
quelle non proibifeono tutte le azioni pecca- 
minofe , e che chi ha forp od accortezza, 
pilóne sa operare fenza lafciarfi mettere paura 
, «Idlc pene, ch’elTe minacciano, e ddle^uaii 
ancora dee fecondo i fuoi Principi dubitare 
egni feguace di Pirrone . j . ■. .uj r‘ ' • 

. Torniamo alia. Fede con 'ricordarci., ef-; 
fere adoperato quello nome ^dal maliziofoiPir- 
ronilla, fenza fpecificar punto , s’egli parli di 
quella de’ Cattolici o Eretici , Ebrei , Turchi , 
o Gentili : mentre tutte quelle diverfe creden- 
ze profelfano la Fede de’ loro dogmi; e pu- 
re una fola dee elTere la vera, e l’ altre fal- 
le . Ma fui fimpollo , che fi parli qui della 
fola Fede Criltianav già fi è avvertito, che 
chi ha la tella piena de’ principi Pirronia- 
ni,,cioè di dover dubitare di tutto, di non 
alTcntir mai a qualfifia ^gma e propofizio- 
ne per timor di fallare ,. e di tener la Ra- 
" gione per una Facoltà troppo debole ed in- 
gannatrice: mai non potrà, nè vorrà fotto- 
mcttere il fuo Intelletto alla Fede; e quand*. 
anche nell’infanzia folfe fiato arrolato fotto 
le bandiere di Gesù Crifio , darà facilmen- 
te un calcio a quefia,iFede,. efibndo ella un 
dono, di. Dio, che. l’Uomo può rigettare an- 
che dq»^] alarlo ricevuto . . Imperciocché il 
Pirrqiufta fletterà in campo uno fquadrone 
di dipciiìtà ed obbiezioni contro chiunque 
gÙ vuol perfuadere , che quefia fanta.Reli^ 
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gìohe è rivelata da Dio V e che le di vide Senti- 
ture contengono un’infallibfl Verità v>Sa’ be-' 
niffimo il'Pirronifta , che per Micceirità' ha^da 
eflere cosi, e cheiper.;canieguente i parifuoi 
non confentiranno. giammai/ àlla credenza di' 
quella , anzi di qualfìvoglia ' altraf Religione , e 
de’ fuoi Dogmi , perch’egli ceflerébhc d’ effe- 
re Pirronifta. e diverrebbe. uh di que’ Dognia^ 
tici', che tanto fon . vilipefi» ed abborriiil dàilar 
fcuola de i Dubitanti di tutto . Intànt^i'^ll 
fpaccia quella fua finta fomtnefliòne aliai Fe- 
de, in quanto egli fpera di fcjiivar r'odiòfità 
di chi fi fcuopre, o almen |wre che fia'fenza 
Religione , ed Ateifta . ’lVk’ i Principj ei 1© 
Maffime fue poffono convincerlo 'per tale 
ne è egli in chiare note piroteftatd nel I^ib. Hi 
Cap. XI. con dire : ,,'Poichè noi non, voglia^ 
„ mo effere nè Accademici , nè Scettici, riè 
Eclettici , nè di alcun’ altra Setta ; io ri- 
„ fponderò, che noi fiam Noltri , cioè Li- 
„ beri , non volendo fottomettere il nollro 
,, Intelletto ad alcuna Autorità , e non 
y, approvando fe non quello, che ci pare av- 
vicinarli il più prellò alla Verità v . -Di- 
ce tutto, chi dice quello. E quand’anche ci 
foffe un Pirronilla , che feguiffe la Religion 
Crilliana , certo è, ch’egli con quello voler 
effere Libero , ed efente dal gioco dell’ Auto- 
rità', avrà un bei cantare , che ricevuta la Fe- 
de , fi dee poi credere tutto quanto ella infe- 
gna, e far tutto ciò, ch’ella comanda. -Crc- 
. O derà 
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<^erà coftùi quel folo , che gli parrà maggior-* 
mente avvicinarfi alla Verità , ridendofi del 
refto y e farà quel folo’, phe piacerà alle fue 
inclmaT^oni na furali : giacché francamente ci 
ha fatto dianzi fapere, che. quelle -fon le di- 
pettrici del fuo operare ; Inkme Pirronismo 
adunque, che per valermi delle parole di Ter- 
tulliano ( Lib. de Anima Gap. 7. ) „ rovefci tut- 
,, to lo- flato della vitav turbi! tutto 1 ordine 
„ della Natura V reaidi cieca la Provvidenza 
„ di Dio , il quaie per rendere intelligibili e 
abitabili l’ opere Tue, e per difpenlarcele , 
„ e. farcele godere ) le ha fatte, dipendere da 
^ i-,Senfi , che tu chiami ingannatori e men- 
titori‘‘. Più infame ancora, aggiungo io, 
jfcrchè. deridi ^ e in certa maniera annienti 
l’altro più importante dono, a noi venuto da 
Dio , cioè, la Ragione , in cui confiftè ì’ elTen- 
zial diftintivo dell’ Uomo da i- Bruti ; Sopra 
tutto poi infame e nocivo , perchè con isner- 
vare affatto la Ragione, e colfoftcnere la tua 
favorita MalTima , che s’ ha a dubitare di tut- 
to, ferri ogni adito all’uomo adulto per rice- 
vere ed' abbracciare là luce e l’autorità della 
Religione e della Fede, e conduci chi crede 
à te, a non più credere quello, che la fteflà 
abbracciata Religione gli aveva infegnato e 
comandato . 

Ora intorno à ciò lì dee ofservare , che là 
Fede è un dono fopranaturale di Dio, a cui 
colle forze fue non può giugnere i’Uomov C 

quella 


Digitized by Guugle 



D E C I m’o T T A V O. 21 1 
Quella Iddio l’ infonde col Battefimo anche ne^ 
Fanciulli , che non fon pervenuti all’ ufo del- 
la Ragione . Ma quàlor fi tratta di perfone 
adulte , che debbono confentire ad efsa Fede , 
e fi vogliono trarre dall’ incredulità , o da una 
falfa credenza alla vera del Vangèlo ^ tanto è 
lontano, che la Ragione fia efclufa dalla Fe- 
de, che anzi elTa ha da precedere là Fede . 
Nè lo ftelTo Dio difpenfa a quelli tali la fua 
Grazia lènza che v’intervenga la Ragione j 
altriménti fe quella non avelTéida concorre- 
te, e fe non precedellèro motivi e ragioni di 
confentire piu alla Religione di Grillo, che 
ad altra creduta Religione :> 1’ Uomo alla 
rinfufa potrebbe accettar l’ Ebraica, là, Tur- 
chefca, o quallivoglià altra credenza più ri- 
dicola e fallace, che gli lì prefentaflè davan- 
ti come rivelata da Dio . Prima dùnque dì 
• abbracciar la Fede Crillianà , dee la Ragione 
umana conofcere , che c’è Dio , con altre 
Verità , delle quali è capace efla Ragione • 
Dee parimente conofcere, che quello Dio è' 
Verace, anzi la llelTa Verità: dal che poi ri- 
fulta, che quando la Ragione cori fùfficienti 
pruove apprenda, aver Dio rivelata la Reli- 
^one, sa eziandio di doverla abbracciare, e 
Ji dover credere tutto quanto viene inlègna- 
to da quella Religione , ancorché truovi in 
elìà de i Dogmi fuperiori all’ Intendimento 
Umano, e tali che fieno, non già. contrari al 
lume della Ragione , ma di tale altezza , che 
' ' O 2 la 
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J{i Ragione rton può comprenderli nello ^^lato 
fuo prefente. Finalmente la Ragione, prima 
di dare il fuo alfenfo alla Religion Criftiana , 
ha da conofcere quelle fufficienti pruove di 
crederla rivelata da Dio . Chiamanfi tali pruo- 
ve dai Teologi Motivi di credibilità ,• motivi 
di tal polfo , che rendono evidentemente cre- 
dibile ciò , che Grillo Signor nollro rivelò a 
dirittura di fua bocca ., e per mezzo de gli A- 
polloli fuoi è a noi pervenuto . Di quelli mo- 
tivi parla S. Pietro nell’ Epill. I. xv. dicendo, 
che dobbiamo jiar preparati fempre per foddis-r 
fare a chiunque ci dimanda conto di quella Spe- 
ranza che ha il Crifiiano . Pollo quello prepa- 
xamento della Cagione , fe ehò vien fortifica- 
to dall’ illuminazione ed ifpirazione dello Spi- 
rito di Dio, fenza di cui nulla noi polliamo 
operar di quello che riguarda l’eterna nollra 
falute : allora l’Uomo determina l’Intendi- 
mento e la Volontà fua ad abbracciar la Fe- 
de, e a credere fermamente la Religion. rive- 
lata dal Figlio di Dio , come cofa che viene 
da Dio, con fottomettere da lì innanzi il giu- 
dizio fuo a tutto quanto ci è da elfa Religio- 
ne prefcrittó o da credere , o da operare . i , 
Ne' folamente la Ragion precede la Fede 
ne gli Adulti , ma dee anche , ricevuta che 
abbiamo efiaFede, accompagnarla e fcortar- 
la, sì per combattere x:ontra i dubbj e ledif- 
ficultà , che la corrotta nollra Natura può 
jind^re (vegliando neU’iritcrnQ nollro, sì an- 

CQ-f 
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Cora per determinar le controverfie di Fede ^ 
per convincere gl’increduli, e per altre oc- 
correnze nella Chiefa di Dio, c nella buona 
condotta dell’ Anime noftre. Chi di quelle 
verità .vuol pienamente eflere iftruito, non 
ha che da leggere ( per tacere di tanti altri 
Autori) il Libro deljaquelot, intitolato: La 
conformità della Fede colla Ragione ^ ed infie- 
me ( per tacer d’altri Autori ) la Concordia 
della Ragione e della Fede\ Libro fommamen- 
te utile e lodevole di Monfignore Huet , cioè 
di quel medefimo Scrittore , a cui ora proba- 
bilmente da qualche Fallarlo è flato attribui- 
to il peftilente della Debole-g^ dell' umano In- 
tendimento . Ma quello Scettico , qualunque ei 
fia, fa villa alle volte di accordarci i privile- 
gi della Ragione per conofcere molte Verità, 
c malfimamente la principale di tutte,- ciòè che 
c*è Iddio*. Concede ancora a S. Agoltino ( Lib. 
XIX.. Cap.XVIIL.de Civit. Dei)'che fi può 
acquìftare una Scien^^ Certi ffima di molte cofe 
col mezzo della Ragione ] ma ci fcappa poi 
dalle mani con dire , che tale Scienza nondi- 
meno farà Certijftma t^una Certe'g^ umana , e 
che qw^a Certex2^ umana è deboTe ed imperfet- 
ta^^ effendo P Intendimento delP Uomo immerfo 
nellefoTi^re della carne^ e im>iluppato iielle te- 
nebre deìP errore-ptè vede fe non ofcuramerite^ nè 
pub rawif are , il^ lume dell a Verità . Mirate c he 
patente contradiziorte * L’elfere unacofaC^r- 
vuol dire, che nc ha daeflèrc.efclufa 
. O 3 ogni 


Capitolo ‘ ' 
ogni dubbici ecoftui molira di credere , àvcp 
noi una Ccnijftma cogntxton di afTailTime cofc , 
con > pretendere dipoi , che quella cognizione 
fia piena di tenebre, e d’ofcurità, e per 'con- 
l'eguente Incerta e Dubbiofa . Può egli dar- 
fi contradizione maggiore ? Per altro là di‘ 
vina Virtù delk Fede è non folamente - uti- 
le, ma anche necelfaria all’Uomo, tanto per 
credere con piena ficurezza le cofe divine 
fuperiori all’ intendimento noftro , come l’U- 
nità e Trinità di Dio, la creazione dal nul- 
la, l’Incarnazione del Figlio di Dio, la Ri- 
furrezlone, la Provvidenza, ed altri Anico- 
li della noftra credenza ^ quanto per crede- 
re più fermamente le cofe ftelTe., che la Ra- 
gion può conofcere, come l’efiftenzadiDio^ 
e i fuoi Attributi ^ che quello Dio è Rimune- 
ratore, e limili altre verità! o Metafìliche' o 
Naturali,. Ma in fine di Pirronifta s’ha da 
ridurre a Spiegarci, come un Uomo impaftà- 
to della dottrina, di dubitar di tutto,’e‘per- 
fuafo, che l’Uomo irrSìlu^pato ?ielle tenebre 
deW errore , ed incapace di ranyvifare il lume deir 
laVeritd.) polfa mai confentire a chi gli pro- 
pone la 'Fede , cioè gli vuole far credere , 
che venga da Dio la Religione Crilliana i 
S’egli ha filTato il chiodo di non preftar fe- 
de alla Ragione lui tenuta per trop- 
do debole, e fuggetta fempre all’ errore , e 
molto meno aXV Autorità altrui, a cui il fu- 
jperbo fuo Intelletto non faprebbe mai fotto- 
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metterfi , e troverà Tempre nell’ arlenale delle 
fue fottigliezze armi da opporre : per confe- 
guente coftui non accetterà mai il giogo tut- 
toché foave della Fede; ed anche accettato 
che l’abbia^ fentirà in fe fteflò un continuo 
impulfo a rigettarlo. Che s’ egli ci venire di- 
cendo, dovere l’Uomo adulto afpettar da Dio 
fenza preparamento alcuno della Ragione il 
dono della Fede: Eccolo caduto nel Caos de’ 
Quacheri, e d’altri Fantallici o Fanatici Ol- 
tramontani, con ridurre la Fede ad un En- 
tufiasmo. E qualor la Ragione relti efclufa da 
quello importante affare , Tempre fi ripete , 
che non ci farà maggior Ragione, per cui 
l’Uomo abbracci più tollo la credenza del 
Vangelo , che quella della Sinagoga, e dell* 
Alconàno. Tali Tono i maligni frutti del Pir- 
ronismo ; ed altro ci vuol che belle parole 
ad inorpellare una dottrina, che maniTefta- 
mente guida all’Incredulità. 

Oltre a ciò lo Scettico non folo fi guar- 
derà di confentire alla Religione ma anche 
fecondo i Tuoi principi refterà in cuor di lui 
incerta e dubbioTa fino PEfiftenza di Dio-, 
cioè la bafe primaria , su cui fi fonda la Reli- 
gione ftefsa . Si crede egli di rifpondere a que- 
lla obbiezione nel Tudetto Lib. III. Cap. XV. 
con dire : „ Che gli Uomini conofeono Dio 
,. in due maniere. Il corioTcono per mezzo 
„ della Ragione con un’ intera Certezza uma- 
,, na , e il conofeono per via. della Fede con 
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^ un’ intera Certezza Divina . Ancorché coll* 
„ aiuto della Ragione noi non poffiamó ac- 
quiftare alcuna Conofcenza più certa che la 
,, conofcenza di Dio, di maniera che tutti 
„,gli argomenti, che gli empj opponi^no a 
cotal Conofcenza, non hanno alcuna for- 
„;za , e 1 facilmente fi confutano : tuttavia 
„ quefta Conofcenza non è interamente per- 
,, tetta “ . Che ancor qui il Pirronifta contrae 
dica a fe ftefso , e fi voglia falvare con un bel 
futterfugio di parole dall’ obbrobrio de gli A- 
teifti, chiaro fi conofee . Rappellate alla me- 
moria tutte le Maflìme da lui preftabilite ; 
Niuna Verità fi può con Certezza intera feo- 
prire dall’ Uomo ^ mancante è la Ragione di 
Criterio perconofeere alcuna Verità fenza ti- 
mor di fallare; tutto è Incerto e Dubbiofo; 
a ninna Propofizione fi dee afsentire, ma fem- 
ore con vie n fofpendere il giudizio . E pofeia 
uditelo vantar qui la Conotcettza , e Certezza , 
che c’è di Dio, a cui fi perviene col folo lu- 
me della Ragione ; Conofcenza sì certa , che 
muno argomento degli empj può sbatterla^ e ren- 
derla dubbiofa* Pofsonò eglino ftare inficme 
infegnamenti tanto oppofti l’uno all’altro? 
.Chi mai in oltre con tanta facilità potrà at- 
terrar gli argomenti de gli empj? Non al- 
tro al ficuro, che la Ragione umana . Ma 
quefta il Signor Pirronifta ce, l’ha dianzi di- 
.^inta come impotente a trovare il Vero, ed 
incerti tutti- i l^oi raziocini . Dopo aver egli 
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fpiantato ogni fondamento , sii cui pofla po- 
lare la Certezza della Verità , bifogna ben 
dire, ch’egli ora ci deluda in aflerendo con- 
tro le Maffime fue, che la Ragione ha un’ 
Intera CerteT;^ di Dio , e tale, che fenza fatica 
fi rovefciano a terra tutte le obbiezioni de gli 
empi . Ma rifponde egli , che Certezza tale 
non è interamente perfetta . Sicché egli torna 
a negare ciò, che poco fa ci ha conceduto. 
O la Ragione conolce Dio con tal Certezza , 
che non ne può dubitare, ed è a lei facile il 
confutar le oppofizioni di qualfivoglia Incre- 
dulo ; o pur ella il conofee , ma con dubbio 
ed incertezza . Se quell’ ultimo ; adunque non 
fulfifte la già a noi accordata intera CerteT;- 
T^a. Se il primo: come poi li vuole, chetai 
Certezza non fia interamente perfetta , da 
che fi concede, che l’Uomo in ciò non è fug- 
getto ad ingannarfi ? In sì importante ma- 
teria il lare un giuoco di parole, è un’enir 
pietà. 

Ma quefto Scettico erudito ha voluto an- 
che pefear ne’ Santi P;idri e ne’ Teologi, di 
che dar qualche colore a i fuoi non lìnceri 
fentimenti, pretendendo, eh’ elfi Padri con- 
4aJfero auafi per. nulla la conofcen':(a di Dio , che 
s’ ha col mezp:p della Ragione . Qualichè eglino 
•fieno dilcordi da S. Paolo , il quale chiaramen- 
te riconobbe nelCap.I. dell’ Epillola ai Ro- 
mani , che Dio naturalmente è cognofeibile , 
cioè , che la Ragione può conofcerlo a pofìerio- 
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.conliderando U mirabile, ftrùttnra c l’ or- 
dine delle cofe create, le quali fenza una pri- 
ma Intelligente -Cagione non. .poterono effe- 
re , nè ricevere tanti pregi, che in effe miria- 
mo ed ammiriamo . Aggiughe effo Apoftolo , 
che in . fatti quefto fupremo , perfettillìmo , 
ed unico Effere fìi conofciuto da gli fteffi Gen- 
tili con tal chiarezza, che fono tnefcuf abili ^ 
perchè dopo aver conufciuto Dio ^ non hanno 
glorificato come Dio . Cosi nella Sapienza ( Gap, 
XIII. V. ) fi ftabilifce, che dal contemplar le 
Creature fi può conofcere il Creatore. Vero 
è , avere fcritto Tertulliano ( Lib. de Anima 
Cap. ^.) A chi Dio è conofciuto fenxa il Crifio ? 
A chi tl Crifio fenza lo Spirito Santo? A chi fi 
dà lo Spirito Santo fenza la Fede ? A Tertul- 
liano poteva anche il Pirronifta ' aggiugnerc 
C^lemente Aleffandrino , che ( Lib. v. Cap. xii. 
Strom. ) fcrifl’e non poter noi fenza la Rive: 
lazion del Verbo di Dio intendere l’ignoto 
Iddio. Ma fe non vogliam fare di Tertullia- 
no un mentecatto , non pqffiam già dedurre 
da quefto fuo paffo , eh’ egli credefiè non po- 
terli fenza la Fede conofcere 1’ efiftenza di 
Dio. Non afpettarono certo i Giudei ( e Io 
credeva ben Tertulliano) la venuta delMef- 
fia , o fia del Crifto , per conofcere , che Dio 
c’era, e per adorarlo. Egli ftefto nel Lib.I. 
contro Marcione pruova, che Dio è femprc 
fiato noto.HabetDeus tefiimoniatotum hoc qmd 
fumus , & in quo fumus . E nel Lib, de Refurr. 

Carn. 
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Cani. Ca^ in.Tcri'fle : j^ì(^À?7''(T'nàU!rii nofa 
fùnt'^ ìitAmmortàUta$ '^nim<»*apudpluY‘es^ & 
Deus Tvofter apud om?j^’} .':Tralafcioaiffi paffi. 
Adunque che vuole egli dir quì^j^Che la Verità 
non fi può conofcere fenza t che fen- 
za Crifto non fi può conofcerèi che pio fia^Uno 
e Trino, e qual fia la fua Volontà ìnstiguar- 
do a gli Uomini , con tanti altri pulìtiicom 
cernenti la divina Natura, che oraTòn'da^oi 
eonolciuti per mezzo del Figlio di Dio,'ye^ 
fiuto in terra a darci quella cognizion di Dio 5 
che mancava al Popolo dell’antica alleanza, 
E tali Verità, o fia ‘quelli Mifterj, rioi ora 
conofeiamo e crediamo ‘certillimi per 'mezzo 
della Fede, benché fuperiorilairninitótìo^ In- 
tendimento , e cole da noi non vedtóe .* Ne di- 
verfo è ilfentimentodiS. Atanafiò rielFEpift. 
ad Serap. edelGrifoftomo nell’Omiliaaa. in 
Epift. adHebr. Veggafi quell’ ultimo -néirO- 
milia fopra il Gap. I. ad Rom. E S. Tòmmà- 
lò'infegna bensì ( 2.2. Qu. 2'. A. 4.) ,Velfere 
„ necelTario all’ Uomo l’abbracciar per mo- 
„ do di Fede non folamente quelle cofe,. Che 
^ fono fopra la Ragione, ma quelle. ancora, 
che fi poflbno conofcere per la Ragióne 
Ecco che quello fuofteflbinfcgnamenro chia^ 
ramente confuta i Sofillici fuppolli de’ Pirro- 
nilli perchè confefla la fòrza della-Ragione, 
atta fenza la Fede a „ Conofcere ( fono fue 
„ parole ) che Dio c’ è , ed è Ijncorpo- 
^ reo : cofe , che colla Ragion naturale lì 
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I, pruovano da i Filofofi “ . Perciò là Fedd 
prefuppone la Ragion naturale, ed eilàpoila 
perfeziona. Aveva poi il medeiimo Angelico 
(P. I. Q.a. A. 2.) molto prima provato, che 
VEftjìenxa di Dio è dimoftrabile fecondo la Ra-‘ 
gione umana . Vien anche citato dal noftro 
Scettico il Vasquez ( in Prima P. S. Thomae ) 
che^ infegna , non ricavarfi dalle parole fo- 
pracitate deli’ Apoftolo , e della Sapienza, 
„ che l’Uomo abbia un’evidente, o pur fo^ 
„ lamente una probabiliflìma notizia di Dio “ * 
Così quello cacciator di opinioni particolari 
cerca di^ ofFufcare la mente de’ poco, fperti 
Lettori, con dilTimulare, che i Santi Padri, 
c lo ftelfo Vasquez colla comun de’ Teologi , 
e tutto, oggidì il Senato de’ Filofofi, concor- 
rono inTonenere, che colla Ragion naturale 
fi può evidentemente provare rEfiftenza di 
, Dio, e quella notizia ferve poi di preambo- 
lo alla Fede. . ' . x. .i . 

Volete di più ? Confelfa il medefimo Pir- 
ronilla, „che per provar TEfiltenza di Dio, 
,, fi pplTono recar tali argomenti, che con- 
„ giunti infieme non abbiano men forza per 
„ convincere gl’ Intelletti di quel che abbia- 
„ no i Principi Geometrici , e i Teoremi , 
,, che fe ne ricavano Contuttociò feguita 
poi a pretendere , “ che quella Certezza non 
„ è perfetta e compiuta in tutti i fuoi pun- 
„ ti , ed è folamente quella Certezza uma- 
„ na, di cui ho parlato, alla quale nulladi- 
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^ meno ' ogni Uomo fàggio dee- ibttometterc 
„ il fuo Intendimerìttf-^‘£>>Aitro , ficcome ab- 
biani veduto , ^ non ^-haT fettò coftui finora , 
che mettere in campo quantrjaigomenti ha 
potuto, cioè Sofismi , per' volèf f^oVafe , che 
la Ragione umana è una cieca guidà^^ non po- 
terfi fpcrar Certezza cfelle cofe;' e^fefe' perciò 
quei della fua Scuola profefiàho di riulla^afFer- 
mare per fottrarfi al pericolo di errare, ton 
gloriàrfi ancora di dubitare di tutto : e qui 
perchè fpronato dal pericolo di comparire un 
Ateifta, egli grida in contrario ;,tale efière là 
„ Certezza deir EfiftenZa di Dio , ches’ugua- 
„^glia a quella de’ Principi Geometrici , e de’ 
,, Teoremi difcendenti da efli ^ talmente che 
ogni Saggio dee fottomettere a cotàl Certez- 
za il Ilio Intelletto. Che dobbiamo noi' con- 
chiudere? O egli parla qui da fenno, e con- 
fcguentemeute è nato in tutto il rcfto dell’ 
Operetta fua un Pazzò, che ha voluto pejj- 
1 liadcre a noi ciò che ora egli detefta ^ o pu- 
re non parla di cuore , e li merita il titolo d’ 
Ingannatore e Seduttore , perchè ha feminato 
tante Maffime pregiudiziali alla conofcenza del 
Vero, fidandoli, che l’Uomo ben imbevuto 
d’ effe , con tutte le fue belle protette , nè 
purgiugnerà a credere, .che c’èDio^ e quan- 
do pur credette quella Verità (il che fappia- 
nio non etterc proprio de gli Scettici ) non fi 
lafcerà perfuadere , che Dio abbia rivelata la 
Religione , di cui noi altri fiam perfuafi e 
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profelTori. Certo è, che v’ha una tal comìei^ 
fione e concatenazione > delle cofe e Verità, 
che conofciuta una! principale .fra effe, infal- 
libilmente fi paflà alla ; cognizione di molte 
altre ^ Qui il Pirronilla fingertdofi a mio cre- 
dere divenuto Dogmatico , ci concede cotan- 
to evidente il punto! dell’ Efiftenza di Dio , 
che non la cede alla Certezza de’Principj Geo- 
metrici. Se è così : una gran forza di Veri- 
tà , una Certezza infallibile egli riconofcc ne’ 
Principi della Geometria , ficcome egli lacon- 
feffa nella cognizione dell’ Efiitenza di Dio. 
Ma per. provare concludentemente quella E- 
fiftenza, ognun vede la necelfità di fupporre 
altre Verità certilfime, o Metafifiche, o Na- 
turali , dalla combinazion delle quali venga a 
chiaramente fcoprirlì, che c’é Dio Autor d’ 
ogni cofa . Tutto quello è pur lavoro della 
Mente e della Ragione, atta a fcoprir la Ve- 
rità delle cofe incorporee . Stabilita poi la 
Certezza di quello primo Principio del tut- 
to, fe ne deducono poi altre Verità, nòn men 
certe della prima . Ed ecco andare per tet- 
ra tutta la macchina del Pirronismo , i cui 
Principi abbiam veduto sVoppolli all’acquilìo 
della Verità, e combattere il nollro Scettico 
centra di tutto quanto egli ha dianzi, infe- 
gnato Come dunque prellar fede a quello 
Proteo , che ora niega , ed ora afferma lo 
fteffo ? 

Seguita poi egli a burlarfi di noi con di- 
re. 
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fC, infegnarfi dallo Suarez (Difp. iil. deFid* 
Se6l. VI. ) „ che l’ Evidenza naturale di que-J 
„ fto Principio : Dio è la prima Verità, che 
„ non può ingannare^ non è neceflaria , e 
non bada punto per credere colla Fede in-^ 
fufa ciò che Dio rivela “ . Supponghiamo 
per certa quella fentenza, perche Dio infon- 
de^ jquando vuole , la Fede anche ne gli adul- 
tijignoranti, rendendoli docili alla fola fpie- 
gazione della /anta fua Religione, c aiutan- 
do la lor Volontà a determinarli . Ma noi 
trattiamo qui di adulti , addottorati prima nel 
Pirronismo, ed avvezzi a non voler credere ed 
affermare nè pure il Sole nel fuo meriggio . 
Lo Itelfo Suarez ( Difp. iii. Seèl. 1. de Fide ) 
e tutti gli altri Teologi infegnano , che la 
Ragione umana dee precedere alla Fede^ per 
conofcere , eh’ è prudentemente credibile ciò ^ 
che vien propollo da crederli . Altrimenti chi 
non faceflè .così, potrebbe egualmente crede- 
re a chi gli proponelfe una falfa Religione . 
Non è già per quello , che l’umana Ragio- 
ne diventi il fondamento, su cui pofi la Fe- 
de Grilliana, nè può ella elfere l’oggetto for- 
male d’elfa Fede. Per mezzo fuo folamente 
fi difpone l’Uomo a credere con prudenza \ 
ed egli poi fermamente crede le cofe della Re- 
ligione, perchè Dio, prima Verità, le ha ri- 
velate ; e quello è il vero oggetto^ della Fe- 
de nollra . Ora come mai fi potrà difporre un 
Pirronilla ad abbracciar la Fede- ^ e a fargli 
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«lonolcere , che la Religiòn di Grifto' è eviden- 
temente credibile, s’egli ha rifoluto di nait 
aflcntire a Propolizion venina, e niega quaU 
Svoglia Evidenza, e, nulla fi fida della 
np o dell Autorirà ^ come in addietro cihafau 
to Papere «con tanta franchezza ? Però dcq>g^ 
aver egli'.difpolto l’Animo umano a nullacrcif 
dcre, e a. dubitare di tutto, nevien percoury 
lèguenza, -ch’egli fi prende gioco di noii,'al^’ 
lorchè commenda cotanto il fottometterc la; 
Volontà e l’ Intendimento hoftro« alla ‘Fede*; 
Il Pirronismo ^ e la Fede fon cbfc lneompof^ 
libili. Dove l’uno entra ne jha-Paltra di 
ufeire . Che fe lo Scettico vien 'dicenda.il 
gran bene ,' che fa la Fede perchè „ cidi 
„ credere non Polo tutti gli affibmi, majam 
„ cor quelle propqfizioni , cheiàcilmente non 
„ fi poteano credere dall’ Intendimento urna» 
„ no , conidilTipar ella tutte le tencbi^, che 
9, occupavano la nollra Ragione ‘‘ ; sa egli be*- 
niffimo; di^ nièntire cosi parlando . Dappoiché 
ha preparato T'Animo umano^co’fuoi dognù 
a non ammettere le Verità Naturali più cnia- 
re ed evidenti , delle quali è convinto , fuor- 
ché gli Scettici , tutto il genere umano : cre- 
dete voi, checoftui piegherà mai il cuore e 
la mente ad abbracciar le Sopranaturali , cioè 
que’ Dogmi, che non fi poflbno comprende- 
re , e non lì mirano fe non per fpeculum in 
‘ antgmate^ e paiono anzi c^jmbattere contro 
la fteflà Ragione, come anche a i dì noftri ha 
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tentato di far credere l’Ateifta Baile ? Dal Pir- 
'' ronifta se' fabbricato un argine tale , che fen- 
za un puro attuale miracolo di Dio coftui non 
fottometterà mai l’intendimento fuo a ciò , 
che infegna la Fede. Nè di quello miracolo 
egli è già degno , da che avendo Dio a lui fat- 
to il riguardevol dono della Ragione , accioc- 
ché di tale fcorta egli fi valeflè per conofce- 
re le Verità naturali , e' quèfta gli prcl^fse 
» aiuto per pafsare a credere anche le fòpràna- 
turali : egli s’è dichiarato nimico della Ragion 
medefima , e perfecufore della Verità col voler 
dubitare di tutto. L’ infelice. meftier fuo è di 
fvegliar difficultà fopra ogni cofa , e di fpar- 
gere di tenebre tutto quel, che-è anche piu 
luminofo . In lui dunque reghà'*la'Superbia ^ 
e la Fede richiede umiliazione . La libertà del" 
penfare, del credere, e dell’ operare, è il fuo 
primario defiderio e fcopo . E pure trovia- 
mo un Pirronifta, che tranquillamente c’ in- 
tuona , efsere fatta apporta la fua dottrina 
per condurre l’Uomo alla Fede,' la quale ci 
obbliga a cattivar l’Intelletto nortro a ciò, 
eh’ ella infegna . Ma non è difficilè lo feo- 
prir le male arti ed infidie di querte volpi 5 c 
dovrebbe bartar querto folo ad un Uom fag- 
gio per deteftar chi le ufa, come fi farebbe 
ad un Medico, che ci porgefse chiaramente 
del veleno con volercelo far credere una fa- 
lutevole medicina. ' ‘ ' • 
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"Percht la dottrina de' ^i Accademici^ e dé 
‘ Scettici fi a fiata rigettata anche ne 

gli antichi tèmpi, \ 

- _ ^ , » / « ‘ ' . . j . » * • t 
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Desto ‘ è l’^goi^ento del penultimo Cà-; 
pitelo' del Libro/dcllQ Scettico • noftro ^ 
'dove egli confefla, che, fino a i tempi 
di Cicerone, il Pirronismo era interamente de- 
caduto , con. cercar poi \e cagioni , per le 
quali re ftafleteftinta , quella Setta, pretenden- 
do hon efière quelle, che noi poffiam fofpet- 
ta;re v,.,y Voi I credete ( die’ egli ) ch’efia fia fta- 
^ ’ta rigettata da i Pagani , per paura, che 
„ le. Scienze, càdeflero in dilpregiq ^ bendi’ 
,, io vi abbia fatto vedere , eh’ elle .furono 
diligentemente coltivate da eccellenti Uo- 
„ mini^ profeflbri di queft^arte di dubitare v 
„ Voi credete , ch’elTa fia fiata rigettata da 
„ iCrifiiani per timore, che non nocefl'e al- 
„ la Fede, e a i buoni Allumi , benché fi- 
„ no a’ tempi di Cicerone , in cui efià venne 
„ meno affatto ^ come egli dice in più luo- 
,, ,ghi ; o pure per parlare più giufiov fu ef- 
„ la ridotta a poche perfòne . Ora in quei 
3 , tempi 1 Criftiani, che peranche non era- 
„ no. venuti al Mondo ^ nulla aveano da te- 
„ mere per la lof Religione ^ c per li loro 
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j^ coftumi dalla banda de gli Scettici 
quefto Maeftro ne vuol fapere più di Cicero- 
ne,: che ben conofceva gli affari delle Lette- 
re de’ fuoi tempi. Con Cicerone ancora, va d’ 
accordo Seneca, di cui fono le fegupnti pa- . 
role nel Lib. vil delle Quift. Natur,-f^ritte cir- 
ca cento anni -dopo: „ Gli Acca 4 e}ìjiel tanto 
vecchi che nuovi non han lafciato v^iapo 
„ alcuno della loro Scuola . Chi ! c’ è- ipiil yt che 
„ infogni i dogmi di Pirrone l “ Afcoltiamo 
ora dal noftro Pirronifta le vere cagioni' del- 
la, decadenza tanti Secoli fono accaduta alla 
fua Setta : „ Ciò ( feguita egli a dire j èr.fuc- 
ceduto più torto per l’orgoglio naturala? 

^ Uomo i perchè eflendo egli natyrainJiètite 
,, pieno e gonfio di querta Opinione^ ohe la 
- fua Ragione il rende molto fuperiore.^i tut- 
„ ti gli altri Animali ; eh’ egli è; dotata, -d’. 

„ intelligenza capace delie Scienze ^ natp^ér 
„ ragionare , per conofeere, per fapere : s 
„ ha a male di vederfi,fpogliato,di tutti que- 
„ rti vantaggi, e in qualche naanieraudegra- 
^ d^to, e condennato alle tenebr-e/d’unaper- 
yy petua Ignoranza “ . Non andiartipi più. in- 
nanzi, e domandiamo qui ad ogni;perfona 
foggia,, fe nulla più manchi* a fonfop.funprt>- 
ceflò contro de’ Pirronirti i e, a cpqdp W/U 
gente o di cervello affatto - guarto^vO- colpe;, 
vole di una infoffiibil temerità Che aÌ5^o. 
Vuol égli dir qui , fe non che è una ridicola 
Opinione degli Uomini il riputar se ftéfli moleo 
v>... P 2- fu- 
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fupmòn agli altri Animali} E' dunque vero 
ciò, che’difopra dicemmo, e lo confefTaqux 
apertamente l’animofq Pirronifta , che noi fiam 
poco o nulla diverfi da i Bruti. Egli niega 
all’ Uomo, la Facoltà di raziocinare , conofcere , 
e fapere^ 'W vuole incapace delle Scienze, il 
pretende al pari delle Beftie immerfo in una 
perpetua Ignoranza. Dopo una sì chiara di- 
chiarazione abbiam noi più bifogno di pro- 
vare ’, ficcòme più volte s’ è provato , che co- 
ftui è una Beftia , o un abbominevol calunnia- 
tore del genere umano, o ch’egli li ride de 
i lumi delia Religione aggiunti a quei delia 
Ragione ? O Monfignore Huet non è Autore 
di quello Libro 5 o le pur tale ei fu , convien 
credere, che per la Ibverchia età avelfe pa- 
tito deliquio il fuo capo , e non folTe più 
quel ■ che CTa. 

Torniamo colà, dove coftui feguita a par- 
lare còsi: „ L’Uomo dunque non può fofFe- 
„ rir/d’elfere dilingannato di un sìdilettevol 

errore, e preferifce un’onorevol follìa ad 
„ una povera ed ofcura faviezza. E per non 
„ ■ vederli ‘cacciato da gli Scettici da quello 
„ antico poflèlTo di Scienza , come da una ric- 
„ ca eredità', che gli vien dalla Natura , ama' 
„ megUodi combattere a mano armata e con 
„ violen;5a contro chi vuol torre a lui la Ra-- 
„ gione , è dillruggere la Scienza , che di va- 
„ lerfi contro tal gente delle vie giuridiche; 
,, prevedendo, che col tener quell’ ultima via 
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^ egli decaderebbe da un poflèllb, fenza af- 
„ cuna ragione da lui ufurpato. Voi dunque 
^ ora vedete, s’io non m’inganno , quanto 
„ fieno deboli e frivole tutte. le contradizio- 
„ ni ed oppofizioni de i Dogmatici. Quelle 
nondimeno mi potrebbono fmuovere , le lì 
^ trovalfe fra i Filofofi qualche Setta , che 
^'folfe efente dalle contradizioni ^ o fe alcun 
Filofofo approvalfe un’altra dottrina diver- 
„ fa, dalla fua. Ma poiché eglino fi fan fra 
„ doro una guerra continua , noi nondobbiam 
„ pretendere, ch’efli mantengano la pace con 
„ elfo noi Accordate, fe vi dà l’animo, il 
confelfarli qui dallo Scettico , che la fua Setta 
è - fatta apporta per difiruggere la S c 'tenta j col 
vanto fuo poco fa udito, ,,che le Scienze fu- 
,, rono diligentemente coltivate da eccellen- 
„ ti Uomini , che profelFavano quell’arte di 
dubitare “ . Convien poi qui ripetere la va- 
nità dell’efempio da lui addotto del contra- 
fto, che fi olferva fra le diverfe Scuole de’ Fi- 
lofofi . La lor difcordia , come o^niin sa , e s’ 
è*più volte detto, riguarda i principi, le ca- 
gioni , i movimenti , le maniere , ed altre ifpe- 
zioni Fifiche oMetafifiche delle cofe. Ma in 
un’infinità di nozioni fenfibili o aftratte erti 
van tutti d’accordo, e al pari del volgo ten- 
gono per certilfime innumerabili cofe . Il be- 
lliale Pirronilla vuol difcordare da tutti , e in 
tutto. E poi lo ftudio delle Sette Filofofichc 
e Dogmatiche è unicamente rivolto a cerca-f 
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re per quanto èpoffibile le Verità afcofey: per 
darne lode aDio-, e per bene della Repubbli- 
ca, e della vita civile: laddove il Pirronirta 
altro non ha in 'tefta,^che di perfeguitar'la 
Verità , non volendo riconofcere nè pur la 
più manifefta ed evidente, e fuggendo a gui- 
la de’ gufi ogni luce della medefinu. Secondo 
lui , il raziocinare , e il credere di conofcere y 
e di iapere , non è che un dìlettevol errore , un' 
onorevol follia de’ Dogmatici i all’ incontro 
vieT^T^ /’ IgnoratiT^ è il dubitar Tempre de gli 
Scettici . Sicché fiam giunti ad un pafib ftret- 
to : noi trattiamo da Pazzi i Pirfonifti , e i 
Pirronifti Spacciano moi per Folli e mentecat- 
ti. Chi deciderà? A buon conto fino a’^ tem- 
pi di Cicerone e di Seneca s’è veduto', che il 
Pirronismo, perchè .univerfalmente creduto 
una Pazzia. 'o ìin veleno, era ito affatto in dis- 
ufo . Se quello gli avvenne fra i Pagani , che 
trattamento non s’ ha egli da afpettare fra i 
Criftiani', tanto più illuminati dalla Rivela- 
zion di Dio, e a’ tempi ’fpezialmentè noftri, 
ne’ quali |e Scienze’ ed Ani fon coltivate con 
tanto profitto dalla Verità ?~E chi tenta ora 
per vanità^ d’ingegno, openmalizia d’empie- 
tà, di volere rilulcitar una -pellilente Setta', 
che da tanti Secoli è bandita dal Mondo me^ 
rità bene, che tutto il Criftianefimo fi rivol- 
ti contra di lui , - • * ' 

E non è già fiato l’ orgoglio de gli Uomi- 
ni, che tanti Secoli fono, e fin fotto i Paga- 
ni 
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jiì annientaflè il Pirronismo . La Pazzia a 
po delle fue dottrine, q^ieMaffime fue tròp-. 
po perniciofe , quelle furono; che gli lecero, 
e faran Tempre una giuftiffima guerra . Fin la 
plebe, feudilTe unPirronifta in piazza voler- 
le perfuader, eh’ ella non vede con Certez- 
za quello che vede^ non afcolta quel Tuono, 
che . tutti infallibilmente fanno di afcoìtàfe ; 
non tocca quello , che sa di certo d’aver nel- 
le mani : tengo per fermo , che gli córrereb- 
be co i diti ne gli occhi. Quanto più j^i i 
Dotti-e Filofoh ! Certamente anche ne’ Seco- • 
li deJlaCentilità doveano* i Letterati faggi ri- 
dere dietro a coftoro in olTervando il loro fi- 
ftema sì aereo e fondato fopra una ’malTa di 
Sofismi, e nudrito col' favorito efercizio di 
trovar delle obbiezioni a tutto. E non do- 
vea finir la faccenda in ridere , ma bensì paf- 
fare’ in indignazione , al trovarlo sì contra- 
rio alla Verità, al lume della Ragione,' e all’ 
intenzion di Dio nella formazione dell’ Uo- 
mo, e al confiderare qOanti mali effetti nepo- 
trebbono avvenire . Se è vero , come dianzi 
abbiam provato, che il Pirronismo va a di- 
Itruggere ogni Scienza e Verità; t vuol torre 
alpUomo la Ragione^ come coftui pocofe ha 
’ proteftato; fe fulTìfte (e quello non fi può ne- 
gare ) infegnarfi da. coftoro , che non ci fie- 
no Principi certi e indubitati del Giufto e 
dell’ Ingiufto ; e che quefta Setta vada ad in- 
trodurre non folamente l’ indifferenza nella 
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Religione, ma a fchiantare laReligionè 
, che cerchiamo noi di più per intendere 
i^ motivi , per cui gli ftefli Gentili detefta- 
rbno, e . tanto più dobbiamo noi Criftiani de- 
teftare. una Scuola, che niunbene, e folo in- 
finiti mali può produrre ? Abbiam già vedu- 
to ,j che fe fi defle afcolto a gl’ infegnamenti 
Pirroniani , farebbe condennata tutta la raz- 
za de gli Uomini a menar Tempre una vita af; 
fannofa in una perpetua infelicità, perchè Tem- 
pre in pericolo di fallare , in timore di nuoce- 
re a fe ftefli o ad altri , o irrefoluti nelle loro 
operazioni, fimili a chi vuol metterfi ,.o fi 
mette in viaggio per un cammino con appren- 
fione di trovarvi degli aflafllni, o delle Fie- 
re micidiali dapertutto . Lo 'fiato infelice de 
gli Uomini , conciati così dalla dottrina Pir- 
roniana , ognun può facilmente conofcerlo , 
dimandandone configlio a fe ftefso . Nè gio- 
verà al Pirronifta il dirgli , che deponga i Tuoi 
timori ed affanni, perchè nell’ ufo .della .Vita 
civile s’ha da deporre 'l’incredulità, s’ha da 
feguitar l’efempio e i coftumi degli altri, s’ 
ha da ubbidire alle Leggi . Fate , che l’ Intel- 
letto fia perfuafo daddovero dell’ Incertezza 
ed Ignoranza di tutto ^ e poi ditegli , che ope- 
ri allegramente, e che ben cammineranno i 
Tuoi affari . Le determinazioni dell’ Uomo re- 
golarmente feguitano la direzion dell’ Intel- 
letto j ora fe quello Intelleuo è ofFufeato dal- 
ie tenebre , e fecondo la princ^al Maflìma 
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de’Pirronifti ha da dubitar di tutto, ne vieit 
per confeguenza , che dee reftare imbrogliata 
anche tutta la vita civile dell’Uomo, ed in- 
certa e timida ogni operazion de gli allievi di 
quefta Scuola. Tali fono le giuftc ragioni, c 
non già le fognate dallo Scettico noftro , che 
cacciarono una volta , e debbono molto più a 
i dì noftri cacciare dall’umano conforzio il 
Pirronismo . 

La Conclufione poi del novello Pirronifta 
fi è , „ che per qualunque fofpetto o querela , 
„ che fi formi contra di lui , egli vuole ftar 
„ faldo nel proponimento fuo, proteftando, 
„ che nulla gli farà confelìàre, che noi fap- 
n piamo quello, che nonfappiamo^ e eh’ egli 
„ preferirà fempre la Libertà del fuo giudi- 
„ dizio all’approvazione di 'genti prevenute 
,, delle lor vane Idee, volendo feguitar que- 
„ fio Metodo libero e fciolto di Filofofare , 
„ anteponendolo a tutti gli altri Bel Filo- 
fofare al certo, con cui , come dice Lattan- 
zio (Lib. III. Gap. XX Vili, de fai f.<Sap ’tcm. ) 
altro non s’impara, nè s’infegna, che l’/j?«o- 
variTia^ Ma gran tempo è, che noi conofciam 
l’indole del Pirronismo. Per quanto- fi polla 
dire, per quanti argomenti addurre^ nulla fi 
fa con gente , che niega i primi Principi, 
fempre vuol pruove di pruove per non am- 
metterne mai alcuna . (guanto finquì ho ad- 
dotto io , non è per menare verun d’ efiì fui 
buon cammino, ma unicamente per.premuni- 
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re i Lettori docili e faggi , acciocché non fi la- 
fcino affafcinare il cuore e la niente da un Me-, 
todo sì libero e fciolto , voglio dire cotanto ma- 
lefico. E certamente niuno faprà mai perfua- 
derfi, che un Ucyno non buffalo, un Uomo 
atto a Filofofare , polfa preftar fede alle fan- 
taftiche fofifticherie di Sefto Empirico, che 
abbiam veduto copiate nel Libro dello Scetti-> 
co noftro . Chiunque fia fiato l’Autor di que- 
fto Li bro,v pregato da qualche i amico fuo di 
una fincera confefiìone, gli avrebbe a mio 
credere rivelato : riderfi anch’ egli dell’ inezie , 
e delle ridicole pretenfioni de’ Pirronifii ^ co* 
nofeer egli non men degli altri Filofofi , anzi 
del volgo fieflò , che i Senfi e la Ragione d’ac- 
cordo infieme, opur la fola Ragione ben’ ufa^ 
ta, procacciano all’ Uomo la perfetta Cono- 
feenza ed -intera Certezza d’infiniti oggetti- 
fenfibili , e d’ innumerabili Idee Intellettuali , 
Tutto quefio apparato d’ armi Pirroniane ten- 
dere unicamente a dichiarare , ch’egli in ma- 
teria di Filofofia , fia Morale, fia Fifica, o 
Metafifica, vuol tenere que’ foli dogmi , che 
più fi*accomodano al fuo genio ed intendimen- 
to v e credere della Religione quel folo , che 
a lui piace . Che niuno gli bada fare il Pedan- 
te addoflb ; che il Galantuomo non dee foffe- 
rir legami, ma bensì profeflàre ed efercitare 
una piena Libertà nel penfare , nel credere , e 
nell’ operare , per quanto gli è permeflo dalle 
Leggi umane , e da i configli dell’ umana Pru- 
-, denza , 
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denza, afinè di fchivar lepeneteitl'porali, C 
Ia> perdita della Riputazione , pena gmirde an- 
ch’éflà fra gli uomini . Qiiefto, -e noit altro V 
fe fi faran b^ene i conti, e ilvefodifegno de’ 
PitTohifti antichi, ed anche del novello, il 
quale non contento d’eflère entrato in.quefta* 
fcuoia di Libertà , Vuol recare al Pubblicò Tàb-* 
bominevol benefizio di far de i 'difce|>oH ^ e 
quantunque fappia, dove meni una sì fatta 
Libertà, pureli ftudia di dilatarne lapeftilen- 
za ; I faggi Lettori avran già prevenuto me in 
quefto medefimo fentimento . 
t Cip' che folìb de’ fentimenti e còftumi di 
chi sì patentemente dichiarò per fua favorita 
la Libertà del fuo Intelletto , non faprei dirlo 
io/.Ben credo di poter cento Volte conchiu- 
deré , che per quella via con tutta facilità fi 
va air Incredulità': malemoltiplicato'fraque’ 
Popoli, che fi‘chiamanoCriftiani, mafenza 
confeflàr coi fatti di credere San 6 lnm Ecclefiam 
Catholkam\ ancorché riconofeano per fonte 
di Verità il Simbolo antichifiìmo delCriftia- 
nefimo. L’umano Intelletto fe è lafciato in 
fua balìa', non fa di meno d’un cavallo, che 
rompe la briglia, A mifura de’fuoi capricci 
un Uomo tale va dovunque vuole , e forman- 
do a fe ftefib quella Filofofia , o maniera di • 
penfare , che più gli aggrada, e infieme'un 
fifiema di Religione (le pur ritiene punto di 
Religione ) che s’ accomoda a tutte le fue vo- 
g lie , fuperbamente fi ride d’ ogni altro fifte- 

ma 
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tna di Filpfofia e di Religione. Infine il, no- 
me di Libertino Q di Libertinaggio altronde non 
è nato , che da quella medefima Libertà d’ in- 
gegno , che il noftro Pirronifta attribuendo a 
fteflb , va vantando pel più plaufibile Me^to- 
do di F'tlofofia. Con quella Libertà, purché 
fi fappia camminar con cautela , allegramen- 
te fi opera poi quello, eh’ è più in grado, all’ 
Uomo , feguitando l’ Inclina'zion naturale , de- 
cantata e feguitata anche da efiò noftro Pirro- 
nifta. Non ha, credo io, bifogno il faggio 
Lettore, ch’io mi metta a far qui un ritratto 
dell’ uomo Libertino, di che fia egli capace, 
e cofa farebbe una Repubblica di gente sìpe- 
ricolofa e corrotta ne’ fentimenti e nelle ope- 
re. Balla ben fapere, che il Libro del pre- 
tefo Monfignore Huet altra mira non ha , 
che di mettere in quella piena Libertà l’ u- 
mano Ingegno, giacché quando egli vuol ben 
piantare una si eforbi tante Maflima di Li- 
bertà, più non parla di Religion né di Fe- 
de , e con ritonde parole generalmente fi efpri- 
me di non 'uoler fottomettere l'Intelletto fuo ad 
alcuna Autorità. Avendo egli in oltre fatto 
si fiero proceflò alla debolezza dell’ Intellet- 
to e della Ragione dell’ Uomo , fino a moftrar 
di credere l’ Uomo poco diverfo da i Bruti : 
chi mai potrà folFerir fenza fdegno e dete- 
ftazione infegnamenti tali, obbrobriofi all’ u- 
mana Natura, e chefolamente polTono fervi- 
re a far cattivi i Buoni , e i cattivi Peg^ori ? 
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Un' prodigio è , fe > dal Libertinaggio dell’ In-^ 
gegno non fi pafla al Libertinaggio de’ co- 
fiumi, ' ’ •' 

' • • • ” #f. ■: 

C A PITO LO XX. ' ‘ - 


Della Superbia d' alcuni Ingegni^ e' dell d 
doppie:?^ del no'uello predica--, ^ . 
tare del Pirronismo ^ ; > 


I Nutil cofa non farà l’ indagar le Gagioni' 
del Pirronismo, il quale non è già confi- 
nato nel folo Libro del novello Scetiicàf' Due; 
fono , per quanto a me fembra ^ >quefic Cagió- 
ni . L’ una la Superbia e Profun7;ione dell’ Intel- 
letto; e l’altra Ì 2 iCorruc(ionedellapolomà : La 
feconda- è la più firequente . Guai-fe ImUomo 
fi dà in preda all’Ambizione , i all’ Interefse 
alla Vendetta;' guai fe altro amore non ha in 
' cuore , che quel de’ Piaceri fenfuali ; La fua 
Volontà a vele gonfie va folamente , dove la 
ftrafcinano quefte P, affieni ; e da elfe parimen- 
te moflò e fedotto l’ Intelletto , fomminiftra 
anch’elTo a^ti per appagar le difordinate vo- 
glie. Ordinariamente non per quefto l’Uomo 
diventa Incredulo, nè abjura i Principi dell’ 
Onefto e delia Religione. Solamente non fi 
configlia con effi ,‘ nè riflette alle Maffime 
della Saviezza, della Virtù, e della Fede; o 
fe pur quefte ^i van parlando in cuore con 
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fargli (Je’fdmprpvcri. e rimorfi , egli fe ne sbrì-* 
ga con promeyj^ris aiiuo , tempo di emendar la 
Iregolatezza de gli Appetiti , e di rimetterfi 
in buon cammino. Qui però non fi ferma lo 
fconfigliatp corfod’alcuni . Perchè que’ rimorfi 
cagionano della noia , vien loro in penfiero 
di fchiantarne , fe è mai poffibile , fin le ra- 
dici;' e però cominciano a dubitar di ciò, che 
aveano 'apprefo e creduto . ',Di che non è ca- 
pace la Mente umana , ‘ le fcuote ogni freno , 
fe è ftimolata da qualche vigorofa Paffione? 
TruoY55>tofto..allGrà l’ Uomo' delle - difficultà;, 
che poiijaohisaafciogliere ; difotterra varie e 
poi; Vaine {ragioni ' per impugnar ciò che non 
gli piade :^^^tapta in fine fu^, che - quantunque 
non chiàilamentfi convinto; pure fi figura d’' 
aver Vinto ,\e Hi non fentinpiù alcun ceppo 
alla fuaVolontà '0 alf intendimento fuo, per 
poter allegramente menar quella vita, che gli 
va più, a: grado. Ma non per quello sì fatte 
perfonc gioiolamente viveranno, perchè non 
li dà vera Jfièi lunga gioia in. chi .batte da .via 
de’Vizj, e colle lue male opere faj guerra a fe 
ftefiò, c a Dio. ' . . 

Ho detto, nafcere per Io più * da fregolate 
Fajfioni la razza de gl’ Increduli , o fia di chi- 
unque può giugnere ad accomodar la Filofo- 
fia e la Religione ai fuoi defiderji, , ini vece di- 
far tutto il contrario , come 'la retta Ragion 
richiede; gente nuliadiraeno,.che frai Cat-» 
tolici è ben rara, o è almenpoco conofciutay 
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ina facile, fra chi rigetta rAutorit^ della Chi^- 
fa di Dk),<lafciataia noi da Gesù* Grillo per 
Maeftfa e Cuftodci della Verità . .A;ggÌLmgo 
ora, effere ben graviffima la malattia , di co- 
ftorovjtna non elTere già la più pericolofa ; 
perchè cellàndo il rumore e lafedusdon delle 
Palfioni o per (qualche disavventuri ^ o per la 
maturità de gli anni, e tornando TAniniQ in 
calma, facilmente pohbno riforgere nell’ In- 
telletto que’ fortimotivi , che fpronano T Uo- 
mo villa conolcenza e alla pratica dell’ Onefto , 
e a rifpcttare conf umiltà la luce della Rivela- 
zione . Il più.difperato male è quel di coloro , 
che per la Superbia del loro Intelletto vanno 
a. traboccare nell’Incredulità o totale, ©par- 
ziale. Pare, che quello poffa, Succedere, an- 
che fenza difegno’.di abbandonarli . all’ iniqui- 
tà , o di cercane la Libertà ad ogni loro vole- 
re ; ma folamente per voglia e fperanza di 
tranquillar l’animo fuo, come fece credere a 
i Tuoi feguaci l’empio Epicuro , e come, fi glo- 
riò dipoi il fuo dilcepolo Lucrezio ^ .col pro- 
mettere di liberar gli uomini dal tensore àelle 
Religioni , Tuttavia fembra difficile ^ che l’Uo- 
mo giunga a bandire da sè i dogmi più accer- 
tati della Filofofia ,.iC della Religion- Natura- 
le e Rivelata , fenza qualche fegreto impulfó 
di vivere anche a imodo Tuo.? imperciocché 
per chi è , e vuol .vivere da Uomo dabbe- 
ne , non incute la Religione alcun, terrore 9 
anzi fomminiftra una- dolce Speranza, e l’A- 

mo- 
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more di' Dio , fcaccia'da lui il fervile Timo- 
re . Comunque fia , non mancano anche og- 
gidì perfone al Mondo, che* per avere un In- ^ 
telletto pien d’ Albagia prendono a combatte- 
re contra di ogni Verità a vifiera calata, ed 
una fpezialmente di quefte è il Pirronifta mo- 
derno. Bello è il vedere, come egli deride, 
e lì vanta di voler umiliare e conculcare IW- 
goglio de i Dogmatici , fenza accorgerli , eh* 
egli a guifa di Diogene il Cinico ciò tentan- 
do fcuopre maggior fallo ed orgoglio de’ Dog- 
matici uelli . Finalmente qualfma Dogmati- 
co', ancorché fopra uno o più punti vada di- 
feorde da gli altri , non lafcia df credere che* 
anche gli altri abbiano Giudizio e Senno . Ma ' 
che un Pirronifta , o fe vogliamo un pugno di 
Pirronifti , venga arditamente a gridare in pub- 
blico: Voi innumer abili Dogmatici^ chevilu- 
fmgate aver in tante cofe raggiunta la Certe^^ 
della Verità ^ delirate tutti ^ e in tutto. Smi 
noi pochi quei fi amo , che non deliriamo : ci può 
egli eflerc Superbia maggiore di quella ^ Se i 
pochi Pirronifti hanno Intelletto e Ragione : 
ne manca forfè a gli altri ? Ne furono forfè 
privi tanti grandi Uomini dell’antichità, e de 
gli ultimi Secoli , che ognun fempre ha am- 
mirato ed ammira ? ' 

' Ora dall’ Alterigia dell’ umano Intelletto 
fuol elfere infeparabile la Malignità . Creden- 
doli allora l’Uomo più acuto e penetrante 
d’ ogni altro , infenftbilmente fi va avvez- 
zando 
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2ando a formar’ obbiezioni e difficultà con-- 
tro tutti gli altrui fentimenti, e a fottilizza- 
re su quel che può eflère , e a perfuaderfi , che 
ha in fatti così . A lui fembra finezza d’ inge- 
gno il difputar di tutto prò e contra a. guifa 
dell’antico Cameade 5 e in fuo cuore fi rin- 
galluzza ed applaude , quanto più sa fofiftica- 
re, impugnare, ed ofcurare lecofe. Di que- 
lla Malignità d’ Ingegno la fperienza ci fa tal- 
volta mirare un abbozzo in coloro , che fan 
la critica ad ogni operazione del Pirronismo 
loro , fia de’ Principi e Superiori , fia de’ Pri- 
vati . , Qualunque azione che gli altri Uomini 
‘vadano facendo , tuttoché buona e prudente , 
o facile ad interpretarli in bene, fe è portata 
al tribunale di quelli ingegno!! Fifcali , bada 
clfere cattiva, mancante di Prudenza, gua- 
lla dafecrete biafimevoli intenzioni. S’ha da 
trovare Ipocrifia nella gente più pia ; Impu- 
dicizia nelle perfone più ritirate ed onene; ' 
Intereflè viziofo ne’ Giudici e Miniftri più 
accreditati j e così difcorrendo . Altro 'che 
iniquità non fi può dire che fia il fare ùn fa- 
fcio di tutto. Peggiore ancora e più grave èi 
la Superbia e Malignità dell’ Ingegno , quan- 
do eflà giugne a produrre un Pirronifta , cioè 
un Uomo inteftato della llraordinaria acutez- 
za del fuo Intendimento, che anelando alla 
gloria d’ elTere fuperiore a tutti gli altri Uo- 
mini, fi mette a penfare , e a conchiudere 
tutto al rovefcio de gli altri Uomini . Se 

Q. vo- 
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Vogliamo ftare al detto di quello sì acuto Fi- 
lofofo, il Mondo noftro non è che una lìe^ 
ra d’ Incertezza , e un mifcuglio e combatti- 
mento di Vilìonarj . Ora anche fenzà efami- 
nar le frivole ragioncelle, e i Sofismi^ che 
un Pirronifta mette in campo per provar sì 
fatta ftravagante Idea dell’ Uomo : non ba- 
lla forfè il folo ritratto della prctenfion Pir- 
roniana per conofcere , che quello' è il non 
Plus ultra della Temerità e pazza Superbia 
deir umano Ingegno , da che elfo con ifprez- 
io di tutta l’univerlità del Genere umano ^ 
arriva , non dirò a penfare e credere , per- 
chè non veggo in cuore altrui , ma bensì a 
fpacciar tali infegnamenti ? Tuttavia percioc- 
ché pare^ liccome abbiam già avvertito ^ che 
la mira del nuovo rifufcitatore dello fcredi- 
tato Scetticismo^ non fia già di guidar l’Uo- 
mo a credere tutto involto nelle tenebre dell’ 
Incertezza e dell’Ignoranza, ma folamente 
di mettere alla larga gl’ Intelletti e le Co- 
fcienze, acciocché godendo il privilegio di 
una beata Libertà t, tanto nella Filofofià ^ 
quanto nella Religione , poflano abbracciar 
quelle opinióni^ che più fi accomodano al- 
lo ftomaco loro , con rigettare le altre , e ri- 
derli della femplicità di chi li priva di que- 
lla dolce Libertà : convien’ ora foccorrere al 
bifogno della gente di retta e buona Volon- 
tà ^ ma poco cauta , affinchè da quello lulin- 
ghiero invito nonfilafcifcdurre e pervertire* 

Ne’ 
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Ne’ già li avvifaffe alcuno , che avendo 
IO notata per pericolofa la Libertà anche 
nella Filofofia , inteiidelTi di lodar que’ cep- 
pi, ne’ quali Volontariamétitè fi tnifero una 
volta alcune Scuole ^ feguitando^ per forza le 
Opinioni di un determinato Filofofo fenza 
poterli fcoftare da lui. Oggidì, ognuni sa , 
aver nociuto non poco al progrelTo della Fi- 
lofofia una tale fchiavitù ; dover qu^ ^r In- 
gegni godere un’onefta Libertà per-FilqfQ* 
fare de i Principj, delle Cagioni, de gli Ef^ 
fetti delle colè , purché fi tratti di dottri- 
ne, che nulla influifcano a turbare la quie- 
te e felicità della Repubblica , o a ìcpnvol- 
gere la Religione , o a depravare i Ciifiu- 
mi* Imperciocché qualora i dogmi Filolbfi- 
ci pqrt^èro feco anche un foló di quefU: 
veleni, faran dogmi falli , faran dogmi da 
deteftàre ; ed ogni Uom faggio confelTerà - 
non efiere lecito il tenerli , e molto men T 
infegnarli. Nella Fifica può ttafcere alcuni 
di quelle male erbe ^ piu facile è , che le 
produca la Metafilica, qualóra la Libertà, 
competente all’ Uomo nella Filofofia , non 
voglia freno e limite alcuno. Ogni Scienza 
ed Arte ha da avere per uno de’ fini prima- 
ri il pubblico Bene. Oa quando in qua fi 
potrà dire , che tenda a quello lodevol fine , 
chi prende a rovefciar la Religione , o di- 
fpone l’Uomo al malfare, o nuoce al buon 
governo e alia tranquillità de{]a fpcietà ci- 

Q. a vile ^ 
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vile? Dall’altro canto non fi penfalTe alcu- 
no , che in parlando di Religione, io intendeflì 
di riftrignere a gl’intelletti quella Libertà, 
che la Chiefa e la retta Ragione lafcia loro 
in un’infinità di cofe fpettanti ad elTa Reli- 
gione, ma non rivelate da Dio, nè ftabilite 
qual Dogma dalla fua Chiefa. Qui folamen- 
te fi tratta di rendere cauta la gente, accioc- 
ché tanta Libertà effa non fi attribuifca da 
poter mettere in dubbio le Verità fondamen- 
tali ’ed elfenziali della Religione , e ciò , che 
la Chiefa ci prefcrive o pel credere , o per 
l’operare. Da che il Pirronilta novello, do- 
po aver preparati gli animi de’ fuoi Lettori a 
dubitar di tutto, e a prendere una piena Li- 
bertà di credere fol quello, che al cervello 
d’ognuno fembra maggiormente avvicinarli 
alla Verità, fenza eccettuarne le Fede ; quan- 
do poi prorompe in sì fpeciofe parole in com- 
mendazion d’efià Fede , e della fommeffione , 
•che ad elfa dobbiamo: già abbiam veduto, 
poterfi ragionevolmente giudicare , ch’egli fi 
burli della Fede, e di noi, e che voglia ften- 
dere la fila Libertà ad ammettere anche nella 
Religione quello unicamente , che a ncà pia- 
cerà nella di lei elfenziale dottrina . Coftui ha 
diftrutto; vi penfino poi gli altri a edificare. 
Cioè fi è e^li sfiatato in predicare , che di 
niuna Verità s’ha intera Certezza^ c pofeia 
lafciando noi in quello buio fen fugge, con 
dirci folamente a mezza bocca: Nondimenq 
'J. . avver- 
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awerfite^ che abbracciando laFede ^ trwereté. 
luce eCertez3i^ in tutto, 4àdio, Ma e leRa-, 
gioni di abbracciar quella Fede , dove fono 
E chi le troverà da per fe ftelTo , da che , fe 
crediamo al Pirronifta , i noftri Raziocini fic- 
come dipendenti da i Senfi , fon dubbiofi e 
fallaci ; e l’ umana Ragione è una fiacca^ ed 
infedel guida alla Verità? E fe TUomo m-, 
contra nella dottrina della Religione de i puri-, 
ti fcabrofi all’umano intendimento, o de gl* 
infegnamenti disguftofi alla noftra Concupi-, 
fcenza ; ognun vede , eh’ egli non folo, non fi, 
fottome'tterà alla Fede^ , ma’ anche, fpttpmef- 
fo, pocòllarà a ribellarli .* Conchiudiamola ; 
chi tratta affari di tanta, importanza con cuor 
doppio , e chiaramente fi fcuopre intentp ad 
ingannare e fedurre= i fuoi Lettori , collui^ 
non è un Filofofo, ma un empio, un falfa-. 
rio j e a qual perfona faggia non dee ballar^ 
quello per detellarlo e fuggirlo ? 

Vada dunque la = Filofofia de’ Pirronilli y 
sì infulfillente ne’ fuoi principi ? sì jpernicio-^ 
fa ne’ fuoi effetti . Mirate l’ infoffribile ; fuo^ 
abufo, che tale è l’avvezzar l’Ingegnp a fo- 
fillicar fopra ogni cofa : il che è un mani- 
fello indizio di Volontà depravata 5 perchè 
la Verità, almeno nelle cofe importanti del- 
la vita noftra , per chi finceramente la cer- 
ca , fi truova . Ciò ^ che finora abbia ope- 
rato e feoperto l’Ingegno dell’Uomo nelle 
Scienze j c in tante. Arti , fi può dire un 

Q. 3 tea- 
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teatro di meraviglie , aggiunto all’altro più 
grandioso delle cofe" naturali. L’attenzione, 
c r ofl'ervazione accompagnata dà giudiziofi 
(pimenti , e il buon Metodo , poflfono an- 
dare accrefcendo le cognizioni, e recar Tem- 
pre più perfezione alle Arti. Che venga ora 
un nuovo Sedo Empirico a lambiccar cavilla- 
zioni e ibfìsmi per negar tutto quefto, o al- 
meno per mettere in dubbio anche le più evi- 
denti Verità , ferrando il paffo al progreflb 
delle cognizioni , anzi tentando di levarci 
quelle ancora, c^e finquì fi fono acquiftate: 
noi noi poflìamf'ià impedire . Ma nè pur egli 
potrà impedire ^ che noi il trattiamo da folen- 
niliimo Sofifta, o pur da cieco e pazzo. Quel- 
lo , che può farci maravigliare , fi è , che il 
celebre GalTendo , il quale fenza fallo non fu 
un Pirronifta, pure avendo prefo ad impu- 
gnare gli Ariftotelici (Exercit. Paradox. Lib, 
li, Exercit. ó. ) ricorfe all’ armi di quella sì 
fcreditata Scuola, e valendoli d’ elTe, piantò 
quella Conclufione : ]Quo{^ nulla fit Sckntia , 
Cy marcime Ariftoteka, Era anche in procinto 
di far peggio . Nel che certamente egli non è 
da lodare ^ e folamente può far palefe , come 
l’Ingegno umano impegnato in qualche calda 
difputa , può lafciarn trafportare a gli ecceffi 
per la fmoderata anfietà di abbattere altrui, 
C d’innalzare fe fteflb. Ed egli ha un bel di- 
re , che non impugna la Fede , e che ammet- 
te la Scienza fperimentale , quando poi vupl 
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foftenere come cofa ftabile e chiara : Notitiam 
omnem^ qua^ tnnobheft y yel Senfitm ejfe y vet 
manate a fenftbus . Ideo ep'tam confi are 'videtury 
nonpoffealiquod de ulta re judìciumferre y nife 
cui Senfus ferat tefeimonium . E pur egli palTa 
dipoi a fcreditare la teftimonianza de medeli- 
mi Senfi . Quando non fia bene fpiegata e mo- 
dificata la Propofizion fuddetta , cflà contiene 
il falfo. Gran copia di nozioni Intellèttuali 
indubitate noi abbiamo, che non dipendono, 
dai Senfi, come han provato infigni Filofofi . 
Oltre di che ogni faggio Filofoio dee con- 
feflàre , che il buon ufo de i Senfi , affiftito 
dalla Ragione e dalla Sperienza , produce Tin- 
fallibil cognizione di molte , o per nieglio di- 
re , d’innumerabili Verità . E a chi ha tal co- 
gnizione , chi negherà la Scienza di quelle eo- 
fe? Un Pirronifta : lo credo . Ma certo non 
conveniva ad un Filofofo Dogmatico, e che 
tanto feppc , qual fu Pietro GalTendo ./ 
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CAPITOLO XXL 

Dell' Amore fine ero della Verità e Sa^ 

\ ' / ptenT^^ che conduce a conofeere 
l' V.ftflen'za di Dio, 

P ER quanto abbiam. detto , lecito è il ere* 
dere, che i Pirronifti non tengano per 
incerte tutte le cofe, non giudichinp feppel- 
lita nel pozzo ogni Verità. La vogliono co-- 
Roro a mio credere unicamente contro quelle 
Verità , che poflòno fraftornare la Libertà 
d’operare a loro talento, e di appagar lelor 
voglie, cioèv contro la Teologia Naturale e 
Rivelata. Quell’ aver fopra di loro un Dio, 
eiaminator delle, opere noftre , che odia l’ ini- 
quità, e può e, vuol punirla; un’ Anima Im- 
mortale, a cui è deftjhato. premio qgaftigo, 
dappoiché farà feparata dal Còrpo e i co- 
mandamenti della Religione , fatti per imbri- 
gliar gli Appetiti e le Paffioni dell’ Uomo : 
fono al guardo loro oggetti fpiacevoli , e cep- 
pi troppo disguftofi . Però li aguzza l’Ingegno 
per trovar ragioni da non crederli ; e poca 
fatica coftando all’Intelletto,, che vuol fofi- 
Ricare e fottilizzare , il risvegliar dubbj e dif- 
Rcultà contro le cofe, che cadono fotto i Sen- 
tì, e portano feco la più luminofa Eviden- 
za ; quanto più facile è poi lo fvegliarne con- 
. tra 
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tra dell’ altre, che unicamente dipendògoilal'; 
Raziocinio, e dalla» Fede? 

Non così fa , nè così dee fare , chiunque 
cferca la Sapienza, cioè defidera d’ dfere Uom 
Saggio , e di valerli in bene , e -per la pro- 
pria vera Felicità ^ della Ragione e dell’ Inge- 
gno , che il rendè, tanto' fuperiore a i Bru- 
ti, e sì diverfo dalla loro Natura . Ora l’Uo- 
mo non farà mai Saggio , fe finceramente non 
ama la Verità, e fe onoratamente non lacer- 
ca'. iNè quegli è lineerò inveftigatore del Ve- 
ro, che cerca quel folo, che n confa colle 
fue Paffioni ,.ed abborrifee in fuo cuore ciò 
che ad elTe lì oppone , come abbiam già mo- 
iirato accadere a i Pirronifti. Le Verità im- 
portanti per la faggia condotta della vita la. . 
truovano folamente gli Uomini di buona Vo- - 
lontà. Il perchè chiunque vuol ire in trac-, 
eia del Vero, ha prima da confultar l’inter- 
no fuo per ifeorgere , fe vi fignoreggi il de-; 
fiderio di vivere a modo fuo, e fenza freno 
alcuno nel Mondo : defiderio , a cui pur trop- 
po è portata la corrotta noftra Natura . Fa- 
cile è il conofeere ; che quella brama di una 
fregolata ed ecceffiva Libertà di operare , è 
per sè ftelTa irragionevole , e perciò intolle- 
rabile nell’Uomo, e tale, che il Saggio dee 
moderarla 5 altrimenti in vece di rendere lui 
felice, renderà lui, e il Pubblico infelice . Per 
ora ci dee ballare quanto s’ è detto di fopra , 
che elfendo sì fatto Appetito un ollacolo trop- 
po 
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pb gagliardo a riconofccre quelle Verità, dal- 
le quali dipende^il Saggio e buon regolameiL- 
to della vita noftxa , necelferia cofa è il re- 
primerlo e purgarlo , facepdo fuccedere ad 
eflb l’altro , cioè un àrdente Amore della 
Verità , e un fincero defiderio di trovarla , 
Medefimamente convicn. liberare 1’ Ingegno 
dalla Superbia , non credere di poter tutto fa- 
pere ^ e molto più guardarfi dall’ altro eccef- 
fo , cioè dal figurarfi , che" nulla fi può fa- 
pere. AfFafeinato che fia daMalTime talr l’u- 
mano Intelletto , a lui parrà di trovare la Ve- 
rità , dove non è ; o nè pure la feoprirà 
dove è . Chi nel medefimo tempo è umile c 
diligente nella ricerca del Vero, più facilmen- 
te lo difeernerà . Nè fi penfaffe già il raaU- 
zioib Pirronifta , che parlando noi di Umil- 
tà , avelfimo per mira di difporre l’Ingegno 
umano a buonamente ricevere qualunque dot- 
trina , che gli venga propofta , con pericolo 
di bere ugualmente UVero cheilFalfo. An- 
che gli Umili hanno da ftar con occhi aper- 
ti , per non cadere in errore , per non lafciarfi 
ingannare ; cioè , debbono anch’effi elegge- 
re e praticare il faggio metodo , che preferit- 
to dalla miglior Filofofia conduce all’acqui- 
fto della Verità , con deporrc i pregiudizi , 
coir efaminarc i principi e la conneffion del- 
le cofe 9 con raziocinare pofatamente fopra 
di effe, e col ben pefare i raziocini altrui . 

Quella Avvedutezza congiunta coU* Umiltà 

quan- 
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quanto fervirà all’ Uomo per difenderlo dall* 
Errore, altrettanto l’aiuterà ad accertarfi di 
quel , che lì può quaggiù conofcere con Cer- 
tezza , fenza pretendere di voler intendere 
più di quel che può la limitata Ménte de i 
mortali , e molto meno ogni cofa . Certamen- 
te tutto quel, che Bio ha creato, è Verità^ 
ma quella Verità parte è fcura a* noftii occhi 
per lua natura^, e parte ofFufcata dall’Erro- 
re, dalla Bugìa, dall’ Impoftura , o per la ma- 
lizia , o per la disattenzione noftra , o pel po- 
co buon ufo dell’ Intelletto e de i Seni! , cioè 
degli ftrumemi nobili ed efficaci, ch’eflòDio 
ha dato all’ Uomo per la ricerca c pel con- 
feguimento di quel Vero, di cui egli è capa- 
ce. Finalmente l’Umile incontrandoli in co- 
fe attorniate da troppe tenebre, riconofce V 
infufficienza fua a concepirle o conofcerle , 
' guardandoli dal pazzo orgoglio de’ Pirronifti , 
che per l’ofcurità ed incertezza di moltiflì- 
me cofe , decretano elfere ogni cofa ofcura 
ed incerta. 

Preparato dunque 1 ’ animo col fincero 
Amore della Verità j ed clTendo ogni Uomo 
, lìcuro c certo della propria Efiftenza per mez- 
zo di un facile ed evidentilìimo Raziocinio, 
a cui lo Scettico non può opporre fe non del- 
le fofiftichc e ridicole difficoltà ; e parimen- 
te avendo Certezza d’ innumerabili oggetti, 
che fon fuori di lui , mercè della Conofcen- 
za intuitiva, cherieacquifta l’ Intelletto coll’ 

aiu- 
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aiuto de’Senfi, e della Sperienza: il pifct im- 
portante e primario oggetto d’ efifo Intelletto 
è quello di conofcere, cj^e c è Iddio ^ Creato-; 
ré , Padrone , e Regolatore del tutto . Quello 
poi diventa il primo anello della concatena- 
zione d’ogni altra importante Verità; di ma- 
niera che chi non conofce o non crede que- 
lla prima Verità , avendo fallato il primo 
gradino , non (ì può afpettare fe non preci- 
pizi- Si difputa fra perfone dotte, fe fra chi 
sa alquanto valerfi della Ragione , e dello Au- 
dio delle Lettere , alcun ci fiacche realmen- 
te non creda quefto perfettillìmo ed eterno. 
ElTerej e ipiù conchiudono , che ninno Atei- 
fta fpeculativo li truova, perchè l’Idea della 
Divinità la fuppongono innata ed imprelTa 
nell’ Anima d’ognuno; e fon d’avvifo, che 
polTono ben inforgere dubbj in cuor de’ cat- 
tivi , ma che in fine niun d- elfi vada efentc 
almeno dal timore, che Dioici fia. Tuttavia, 
riflettendo noi alla varietà delle telle de, gli 
Uomini, e alla diverfità delle pazzie, o del- 
le fpropofitate Opinioni , che. s’incontrano fra 
i mortali, e fin dove fi polla lafciar portare 
r Anima , che fi dà in preda all’ iniquità ; ed 
oltre a ciò potendoli dubitare, fe fi dieno Idee 
innate nell’Uomo: par ben verifimile , che 
poflà darfi , e fi dia taluno di si guaito Intel- 
letto , e corrotta cofcienza , che non voglia ri- 
conofcere rEfiftenza di Dio. Comunque fia^ 
chi già è perfuafo di quella Verità per l’uni- 

ver- 
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Vcrfal Tradizione del genere umano, perchè 
per lo più fi truova anche fra i Popoli più 
Barbari , e fra quei , che fi vanno fcoprendo 
nelle Popolazioni fconofciute in addietro, o 
per li Principi della naturai ‘Teologia, o per 
la Rivelazion della Legge Giudaica eCrinia- 
na,'quefti già poffiede il primo Principio, 
da cui col raziocinio può trarre P altre iVeri- 
tà , che fono o necelfarie , o utili pel regola- 
mento della propria vita, e della focieta ci- 
vile. • ' ' 

Ma perciocché ci può elfere , chi o non 
peranche fia ben perfuafo di quella gran Ve- 
rità, o perfuafo che ne fia, può fentir na- 
fcere col tempo de i dubbj : prima di tutto 
ci ha da dire, fe dalla- fua vita libertina,’ e 
data alla malvagità , procede-quella ripugnan- 
za a credere Dio 5 o pure fe il fuo dubitare 
unicamente nafce dalla bizzarria del fuo Inge- 
gno, che non fi vuole lafciar vincere , fenon 
dalla più luminofa Evidenza . Se il primo (e 
quello più naturalmente fuccede ) forfè in- 
darno fi predica a gente tale per le ragioni 
dette di fopra . Ma per gii altri è da dire , 
che r Elillenza di Dio , la quale niuno di fa- 
na mente negherà che lìa poffibile , vien cor- 
redata ed affillita da sì forti ragioni, che li 
dee anche credere vera & indubitata . Tali 
ragioni parte fon ricavate dalla Fifica , e par- 
te dalla Metafilica^ e quantunque fembralfe-, 
che con Dimoftrazioni a priori non fi polfa 

prò- 
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provare , che ci fia quello Ente necfiffario e 
Spirito infinitamente perfetto: pure ballano 
le altre a poftertm per convincere l’Uomo di 
tal Verità. Cioè conliderando la certiffirna E- 
iillenza nollra , e di tanti oggetti , che com- 
pongono l’univerfo Mondo j l’ ordine mirabi- 
le de’ corpi celelli e terrellrì ^ là varietà e ma- 
ravìgliofa llruttura de’ femoventi fopra la Ter- 
ra , e maffimamente dell’ Uomo ^ e di tutto quel 
che r Ingegno umano ha aggiunto alle bel- 
lezze della Natura: lì viene a comprendere ^ 
che una Mente d’ infinita Potenza e Sapienza 
dee aver fabbricato quello gran teatro di me- 
raviglie ; ed elfere perciò inefcufabile , chi con- 
templando tante eccellenti fatture, benché mu- 
tabili, purtuttàviafulTillenti; ed ogni lor par- 
te sì ben congegnata per formare un Tutto*, 
non giugne a riconofcere la fuprema Cagion 
d’ ogni cofa , cioè Dio , che creò tante cofc , 
c le mantiene, e le conferva nell’ordine loro 
colla fua ammirabil Potenza e Provvidenza* 
Il folo conlìderar la Mente umana, capace 
diconofcere tante cofe Immateriali , che a noi 
propriamente non vengono da i Senlì , e può 
nella contemplazion delle ftelfe cofe create fco- 
prir le Cagioni, l’Armonia, gli Univcrfali, 
eTante altre Nozioni forieri alla Materia; 
quefto folo, dilli, è fufficiente a farci inten- 
dere , che c* è una Mente ^rfettiffima , e d* 
infinita Potenza, Creatrice delle Menti nollre , 
oche ha appunto intefodi crear noi ad Imma- 
gine 
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gine e fimilitudine Aia , con quella limitazion 
di forze , eh’ è piaciuto alla Sapienza fua . In 
quefti ultimi tempi neH’Inghilterra, Germania, 
ed Ollanda, dove maggiore è il bifogno di medi- 
cina per la sfrenata Libertà de gl* Ingegni , fo- 
no ulcite infigni Òpere , comprovamM’ EA- 
llenza del Creatore col meditar fopra le cofe 
create . Quefte , chi ha retta intenzione , ha 
paura di trovar Dio , dee cercarle , e atCettta- 
mente leggerle, ficcome lezioni piu adattate 
air ordinaria capacità delle perfone per acqui- 
ftar là conofeenza di quell’ immenfo Principio , 
che ci ha fatti nafeere nel Mondo , o per af- 
fodarA nella mcdeAma. Chiunque è f^giq, 
chiunque non è acciecato da maligne Palfioni , 
vede chiaramente l’inviAbilDio in noi, e in 
tante altre maravigliofe parti dell’ Univerfo « 
Tuttavia non mancarono ne’ Secoli anti- 
chi , e nè pure oggidì mancano in qualche pac- 
fe. Ingegni dediti al Pirronismo, perchè così 
porta il bifogno delle lor guàAe cofeienze, i 
quali cercano col fufcellino argomenti e ra- 
gioni per emanciparA dalla comune antichif- 
Ama credenza de’ Popoli della Terra, e fner- 
Var quelle che ci poffono convincere dell’ E- 
fiftenza di Dio . Vanno effi metaAAcando , fot- 
tilizzando, eAgendo Dimoftraziom Matema- 
tiche di tal Verità, e formando difficoltà ^ e 
fe non A appaga ogni lor dubbio, e non A 
fa in certa maniera toccar con mano ciò che 
€ imponibile , che fia oggetto de i SenA , giac- 
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chè Dio non fi può concepire fe non come 
uno- Spirito Invifibile neceflàriamente efiften- 
te : cio'bafta a i medefimi non folo per con- > 
tinuar a dubitarne, ma fino per conchiudere 
empiamente la non Efiftenza di Dio . Impru- 
denza intollerabile , perchè dove hanno effi 
Dimoftrazione alcuna di quefta facrilega Opi- 
nione?. Che s’ eglino (deridono l’argomento 
dell’Idea di Dio, su cui, il Cartefio, eifuoi 
feguaci appoggiarono una sì importante Veri- 
tà: mancano forfè altri irrefiftibili argomen- 
ti, fomminiftrati a noi da una più fodaMe- 
tafifica, per provare la ftefla Verità? Quelli 
li dee cercare l’Uomo di buona volontà, 
quelli meditare ^ e nulla di più occorrerà per 
quetarfi nella credenza di Dio . Quand’ anche 
fi ammetta , che non fia innata in noi l’ Idea 
di Dio, balla ben, ch’elTa fi pofla raccoglie- 
re dalla contemplazion delle Creature 5 e que- 
lla col buon ufo della disappalTionata Ragione 
evidentemente fi raccoglie. Non fon io qui 
per introdurre i Lettori in quello gran cam- 
po , perch’elfo già fi truova accuratamente 
coltivato da infigni Filofofi e Teologi . Con- 
tuttòciò fia a me lecito di dir due parole 
per mettere almeno fui buon cammino, chi 
dee poi cercare più dilFufe illruzioni da chi 
ex profelTo ha trattato di quella fublime ma- 
teria . 

Si può ridurre a mio credere tutta la pre-* 
fente quillione ad un folo punto . Cioè : il 

Mon- 
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Mondo, che noi vediamo: e che comprende 
noi Itelp , e tante altre cole , o' è ab eterno , 
c da se , o pure è llaxo prodotto o creato 
nel tempo. Se.^e nato in qualche tempo, o- 
pun confelTerà come cofa più chiara elei So- 
le, ch’elTo non può elTere nato da sè fteflb 
perche il Nulla, che non ha Efiftenza, non 
può produrre cofa efiftente, e dal Nulla può 
folamente venire il Nulla.' Per necelTaria con- 
feguenza dunque in talfuppofto convien am- 
mettere un Ente precedente , Eterno , 'e di 
fomma Potenza , che abbia avuto valevoli 
torze da produrre ciò, che prima non elifte- 
va ; e di fomma Sapienza per dargli tanta 
varietà, ordine, e bellezza. ElTendo chiarif- 
jima cqtal Dimoftrazione , altra parola intor- 
no a CIÒ non occorre . Sicché refta il pre- 
tendere, che il Mondo fia Eterno: il che po- 

inferire , che non folTe ne- 
celiaria 1 Efiftenza di un 'Dio Creatore . In- 
torno a che , fi vuol confeflTare , eftere fiati 
gli antichi Filofofi della Gentilità talmente im- 
bevuti della Maflìma: Che dal Nulla non ft 
può produrre^ fe non il Nulla; che non fep- 
pero ^ncepire la Creazion del Mondo, ne 
ngurarfi un Intendenza e Potenza di tanto 
vigore , che potefle trarlo dal Nulla . Però 
tutti giudicarono, che almeno la Materia , 
onde è compofto il Mondo, folfe Eterna, a 
rifen^a di Jerocle , che fembra àvefla, credu- 
ta fattura di Dio , c j’ averne dubitato Sene- 
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■Ca nel Lib. I. de Natura rerum . lo vorrei , chè 
fondatamente fi potelfero efimere dalla fud- 
detta credenza anche Platone ed Ari Itotele . 
Dividevanli poi in due fchiere que’ Filófofi ; 
Teneano alcuni, ehedl Mondo tal quale ora 
lo miriamo , folTe Eterno . Ocello Lucano , 

( quantunque il Trattato, che' abbiamo ora 
di lui fi metta in dubbio , fc fia dell’ antichi- 
tà,- che gli viene attribuita) Epicarmo, ed 
altri pochini , pare che folTero di quefta li- 
mone; ma fe ne può dubitare. Tutti gli al- 
tri all’ incontro foftennero.. d’ accordo , che 
della Materia Eterna coftituente/ilCaos, fof- 
fe nel tempo fabbricato il Mondo , cioè il 
Cielo ^ e la TeiTa^^cÒn tutte le tanto varie 
da noi appellate Creature . Non fi può si fa- 
cilmente dare una mentita ad Ariftotele ,' che 
fcrifi'e nel Lib. 1. Cap. x. de Casio ,< aver credu- 
to tutti iFUofofi fuoi predece fori ^ chePUrano 
( cioè il Cielo, o pur come egli altrove fi- 

f rlifica, il Mondo tutto) fta flato fatto ^ o ab- 
ià avuto principio in qualche tempo . Ma chi 
fu l’Architetto e il fabbriciere di si mirabi- 
li e grandiofe fatture ? Democrito, Epicuro, 
-Lucrezio , ed altri della medefima Scuola , 
immaginarono nata dal cafo , e dal concor- 
fo de gli atomi eternamente efiftenti , la fe- 
rie e Kibbrica ftupenda delle cofe del Mon- 
do. Ma si alTurda e ridicola tofto fi fcorge 
cotale Opinione , eh’ è da maravigliat;fi , co- 
me potelTc cadere in.penfieroj non che pa-« 

fer 
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ter verifimile a perfone , che fapefsero alquan-^ 
to filofofare^ fe non che chi vuol efcludere 
Dio dal Mondo , non;può fc non ricorrere 
alle immaginazióni 'più iWncirdafsurde - Per 
lo coiftrario quali' tutti' gli altri 'Pilofofi, fra’ 
quali fpezialmente Platone , Ariftótele, gli 
Stoici, i Caldei, 'gli Egizziani ed altri, de’ 
quali parla la Storia della Filofofia Gonti|e , 
tuttoché credelTero l’ Eternità della ^Materia , 
pure concordemente alferirono , che Dio crcr 
auto parimente da i medefimi anch’elToEter* 
no , di quella Materia avea formato l’ Univer- 
fó , Stelle , Uomini , Animali , Piante '&c. 
Lo fteflb Ocello Lucano fembra ammettere 
quella Opinione. Il che /blo dovrebbe ^r ver*' 
gognare gl’increduli de’noltri tempii iquali 
vorrebbono pur detronizzare quel fommo Prin- 
cipio , per cui dono anch’ efll han fatta o 
fanno la loro comparfa in quello Mondo . Ma 
perciocché i più faggi Filofofì hanno oflerva.- 
to, che fe oltre a Dio Eterno la Materia am 
ch’elTa fi pretende Eterna, fi vengono a lla- 
bilir due Dii , e due Principi , l’ uno dall’ altro 
diverfi e indipendenti ; quello Siftema non 
può Ilare' in pièdi, dovendo necelTariamente 
darli un folo Principio eterno, da cui tutto 
dipenda; perciò la-lor fuppofizione e 'creden- 
za non fi può per verun conto ambaettere , 
ancorché talun di que’Filófofi abbia riconoféiib- 
ta. là Materia Eterna come dipéndel«:€ da Dio < 
Per altro fui falfo fuppoftó, che la: Materia 
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<ia eterna , e che dalla combinazion di quella 
fi fia formato quel gran teatro di.cofe, che 
miriamo in Cielo e in Terra, faltà fubito a 
gli occhi la necelfità di un Dio , Cagion pri- 
maria e onnipotente di tutto. Imperciocché 
la Materia per sè ftelTa è folamente Paffiva, 
c priva d’intendimento e di Moto, nè da ef- 
fa , fenza iin Agente di fomma PolTanza e In- 
telligenza, potrebbono elTerfi formate tante mi- 
rabili varie Opere che compongono il Mon- 
do ; ed eflendo ella non Penfante , non Intel- 
ligente, non Semovente , conw avrebbe potu- 
to produrre Enti Penfanti e Semoventi? A- 
dunque non può ftare , che la Materia da per 
sè abbia prodotto quelle Opere. E qualora fi 
ammetta, come per necelfità fi dee ammette- 
re, una Potenza o fia un Ente Penfante ed 
Intelligente, che d’elfa Materia fi fia fervito 
per la fabbrica del Mondo , già abbiamo Dio, 
e Dio eterno, Pollo poi elfi) Dio, Ente di 
cotanto Potere ed Intendimento , fi concepifce 
tollo, ch’egli fteflò ha potuto anche forma- 
re dal Niente eflà Materia nel Tempo, e cof- 
fa la necelfità di credere eterna la Materia, e 
fempr^ coefiftente con lui. Che fe alcuno im- 
magihalfe , come forfè taluno una volta im- 
maginò , nori' folamcntc^eterna eflà Materia , 
ma il Mondo mcdefimo^ tal quale con tutte 
le Creature è, eterno e non prodotto da al- 
cuno altro Ente : allora fi chiederà qualche Di- 
- mollrazione di s\ fatta immaginazione . Cer- 
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tiflimo è, che niuno faprà darla, anzi niund 
mai penfato a- darla. Almeno nohha egli 
maggior ragione di credere eterno il Mondo 
che abbiamo noi di credere eterno Dio , e 
Creator della Materia, e Fabbricatóre del Mon- 
do . Ed ammettendo egli , che il Mondo pof- 
fa efsere ab eterno , ammette un Ente eter- 
no, che non ha principio dà alcuno j e per 
confeguente confefla , ^Jotere ancor noi pre- 
tendere eterno quel perfettiflimo Ente , che 
chiamiamo Iddio , Ma polla la poliìbilità , che 
Dio lìa Eterno , nè potendo Ilare , eh’ egli 
lia tale,* e che infieme lìa eterno il Mondo: 
rella da vedere qual lìa più confacevole alla 
Ragione, g il lillema del Mondo eterno, o. 
par quello di Dio eterno Creatore del Mon- 
do. Ora a chiunque ha mente diritta, tan- 
to la Metafilica , che la Fifica e la Morale 
fomminillranq lumi per follenere T Efillenza 
ed Eternità di Dio, e di credere fattura mo- 
derna della fila mano la Materia e il Mondo 
ftellò . Tornate a mirare tanta .varietà c bel- 
lezza , tanto ordine e meccanismo delle par- 
ti , componenti quello mirabil Teatro : tutto 
quello elige un Maellro e Fabbricatore di fom- 
ma Potenza, e d’ ineffabile Sapienza , che an- 
che pofsa e voglia mantener fempre quella 
maravigliofa armonia; giacché ninna ripugnan- 
za v’ha a concepire, che un Ente'|>eE5ante 
di fomma Potenza e Sapienza, abbia potuto 
produrre Enti non pcnlanti e penfanti , cioè 

R 3 rUni- 



i6z Capitolo 
l’ Univerfo * E che dalla fuperiore Provviden- 
za di Dio lì confervi quella armonia nel Mop- * 
do, lì può ravvifare ( peri valermi di un Po- 
lo elèmpio ) nel collante fortimento di maf- 
chi e femmine, che per tanti Secoli ollèrviar 
mo non men fra gli Uomini,, che nelle iri- 
numerabili fpecie de’ Bruti, Pefci, ed Infet- 
ti . E quantunque l’ ingegnofilfimo Sig. New- 
ton fi lia fludiato di fpiegar con immagina- 
te cagioni Naturali il vario moto de’ Piane- 
ti : pure fembra tuttavia necellàrio l’ ammet- 
tere un Agente Sopranaturale ^ che continua- 
, mente' regoli quc’ grandi Globi ne’ lor diverlì 
giri, acciocché non paflìno i limiti loro pre- 
Icritti dalla fua Sapienza; e s’àbbalTìno, e s’ 
innalzino ; e lì appreflìno v e fi slontanino 
dal loro maggior centro v in una parola , affin- 
chè palTeggino fempre con tanta varietà c 
con tanta regolatezza , per cosi dire , ne i 
gran Vacui , ne’ quali fon collocati , fenzache 
V un mai l’altro interrompa . E perciocché in 
tutti i tempi, e per tutta la Terra fi truova 
la Tradizione dell’ Efiftenza dì un Supremp Ef- 
fere . Padrone adorabile del Cielo c della Ter- 
ra , benché taT Verità folfe e fia deformata, 
da molti errori fra i Gentili: ancor ciò fer- 
ve a’ conmrovarc , che da quello grande ,e 
fupremo Ente dee il Mondo riconofcere-la 
làbbrica fua e di tutto quel che lo compo- 
ne , e la confervazione del fuo ordine, e di 
tanti fuoi movimenti. Abfclbndano, dilli, le 
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ragioni Morali, Fifiche, e Metafifiche, che 
in pruova di ciò han prodotto eccellenti Fi- 
lofofi, fpezialmente de gli ultimi tempii ma 
perchè quello non è TalTunto mio, rimetto 
chi ha bilogno di luce in quello propofito a i 
loro Libri , e fpezialmente il nollro Popolo ‘all* 
utile Opera del P. Segneri , intitolata : l'Incre- 
dulo jen'zn fcufa . Qui folamente ballerà ac- 
cennar due argomenti , non fottili , non Me- 
tafifici, e che fono alla portata di qual fi voglia 
Lettore, e non nuovi a gli lludiofi di sì fat- 
te materie, v’ . ... 

. Il primo è quello : InfalWtl cofa è , che i 
Monti vanno fempre calando : adunque infallir 
bil cofa è , che il terraqueo nojìro Mondo non è 
eterno , ma ha aa>uto princìpio . La prima Pro- 
polizione è evidente per chiunque ha occhi, 
e sa olTervar le cofe 5 e ne sa rendere tellimo- 
nianza fino il rozzo Popolo, che abita nelle; 
Montagne . .Le pioggicf i ghiacci , i venti , il 
•Sole, la coltivazione, continuamente vanno 
.fiaccando o molto apoco delle particelle com- 
ponenti le Montagne, ancorché fieno di mar- 
mo alcune diefiè. Quelle vengono portate al 
-piano dai torrenti torbidi , con alzare a poco 
- a poco il medefimo piano , e difperderfi poi nel 
.Mare, o far redimenti alle loro sboccature, 
come fi mira alle foci del Po , del Reno , del 
.Danubio, del Rodano, del Nilo &c. con ef- 
ferfi ritirate acagion di quelle terre le acque 
del Mare, ed allontanate dalle Città, delle 
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quali una volta bagnavano il piede . Ciò che 
ora fuccede, è fucceduto in tutti i Secoli an- 
dati, e lo riconobbe anche’ Arinotele, fenza 
poi ben conliderarne le confeguenze . Ma ne- 
ceflariamente da ciò rifulta la confeguenza , 
che il Mondo terracqueo non può nè dee te- 
nerli per Eterno . Imperciocché fe in un Se- 
colo folo fi fa tanto difcioglimento de’ Mon- 
ti, evidente cofa è, che nelfuppofto dell’E- 
ternità ab ante à&ÌÌAonào ^ niun Monte vi do- 
vrebbe più efsere. Immaginate non migliaia 
d’anni e Secoli , ma milioni di milioni fenza 
fine (che cosi porta l’ Idea dell’ Eternità ) chi 
non vede , che per molto o per poco , che 
ogni Anno li fminuifcano le Montagne , li 
farebbe in quella infinità di Secoli , e già per 
milioni d’Anni prima di noi, uguagliata la 
fuperficie de’ Monti- a quello ,■ che e oggidì 
Valle o Pianura ? Ma fulfiftono tuttavia i B&n- 
ti, e vediam che vanno calando . Adunque è 
imponibile , che quello Mondo fia eterno , e 
fiam forzati a confefsarlo nato nel Tempo, 
e concorrere tale oflèrvazione con quello che 
della fua nafcita abbiamo dalle divine Scrit- 
ture . Finalmente fe il Mondo ha avuto prin- 
cipio , e chi non. è pazzo , non può imma- 
ginarlo nato da sè , nè prodottò dal cafo : 
necefsariamente gli ha da aver data l’Efillen- 
za e l’Ordine che ha , unEnteOnni^tente, 
cioè quello , che noi appelliamo Iddio . L’argo- 
mento a me fembra ^mollrativo . , - . 

L’al- 
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• L’altro è quel medefimo , che adoperò 
Lucrezio dopo gli Epicurei, e dopo eili an- 
che Macrobio , per dimoftrare , non poterli 
attribuire molta antichità al Mondo \ imper- 
ciocché li sa prelTo a poco , che l’ invenzion 
delle Arti , delle Scienze e delle Lettere , non 
è antica fe non di qualche migliaio d’ anni . 
Quando Tempre, cioè, per infiniti milioni d’ 
anni ci fofse fiato ni Mondo colla progenie 
umana, che avea mente ed induftria al pari 
di noi ; non lì può capire ,. come in una si 
fmifurata fila di Secoli non avefsero mai im- 
parato gli Uomini a procacciarli, i comodi del- 
la vita 5 come la Storia non ci, abbia confer- 
vata memoria alcuna di que’ tempi , fuppofti 
tanto lontani da i tempi de’ Filofofi e Scritr 
tori Greci \ come non refti veruna delle lor 
fabbriche c manifatture . Se in tre o quattro 
mila anni tanto hanno inventato e fatto gli 
Uomini : quanto più li dee credere , che avreb- 
bono fatto in tanti milioni di Secoli , preteli 
precedenti ? E come non' refta al^un fegno o 
monumento delle lor opere , quando ne retta- 
ne tanti in marmi , bronzi , & edifizj di tren- 
ta o quaranta Secoli addietro ? Si credette A- 
riftotele di poter abbattere quatta ragione con 
allegar le mortalità , e le tra^mi^azioni delle 
genti , gl’ incendi ^ e le inondazioni per le 
quali lì fon perdute le memorie . Ma nulla 
vale si fatta rifpofta,? perchè tutte quelle dis- 
avventure erano particolari , nè renderono 
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mai la Terra in tutto- disabitata,- e- vi' refta- 
rono Tempre infiniti altri Popoli , come ^ve- 
diamo accadere anche nel Mondo d’ oggidì, 
non diverfo da quello de’ Secoli precedenti. 
Platone nel Timeo' parla anche de iDiluvj, 
che poterono cagionar l’oblivione de gliUo» 
mini e dei fatti de’pretefi àntichiflimi Secoli ; 
al cheli rifponde : t O quei Diluyj furono inon- 
dazioni di qualche paefe» particolare, opurc 
il Diluvio univerfalc di tutto il globo Ter- 
racqueo, di cui ci afficurano i.facri Libri di 
Mosè.'Sei primi, non pafsò tal disavventir- 
ra fopra innumerabili' altre parti della Terra, 
nè poterono efierc di grande altezza , perchè fe 
avelTero coperto i Monti di quel pacfe , fe- 
condo le leggi deir rauilibrio dell’ Acque , o 
tutta o quali tutta la Terra farebbe fiata inon- 
data, e il Diluvio non particolare, ma uni- 
verfale . Se poi. intende . del vero univerfal 
Diluvio , riferito, nelle facre Carte , di cui 
durava la Tradizione anche prefib gli antichi 
Popoli e Scrittori Gentili, come cofia,dalla 
lunga lor fila , oflcrvata dal véro Monfignorc 
Huet nel Lib. IL Gap. XII. 5 . Concord. Rat. 

lacaufa è vinta, e bifogna per ne- 
ceflità ammettere. Dio. ■ . . 

Ma prima di far conofcere , come quel Di- 
luvio ci allicuri deH’Efiftenza dell’ Ente nc- 
ceflario Iddio , convien qiiì ricordare , che 
varj Filofofi» de’ due ultimi Secoli hanno ad- 
dotto per pruova d’ellò Diluvio il trovarfi 

Nic- 
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Nicchi , Chiocciole , o Conchiglie marine fot- 
terra , ficcome ancora Alberi Itranieri , Pefci 
di mare. Denti ed Offa' d’ Animali marini , 
ed altri fimili Corpi , fino ne’ monti de gli Sviz- 
zeri , e nell’altre parti della Terra : <U che non 
fi può giuftamente attribuir^ fe non al fuddet- 
to generale tremendo Diluvio ...Ma fpezial- 
mente un dotto Inglefe , cioh ì\'Wq(Ì^ ara ^ con 
òfiervazioni dail-ui fatte, ed anche "fatte, fare 
in vari P^sfi dèi Mondo, e dopo lui tanti al- 
tri Oflèrvatofi- diligenti della Natura , han 
trovato non fo lo di iqueftiTeftacci, o vogliam 
dire Croftacci^ indubitati Corpi marini, ed 
alcuni anche d’effi non conofciuti in Inghilter- 
ra, nelle Miniere ed ..in altri fotterranei luo- 
ghi' de’ piani' e dei monti, ma ancora offa e 
denti di varj Animali e Pefci non nati inque* . 
paefi, ed Alberi firanieri, e Piante America- 
ne, ed altre cofe portate da lontanilfimi pae- 
fi ora feppellite'fotterra fotto varj ftrati , le 
quali indubitatamente furpno una volta fopra 
terra . Anche lo Scheuch'z^o Svizzero offervò 
fotterra piante, e fpiche impietrite, confor- 
mi alle fuddette notizie . Così il Baierò^ il 
Luidio \ ilM/Z/o, Giovanni Raio^ ìlButtnero ^ 
Guglielmo •whifìon Inglefe , Gian-Crijìoforo Ha- 
rem Sergio ^ Gian-Giorgfo Liehknech , Giovanni 
Mortone Giorgio Volc kmanno ^ ed altri ftudiofi 
della Natura, recano fimili Corpi diflòtterra- 
ti in varie parti della Germania ed Inghilter- 
ra . Sono in quello propofito da leggere anco- 
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ra varie notizie nelle Memorie delV Accade- 
mìa Recale dì Parigi , dove è provata la mede- 
fima Verità , andando oggidì concordi i mi- 
gliori in alTerire , che fpezialmente quei Nic- 
chi furono una volta abitazioni d’animali vi- 
venti , e figli del Mare , e non già fcherzi del- 
la Natura, come ha creduto la buona Gente. 
Sono anche. 'da vedere su ciò gli Autori In- 
glefi nel Tomo I. della Storia Univerfale . E 
chi vuol ben chiarirli di queftà verità , non 
ha che da leggere , quanto' Francefco Brucia* 
marino , ed altri hanno olTervato di un Mon- 
te vicino fette miglia a Vienna d’Auftria , da 
cui fi eftraggono tante pietre da fabbricare , 
tutte piene di corpi marini impietriti . Nelle 
fabbriche di Vienna , e ne’ contorni è familia- 
• re quello fpettacolo . Ognun sa, fe Vienna 
fia lungi dal Mare , o pur vicina . Ora per 
quanto li penli e ripenfi , altro non li può mai 
immaginare e credere , fe non che per una 
fpaventofa rivoluzione di cofe, per. qualche 
fcioglimento almeno della fuperficie della Ter- 
ra , e per una confulìon delle particelle terree 
coll’ acque del Mare, e per efserlì alzate le 
ftefse acque fopra i Monti , fia accaduto quel 
rintanamento di Corpi marini, e d’altri Cor- 
pi portati da lontane contrade , che anche og- 
gidì li olferva fotterra nelle varie parti del 
Mondo , e fu olièrvata anche da Strabene e 
da Ovidio a i loro tempi . 

Io so, che a i genj Pirroniani, cacciatori 

per- 
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perpetui di fole difficultà e di dubbj , non 
manca di che opporre a quel grande avveni- 
mento, e alla delcrizione , che a noi ne fa il 
facro Tefto ; nè io fon qui per entrare in mag- 
gior difcuffione delle circoftanze fue, perche 
noi mon polliam immaginare tutte le eircoftan- 
ze e maniere del Diluvio; e lo fteflò Wod- 
ward ha delle particolarità nel fuo llftema,, 
che non lì polfono foftenere. Quel che im- 
porta, ognun fi può accorgere nel fuopaefe , 
che fi truovano de’Teftacei, ed altri Corpi 
già animati e ftranieri efiftenti fotterra , ed 
anche ne’ Monti, o almeno nelle Colline, e 
talvolta le centinaia di miglia lungi dal Mare 
prefente . Ora quello folo Fenomeno sforza 
ogni diritto Intelletto a conofcere e. credere, 
che negli antichi Secoli, accad^lfe qualche 
It^aordinario fconvolgimerito del nollro Glo- 
bo, per cui il Mare li confondelTe colla Ter- 
ra, e falifl'ero i fuoi Corpi fin fopra le mon- 
tagne, con rellarfeppelliti nella Terra, allor- 
ché le particelle della fuperfizie d’ elfa difciol- 
te tornarono ad unirfi , e riacquiltarono la 
quiete . Senza un Diluvio univerfale ciò non 
potè fuccedere. Ed eflèndo fucceduto, come 
anche abbiamo dall’ antichillimo Scrittore Mo- 
se, e fu medelimamente conofciuto da glillef- 
fi dotti della Gentilità : per neccffità con- 
viene ammettere un Agente d’infinita Poten- 
za, Padrone e Regolatore, de gli Elementi., 
'• . che 
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thè per qualche fine degno della fomma ,fu£t 
Sapienza abbia rotte ‘le leggi della Natura', 
che sì faggiamente egli avea ftabilite fui prin- 
cipio per mantener l’ordine nel Globo della 
Terra. Cofa evidente è , che fecondo le ordi- 
narie Leggi d’ efsa Natura mai non è potuto , 
nè potrà accadere , che giunga il Mare afalir 
fopra i Monti . La fperienza di circa quattro 
mila anni , e la confiderazion della Meccani- 
ca, e della quantità deir acque , deftinate per 
foggiorno a i Pefci , e per -alimentar colle 
pioggie i vegetabili della Terra, ci fan tocca- 
re con mano, che naturalmente non fi truove- 
rà mai gonfiamento ed accrefcimcnto tale di 
acque, che pofsa inondare tutta là fuperficie 
della Terra. Perciò a sì grande imprefa fi efi- 
"ge il volere di un Efsere Onnipotente , arbi- 
tro della Natura; e quefto appunto è il Dio 
che cerchia mo,* e che necefsariamente fi dee 
confefsare efiftertte , dappoiché chiaramente 
conofeiamo, doverfi ammettere un univerfa- 
le Diluvio. ^ Ancor quefta a me fembra una 
chiara Dimoftrazionc dell’ Efiftcnza di Dio . 
E da ciò -ancora fiam condotti a conofcere , 
che ficcome funi verfal Diluvio ci ha. confer- 
vati tariti Corpi naturali , che efiftevano pri- 
ma d’efso, così avrebbe potuto confervar le 
manufatture incorruttibili de gli Uomini , fe la 
loro fchiatta fofse dimorata per milioni di Se- 
coli ab a fimo prima d’ éfso Diluvio . Ma nulla 
. •- - ^ di 
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<3i ciò efifendofi confervato, chiaramente ne 
rifulta il principio dei Mondo corrifponden- 
te all’Epoca delle divine ’ Scritture . 

Stimarono. alcuni de gli antichi, il Fra* 
calioro , ed altri > moderni , che più vallo e 
più alto fol'se una volta l’ alveo; e feno del 
Mare, e ch’efso coprifse tutto il Delta dell’ 
Egitto, tutta la Lombardia &c..cd,efsendot 
li poi ritirato , lafciafse. in que’fiti i Nicehj, 
ed 1 altri Corpi marini .! Ma non può mai fai-? 
varlì con tale Opinione la fituazione d’elfi 
Corpi, che li mira oggidì; perciocché li truo; 
vano per tutte le parti della Terra de iCro- 
llacei feppeliiti fotterra , e per confeguente 
converrebbe ammettere, che anticamente tut- 
to il corpo della Terra fofse inondato dal Ma- 
re. In oltre i Naturalilli accennati di fopra 
ci afficurano , trovarli panche ne’ Monti ^ e in 
mezzo alle terre Germaniche, «tanto oggidì 
lontane dal Mare, e fpezialmente nel terri- 
torio di Vienna id’ Auftria' , i fuddetti Cro- 
ftacci e corpi ftranieri* E quand’anche fola- 
mente fe ne trovafsero nelle Colline , che 
fono, in molti paefi almeno .un miglio , e 
•forfè più , fupefiori al livello odierno dell’ ac- * 
que del Mare : bifogna fempre confiderare , 
che in <ral cafo la mafsa e mole dell’ acque 
marine , -fe naturalmente folse arrivata fin co- 
là,, farebbe fiata ft^ordinariamente màggio- 
tc di quella d’ oggidì. *Nè folamente avreb- 
be dovuto occupare ili>iano della Lombardia , 

^ dell’ 
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dell’Egitto &c. ma infiniti altri Luoghi fu- 
periori alle odierne pianure . Ora anche in tal 
luppofto converrebbe ammette!‘e un miraco»- 
lolb abbafsamento del Mare , e per confe- 
guente un Ente dotato d’ infinita Potenza , 
che avefse o annientata, o miracolofamentc 
allogata in qualche abifso quella quantità d’ac- 
quamarina, che anticamente fi vuole chefo- 
pravanzafle il moderno livello del Mare. E 
quefto Ente è quel Dio , che noi adoriamo . 
Concedendo poi queftafopranatural forza, ca- 
pace o di far sfumare efminuire, odi chiude- 
re nell’ abifso la fuddetta porzione d’acqua: 
che difficultà più ci refta ad ammettere l’uni- 
verfale Diluvio , e di credere , come han le 
divine Scritture , che allora ft ruppero tutti i 
fonti del grande Abijfo^ e che nel medefimo 
Abifso facefse poi la. mano ^i Dio ritornar le 
occorrenti asque, per rendere di nuovo abi- 
tabile la terra ? Che fe talun pretendefse ( e 
r han pretefo alcuni ) che l’ acque del Mare 
fieno dopo tanti ^Secoli andate naturalmente 
calando, e calino tuttavia, come anche altri 
Corpi celefti e terreftri (il che non so crede- 
re vero ) tanto più fi verrebbe a conofcere , 
che il Mondo non è eterno. /*^ ante perlara- 

f ione , che abbiam detto de i Monti . E fe il 
londo non è eterno ab ante^ adunque Dio 
l’ha creato. In fomma quanto più fi.efami- 
nerà la fulfiftefiza e il mifc^lio di tanti indu- 
bitati Corpi marini nelle vigere della Terra, 

c in 
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e in 'tante parti del Mondo , fi fcoprirà , aver 
Dio lalciata quaggiù per convincere o con- 
fondere gl’ Increduli un’ incontraftabil pruova 
deir univerfale Diluvio . 

Conviene ora aggiugnere , efserci flato 
( e non ha molto ) taluno,* che ha immagi- 
nato un fuoco centrale e fotterraneo, a cui 
attribuifce una circolazion perenne, e forza 
di portare alla circonferenza della Terra non 
men l’ Acque prefe dal Mare, che afsaiflimi 
altri Corpi, facendofi perciò a credere veri- 
fimile, che non fieno reliquie del Diluvio, ma 
effetti d’efso Fuoco ^ e dalla fua circolazione, 
l’efsere flati trafportati i Nicchi e corpi fo- 
pradetti, ove ora fitruovano. MacheCorpi 
non fluidi , quai fon le Conchiglie, i denti, c gli 
fcheletri d’ Elefanti , che fi truovano fotterra 
fino nella Siberia, e l’ofsa di Balene, e tanti 
altri Corpi di gran mole, pofsano dal Mare 
pafsar nelle vifcere della Terra, e trovar mea- 
ti, per falire fino ai monti, e penetrare per 
-tanti Arati della terra, concuifempre fi fcuo- 
prono imprigionati, e in efsa confitti: que- 
lla è un’ immaginazione la più flrana ed afsur- 
da del Mondo. Veggafi la Difsertazrone del 
Tenzelio intorno allo fcheletro. d’ un Elefan- 
te , trovato fotto varj Arati di ' terra in un 
colle nella Villa di Tonna della Saflbnia . Sic- 
come egli fa chiaramente vedere , non fi può 
penfar altro, fe non che queflo grande Ani- 
male folfe colà portato morto nella terribi- 
' S le 
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ie Tragedia del Diluvio, e quivi nel redi- 
mento delle terre rdlalTe involto. Anche il 
Langio Lucernefe immaginò , che fi follevi 
un’Aura feminale da i Viventi Marini, la 
quale fi diffonda per li pori aperti della Ter- 
ra , e penetrando per le fiffure Ibtterranee de’ 
faffi e de gli Arati vada a fpaHb, finché s’in- 
contri in qualche terreno appropofito , con 
cui per l’innato fuo magnetismo s’unifce . Al- ' 
lora dal calore fotterraneo viene eccitata la 
Forza Plaftica di quell’ Aura feminale , e me- 
diante lo fpirito Lapidifico , quafi identificato 
con effa Aura, paflà a formare un tal Corpo 
‘pietrofo, quale fi farebbe formato nel Mare 
di materia Croftacea . Si può egli ideare un 
fogno più fpropofitato di quefto? I Naturali- 
fti , che fanno non formarfi , nè andar cre- 
scendo i Nicchi marini e terreflri nel Mare 
ftelfo fenza l’azione di un’Animale vivente, 
non potranno non ridere dietro a quelle chi- 
mere. Ci mancherebbe poi ancor, quella, che 
veniffe taluno a pretendere proceduto il rin- 
tanamento di tanti Corpi marini e flranie- 
ri nelle contrade Mare da 

qualche Cometa , che ne gli antichi Secoli 
ùfcita per diporto o per disgrazia fuori del 
folitt;» cammino, folte urtata nel Globo della 
Terra , ed avelfe cpnfufo il Mare con elfa 
Terra, giacché il Signor Pietro Vedova nel- 
le Annotazioni alSillema Solare del Whillon, 
pubblicatein Venezia nel 1735. fcrifiè, averi 
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Digitized by G< » 


t ^ 

Ventesimoprimo. 27^ 
M. Hallef e M. •wb 'ijìon celebri Filofofi Inglefi ,• 
notato^ che fe qualche Cometaincontrajfe la nor 
Jìra Terra, vi cagionerebbe gra7ìdi accidenti, 
come il cangiamento deToli , un rotolamento nel 
Globo , un Diluvio , un abbruci amento . Ma per 
confolazione de’ poveri abitanti nel Pianeta 
della Terra, e per 'liberarli dall’ apprenfione 
di sì gran difordine in avvenire, fi dee qui 
ricordare, elfere quelle non altro che curiole 
immaginazioni de gli fpeculatori del Cielo , e 
non già fondate conclufioni . Son già palfati 
più di quattro mila anni , che niuna Cometa 
s’ è rotto il capo urtando nel Globo aflài du- 
ro della Terra, o de gli altri Pianeti^ ed ef- 
fere perciò da fperare, che nè pure altre per 
l’avvenire fel romperanno. Quella del iò8o* 
che lì pretende elferfi cotanto avvicinata alla 
Terra , non fece veder la fua Stella di mole 
diverfi dall’ altre . Oltre di che non fi ollèrva 
ne’fuddetti due infigni Filofofì minacciata la 
Terra da que’ terribili fconcerti, che poco fa 
abbiam riferito. Anzi lo Itefso Signor Vedo- 
va ci allicura , che l’ incontro di qualche Come- 
ta 7iel nojìro Globo in vece di quelle fmifìre cata- 
Jìrofì , potrebbe recar delle nuove maraviglie , e 
delle cofe utili alla nofìra Teìra. Aggiugne, 
che allontanandofi le Comete dal Sole , e ac- 
collandoli alla Terra, li rendono incapaci di 
Jomminifìrar calore fu fficie77te per una Confi a- 
gragione . Molto meno potrebbono cagionar 
Diluvj, perchè le Comete non li sa che fieno 
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otri d’acqua. Conchiudiamola: quand’anche 
fofse poffibile l’utro fuddetto, nulla fi mute- 
rebbe il Siftema interno del noftro Globo , per- 
chè il Mare refterebbe dove è; e il Terreno' 
refterebbe dove ora fi truova , tendente ognuno 
al medelimo centro . E però immaginar non fi 
potrebbe , che i Nicchi marini , e f ofsa delle 
Balene fi andafsero a fotterraf nella Germa- 
nia , nell’ Italia , Inghilterra , Elvezia , e in 
altri paefi . Ma lafciando andar quelle ciance , 
finiamola condire, che quanto più fipeferan 
gl’ingredienti della prefentc quiftione, tanto 
più fi feorgerà che il mare dee efsere fiato , 
dove fi truovano Nicchi , ed efsere fucceduto 
qualche firano fconvolgimento ; e ciò pollo 
converrà ricorrere al Padrone de gli Elemen> 
ti , che in alcun tempo abbia prodotta a fuo 
piaciménto la fuddetta fiupenda mutazione di 
cofe. 

Finalmente ( aggiugniamo ancor quello) 
a concepire Iddio come Spirito di tanta Pof- 
fanza e Sapienza, noi non abbiamo cheacon- 
fiderare noi fiefll , e gli altri Uomini . L’ In- 
telletto nofiro ( è vero ) noi lo riconofeiamo 
per Potenza limitata, fuggetta anche all’Er- 
rore 5 e in mille occafioni proviamo , che man- 
cano le forze aH’Aruma nofira per intendere 
tante cofe, che pur vorremmo capire ^ e per 
difiinguere il Vero dal Falfo . Contuttociò 
quefto Efsere Penfante, quello Spirito, «che 
filiiamiamo Anima umana , tuttoché sì fiac- 
co , 
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co e sì facile ad ingannarli, è giunto a tan- 
te cognizioni nelle Scienze, a far tante fat- 
ture, che fervono di un mirabile ornamento c 
• comodo alla vita dell’ Uomo y e alla focietà 
civile . E tal gloria è dovuta non già alle no- 
ftre mani, ma bensì allo Spirito, Oifia alla 
Mente umana , che dirige quelle mani non 
già alla Materia infenfata , ma all’ Anima im- 
materiale e penfante , che della Materia li fer- 
ve per r Opere fue, benché li debba ricono- 
fcére qual dono di Dio non men la Materia» 
che r intendimento llefso , capace di modifi- 
' car la Materia in tante utili e lodevoli for- 
me . Ora quanto più fenza verun paragone ' 
potrà operare uno Spirito immenfo perfettif- 
iìmo, efiftente da sé , ed infinitamente Poten- 
te e Saggio, come concepiam che fia Dio ? 
Non folamente egli avrà potuto fermare tan- 
ti maraviglioli Corpi cele Ili e terrellri , ma 
fin traVre dal Nulla la Materia llefsa , allor- 
ché é a lui piaciuto ; e fabbricar altri Spiriti 
ad Immagine e fimilitudine fua , ma con im- 
perfette forze, tali nondimeno,* chéubaftanò 
a procacciarli una competente Felicità fulla 
Terra V éd una maggiore nell’altra vita . E 
giacché alcuni antichi Ateilli volendo follene- 
re eterno il Mondo, furono obbligati adàm- 
mettere una mutazione e fuccellìone di varj 
Mondi ! ognun dee comprendere , che sì mi- 
rabil cangiamento di cofe» fedi ammettefsè, 
non ‘potfébbe mai efsere avvenuto fenza un 
^ ’ S 3 Agen^ 
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Agente d’infinita Potenza, il quale del pari 
chiaramente è a noi moftrato dalla Ragione .. 
Dio il truova facilmente chi con buona iqten-' 
zione ed umiltà il va cercando. Non è certo* 
lui buon cammino di trovarlo, chi ha premu- 
ra di non aver fopra di sè un Padrone ,- che 
gli dimandi conto dell’ opere fue . Ma o bene- 
detto Iddio, chi fon mai quelle fuperbe Crea- 
ture , che cariche di tanti voftri benefizj , non 
vi vogliono conofcere , e- con quella fteffa Ra- 
gione , che è voftro dono , a voi fall guerra ? 
Ingrati , Ignoranti , Pazzi , un Nulla , para^ 
gonati a voi, che fiete il Tutto, . 

CAPITOLO XXIL* 

Deir Anima umana ^ e de i dubhj i'n^ 
torno ad ejfa mojft dal 

Pirronismo^ • ; . 

H O parlato nel paflTato Capitolo delV Anima 
. aeir Uomo , come di uno Spirito imma- 
teriale, formato ad immagine di quel fupremo 
onnipotente Spirito , che abbiam detto, efierc 
Autore del tutto . Ma ne ho parlato fen?£a di- 
mandarne prima licenza a i Signori Pirroni- 
fti. Fra elfi probabilmente vi farà,- chi non 
oferà di negare a fe ftelTo ^ non che a gli al- 
tri , la conofcenza d’eflò Dio ^ ma t quando, 
poi fi viene a trattar dell’ Anima uinana., c 
. ^ del- 
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della fua Immaterialità ed Immortalità, oh 
qui sì che daran di piglio a una frotta didub- 
bj e di difficultà , perperfua^re a fefteffi, e ,- 
voglia Dio che non anche" ad altri, poterci^' 
noi attenere all’ Opinion d’ Epicuro che af- 
ferì elfa Anima non fuffiftere dopo .la morte 
del Corpo . Se quello riefce loro , poco poi 
loro importa , che ci lia veramente Iddio ; 
anzi più efli che gli altri fonerah le trómbe, 
con afferire la di lui Efiftenza , e confelTarne 
gl’ infiniti Attributi. Quando non fi dia per 
r Uomo un’ altra vita , e premio e pena dopo 
la morte noftra, com? fi vanno effi figurando: 
ecco in falvo la tanto da lordefiderata Liber- ,, 
tà di operar ciò che lor piace feriza ritegno al- 
cuno nella vita ptefente . Ma le perfone fag- 
gie ,' che fon di fentimento contrario, cioè 
che fermamente credono la fpiritualità ed in- 
corruttibilità dell’Anima umana, fon io ben ^ 
certo , che non invidieranno a coftoro una si ' 
fatta Libertà ed Opinione per quelle ragioni , 
che il Lettore di buona volontà , per iftruirfi 
di quefto sì rilevante punto , può raccogliere 
dai Libri de’Filofofi e Teologi, che ne han 
diffufamente trattato . Alcun poco fia a me 
permeflò di parlarne qui .. 

• In primo luogo fi può chiedere, fe fiapof- 
fibile un’Anima Ragionevole, o fia una So- 
llanza intellettuale , Incorporea , o fia uno 
Spirito Immateriale, creato da Dio, e fullì- 
_ ftente da per sè , il quale fi pofsa unire con 
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\ in Corpo organizzato , e disunendoli col tem- 
po da ellò, pofla continuare nella fuafuffiften- 
za . Io non so credere alcuno sì temerario , 
perfuafo che fia dell’ Efiftertza di Dio , cioè di 
una Verità non negabile da chiunqne hafano 
Intelletto, il quale oli negare ad eflò onnipo- 
tente Iddio la facoltà di crear si fatti Spinti , 
limili per quanto può effere una Creatura a 
lui, eh’ è Spirito immenfo, immateriale, & 
indivifibile , e infieme la facoltà di congiu- 
gnerli al Corpo umano , acciocché fieno diret- 
tori del medefimo , e fi fervano della forza 
propria, ed anche de gli organi d’efso Corpo, 
per diìlinguere il Vero dal Falfo, e il Male 
dal Bene . Riconobbero gli fteffi antichi Gen- 
tili, non che gli Ebrei, l’efiftenza dei Genj 
€ Demoni bupni . Sicché la difficultà fi ridu- 
ce a conofeere, fe quella che noi chiamiamo 
Anima dell’Uomo, fia, o non fia uno Spiri- 
to , diftinto dalia Materia , e dotato della 
propria fufliftenza ed attività , di modo che 
due diverfe Softanze, una Corporea, e l’al- 
tra Spirituale, unite infieme, conftituifeano 
refsenza e il compofto dell’ Uomo. Quìftio- 
>ne certamente feura , quiftione fcabrofa , qua- 
lor quefta fi agiti folamente nel tribunal Fi- 
lofofico, fenza dedurla anche a quel della Fe- 
de e Religion Criltiana, che la decide in fa- 
vor dell’Anima Immateriale ed Immortale . 
JMa non per quefto lafcia la Filofofia di fom- 
miniftrar luce baftante per convincere chichef- 
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Ca di quefta Verità. E quantunque io nonlia 
nè pur qui per difcutere quefta materia , e 
far conolcere, quanto preva^ia anche la Ra- 
gion Filofofica per la fentemà de’ Credenti , 
e, quanta debolezza fcorga nelle dìflicultà 

mofle da gl’ Increduli , alcun poco nondime- 
no mi gioverà di far oflèrvare a chi fprov- 
veduto di Libri defidera qualche lume intor- 
no a un punto di tanta importanza , nè ha te- 
fta capace per le fottigliezze Metafifiche^ e 
molto men per le fpeculazioni aftrufe, pro- 
dotte da S. Tommafo ( Lib. ii. confra Gentiles ) 
e da’ fuoi Scolaftici Commentatori , o pur da 
i moderni Maeftri della Metafilica . 

Premettiamo ciò , che ha il Locke acu- 
tiffimo Filofofo Inglefe ( Lib. 1 1. Cap. 25. §. 15. 
deir Intendim. umano ) come un principio cer- 
to , su cui fi dee fabbricare . „ Oltre alle Idee 
,, complefle ( die’ egli ) che noi abbiamo del- 
„ le Softanze Materiali e Senfibili , noipoffia- 
,, mo anche formare a noi l’Idea complelTa 
yf d’ uno Spirito Immateriale , per mezzo del- 
,, le Idee femplici, che noi abbiamo dedotte 
„ dalle operazioni del noftro proprio Intel- 
„ letto, e fentiamo ogni dì in noiftefli, co- 
„ mcPenfare, Intendere, Volere, Conofee- 
„ re , e poter mettere i Corpi- in movimen- 
„ to &c. qualità, che coefiftono nella mede- 
„ fimaSoftanza. Di maniera che coneiugnen- 
„ do infieme le Idee del Penfiero , della Per- 
„ cezione, della Libertà, della Potenza di 

,, muo- 
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„ muovere il noftro proprio Corpo , e i Cor- 
„ pi fuori di noi, noi abbiamo una conofcen*- 
„ za *affài chiara tanto delle Softanze Immate- 
„ riali, che delle Materiali; Perciocché in 
,, confiderando le Idee del Penfare , del Vole- 
„ re, e del poter eccitare il movimento de’ 
„ Corpi, come inerenti in una certa Softan- 
,, za , di cui non abbiamo alcuna Idea diftinta , 
„ noi abbiamo l’Idea d’uno Spirito Immateria- 
„ le; ficcome unendo infieme le Idee della Soli- 
dità, della Coefion delle parti , colla Poten- 
' „ za d’elTere rtiollb ; efupponendo, che quelle 
„ cofe coefillono in una Softanza , di cui non 
„ abbiamo un’Idea pofitiva , noi abbiamo 1’ 
„ Idea della Materia . L’ una di quelle Idee è 
„ così chiara e dillinta , come l’ altra . 
Appreflb egli aggiugne : “ Nel vedere ,' nell’ 
„ intendere &c. ioconofCo, che v’ ha qualche 
„ eflère Corporale fuori di me , che è l’og- 
„ getto di quella Senfazione ; o io so di una 
„ maniera anche più certa , che v’ ha in me 
„ qualche Elìère Spirituale , che vede, chein- 
„ tende . Non faprei , dico io , trattenermi 
„ dall’ efsère convinto inmellefso, chequel- 
„ la non è l’azione d’ una Materia puramén- 
„ te Infenfibile , ed efsa non potrebbe mai 
„ farli fenza un Efsere Penfante ed Immate- 
„ riale Polle quelle fode Verità, e la fud- 
detta dillinzione chiarilfima di due diverfe 
clalTi di SofÌ 2 Lnxe^ e afserita con tanta fran- 
chezza eprecifione da efso Locke : llranacofa 

è poi 
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è' poi ^fembrata , e récò fcandalo fino a gli ftefiì 
dótti Inglefì', che il medefitno Autore ( Lib. 4, 
Cap. III. §. ó . ) arrivasse a fcrivere : „ che noi 
„ '^abbiamo delle Idee della^Materia , e del 
„ Penfiero, ma forlè non farem^mai capa- 
„ ci- di conofeere , fe un Efeeré .puramente 
„ Materiale penfi o nò^ per la ragione, eh’ 
„ egli è impoflìbile ' a noi di feoprire colla 
contemplazione delle rioftre proprie Idee, 
/, fenza la Rivelazione , fe Dio non abbia dato. 
„ a qualche mafsa di materia, difpofta nel-- 
la maniera ch’egli truova a*propofito, la 
„ Potenza di aver Creazione, ,e. di Penfare; 
„ o s’ egli abbia congiunto ed unito alla Ma- 
,, teria cosidifpofia una Softanza Immateria- 
,,. le , che penii . E' fiato rifpofio al Locke , 
che quefio è un confondere l’ Idea del Corpo,' 
o fia della Materia , fofianza incapace di Pen- 
fare , coll’ Idea dello Spinto , Sofianza fola ca- 
pace diPenfare. Quelle due diverfe Sofianze , 
delle quali abbiam chiara Idea , le ha pur con- 
felfate poco fe, egli fieflb: ed ora il troviamo 
in contradizione . Ha egli replicato , che que- 
fio è un rifirìgnere la Potenza di Dio ; quafi- 
chè non s’abbia a riconofeere anche per ri- 
ftretta la Potenza d’eflb Dio in altre cofe , 
non già per difetto alcuno , che in lui fi nuo- 
vi, o per oftacoio> efterno , che limiti il fuo 
Potere , ma pér: le leggi della fua propria 
Volontà, Bontà , e Sapienza Dio non può 
fare, che una co fa fia- e non fa nel medefmQ 
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tempo . *Ì!Ìqn. può odiare la Verità^ non può 
amare Tlngiuftizia^ non fare, che una cofa 
lìa nello fteflb tempo vera e falla . Benché Dìo 
fi a onnipotente^ non puh tutt (evolta rendere la 
Virginità ad una Zittella ^ che l'abbia perduta ^ 
come già Icrilfe S. Girolamo ad Euftochià . Nè 
puh far cof e turpi ^ nè quelle che fon contrarie e ^ 
ripugnanti alla Natura^ come ha Origene Lib. 
V. contraCelfum , Tale farebbe , che un Trian- 
golo fofse Quadrato , e un Monte folTe nello 
iieiro tempo Valle. Ora da che egli fecondo il 
fuo volere ha*ftabilito , che la Materia lìa una 
Softanza incapace d’intendere , di Volere , 
cioè di fpontaneo Moto, e di Libertà per 0- • 
perare e non operare:^ non può fare, cheta- 
le Softanza nel medelimo tempo abbia sì fat- 
ta incapacità , e la capacità del contrario , 
fenza diftruggere la Natura ed ElTenza d’ effa 
Materia, la cui inerzia è riconofciuta datut- 
ri i Filofofi . Può diftruggere quella ElTenza ; 
può unir colla Softanza Materiale una Spiritua- 
le ^ ma che nel medelimo tempo elTa fia Ma- 
teria, e non Materia 5 che nello fteflb tem- 
po il Nero lia Bianco 5 oim Animale fia nel- 
lo fteflb tempo Lupo e Pecora, Uomo e Ca- 
vallo \ e r Erba lìa Carne : quello è imponi- 
bile al medelimo Dio , ed implica una ma- 
nifefta contradizione. Lo fteflb Locke ( Lib. 
IV. Gap. X. ) fcrive altrove ; “ Tanto è con- 
„ trario all’ Idea ^ella Materia priva di fen- 
y, timento , eh’ ella pofià produrre in sè ftef- 
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„ fa del movimento , della Percezione , e del- 
„ la Conofcenza , quanto è contrario all’ Idea 
„ d’ un ‘Triangolo, ch’effo faccia in feftefso 
degli angoli^ che fieno più grandi di due 
*„ Diritti “ . Or chi può credere a Filofofì 
' tali di doppia lingua ? 

Noi dunque, fe ci mettiam ferìamente a 
confiderare noi ftelfi, evidentemente trovia- 
mo nel noltro capo un Principio, una Poten- 
za , in cui concorrono tutti i requifiti , che 
coftituifcono uno Spirito , o fia una Softanza 
fpirituale, diverfa dalla Materia. Impercioc- 
ché quella è Intelligente , ha abilità per com- 
binar le Idee Senfibili con formarne delle In- 
fenfibili, cioè delle Univerfali ^ che sa riflet- 
tere, aftraere, dividere ; che da una cogni- 
zione può dedurne dell’ altre . In oltre è do- 
tata di Defpotismo, perchè vuole e coman- 
da in infinite continue occafioni , o per muo- 
vere le membra fue , e i Corpi efterni , o per * 
indirizzare i fuoi penfieri a quello e a quell* 
oggetto. Può eziandio a fuo beneplacito fer- 
mar quelli moti. , e produrne de i differenti 
e de 1 contrari : che fa chiaramente inten- 

dere il Libero Arbitrio per operare e non ope- 
rare un’ infinità di cole : dote e proprietà no- 
bililfima dell’Anima, di cui onninamente è 
priva la Materia , per qualunque organizzazio- 
ne , che le fi polTa dare ^ e dote , che fola- ^ 
mente può convenire ad un Efscre diverfo 
dalla Materia e ad una Softanza, che da Dio 
■- * ab- ’ 
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abbia ricevuta la Facoltà d’ intendere , di vo- . 
lere,e di principiare e finire il moto, fecon- 
dochè gliene vien talento : ne’ quali atti li- 
beri di Volere e Non volere chiaramente fi 
Icorge, che TAnima non dipende dal Còrpo/ 
La Fantafia noftra è un Libro, dove fi van- 
no a fcrivere le Immagini , . Idee , o fpecie 
delle cofe fenfìbili , e s’ imprimono ancora le 
formate dal medefimo Intelletto . Ma c’è del 
pari un Agente interno, un Motore Libero, 
ed una Potenza , che legge in quello Libro , 
che fceglie a fuo piacimento or quella or 
quella Idea per contemplarla ^ e per ravvifar 
le fue connelìloni e relazioni con altre Idee ; 
laonde • manifellamente fi fcuopre efser ella 
differente dalia Fantafia llefsa , e dalla Mate- 
ria. E maneggiando cotal Potenza anche le 
Idee Spirituali , e giugnendo per così dire a 
fpiritualizzar le Materiali: per confeguente 
fi viene ad intendere, che lamedefima è una 
Potenza Immateriale, o fia uno Spirito di na- 
tura efsenzialmente diverfa e dilliiita dal Cor- 
po , e dalla modificazion della Materia . Sen- 
za far violenza a sè llefso, non può un Pir- 
ronifta negar di conofcere e fentire nell’in- 
terno fuo quefto. Agente Libero , Intelligen- 
te, e Difpotico, capace delle Verità Metafi- 
fiche e Morali; e quanto più vi rifletterà , tan- 
to meno faprà intendere; eh’ effóì altro non fia 
che un’armonia, o che so io, della Materia, 
la quale fap, piamo effere Ente (olamente Paf- 
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fivo, ed incapace di Libero Arbitrio , e d’ In- 
telligenza. Fu conolciuta e predicata quella 
verità anche dall’ Etnico Cicerone,, di cui fon 
le fegiienti parole ne’ Frammenti d^Confol mo- 
ne. Jjnimorum.^ dice egli, nulla tuterr^sorìgo 
inveniri poteft . His emm in naturis nihil'ineji , 
quod vtm memoria mentis cogitatiQ^s ha- 
beat.f quodO' pr aterit a tene at.tÙ' futura fr,(^i- 
deat^ & complebii pojftt prafentia,.^ qud 'folq 
dwina funt . Nec invenietur umquqm unde aa 
(jominem venire pojfmt nifi aDeo. 

Se poi quella è una Softanza Spirituale , nè • ' • 
vien per legittima confeguenza, .ch’elTa dee 
fulìiftere anche .dappoiché va a fepararli dal . 
Corpo . Dopo la- morte dell’ Uomo queLchè 
è Softanza Materiale , fullifte come prima , non * 
gnaftandofi fe non quella configurazione , ftrut- 
tura e moto , di cui era compofto il Corpo 
umano, quando era animato dallo Spirito . 

Per qual ragione mai non ha tuttavia da fqf- 
fiftere anche la Softanza Spirituale ? Potrebbe 
eflà folamente venir meno o per eflère cor- 
ruttibile, o perchè Dio avendola creata dal, 
nulla per animare il Corpo umano, la ridu- 
celfe di nuovo in nulla . Ma certa cof^'«lÌèn- • 
do , che le Softanze Spirituali non fon cow- 
pofte di parti , I non fon. divifibili (cherq«è% 
è una proprietà'; della fola Materia ) confe- 
guéntemente nortfon cllefuggette alla; corru- 
zione . Anche Cicerone ( Lib. de Seneèl. ) con^ 
ftderando la Semplicità e indivifibilità dell’ 
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Anima, ne dedufiè, ch’ella non può morire. 
Molto men poi fi può credere, che Dio, do- 
po la morte dell’ Uomo , annienti le loro Ani- 
me . Sul fuppofto già provato della lor reale 
Efiftenza , perchè mai egli , lafciando nel fuo 
cflere l’ignobile Materia , vorrà poi diftrug- 
gere la parte più nobile, eh’ è lo Spirito ? Nè 
quefto converrebbe allafomma fua Sapienza, 
Bontà, e Giuftizia.. Per intendere ciò, con- 
vien qui ricordare , che i Deifti ed Ateifti , 
tutti razza di Pirronifti , fi van figurando , 
che l’Uomo fia in tutto e per tutto della ca- 
tegoria e natura delle Beftie colla fola difFe- , 
renza , ch’egli è la più perfetta , più indu- 
Itriofa , e più accorta di tutti gli Animali ; e 
per confeguente , come s’ha dall’ Ecclefiafte 
( Gap. III. 19. ) dicono: Tale è la morte delP 
XJomo^ come de' Giumenti ^ ed eguale la lor con- 
dizione &c. Si formano ancora nelle lor tefte 
unagradazion d’Animali, l’una relativamen- 
te per così dire men perfetta dell’ altra , ben- 
ché ognuna nel fuo genere veramente abbia 1* 
occorrente perfezione . E progredendo da i 
più melenfi e meno-attivi, a i più fvegliati ed 
avveduti , pafiano ad attaccare a quella cate- 
na gli Uomini di più grofso legname, pro- 
gredendo di mano ig mano fino a i più in- 
gegnofi , che vengono ad elfere , fecondo elTì , 
l’ultimo anello degl’individui dell’ univerfal 
Genere Animalefco , tenendoli poi tutti limi- 
li tanto nel principio, che nel fine della vita. 

^ - Ma 
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' 'MA'Come mai , Dio bùono,.la Ragione * 
di cui- è fornito IMJomo, il lafcia cadere in 
sì ftrà volte Opinioni, fenza voler con fi dera- 
re , che effenzial diftinzioné paffi fra le Beftic 
Ammali Irragionevoli , e l’ Uomo. Animai 
Ragionevole? Per poco che fi rifletta all’ ope- 
rar de ì ' Bruti , noi trovianio, che il .moto 
delle loro azioni viene in i parte da: quel che 
noi chiamiamo naturale Iftinto , cioè dà. una 
direzione infufa da chi li creò nella loro or- 
ganizzazione , limili in certa guifa alla forza 
innata , che fecondo la maggiore , o minor 
gravitazione o attrazióne fa tendere tutti i 
Corpi verfo il centro della Tèrra, -di cui non 
pofliàm rendere altra ragione, cherlari^otit^ 
tà e legge ftabilita dal.fapientiflimo. CfcatOi- 
re del tutto. L’altra parte viene dall’ impulfo 
interno de’ lor folidi e fluidi, ovvero de’ Cor- 
pi ed oggetti efterni , che colle loro fpecie 
ed Immagini fanno muovere 1’, Animale) 
in una maniera che’ in un’ altra rnalflmàr 
mente per difendere la -lor vita , ’o per ' ali- 
mentare sè fteflì , o per ^propagare la propria 
fpecie . ^Quelli fon movimenti non elettivi' , 
ma necelfarj. Tuttavia li può- difputiàrei fe 
Dk). abbiadato a gli -Animali qualche -barlu- 
me di Raziocinio imperfetto, cioè -quanto lì 
richiede alle determinate flinzioniT della dorò 
fpecie-,, come han creduto ilGaflendo, ed al- 
tri. Tuttavia paragonando l’ Uomo conqual- 
fivoglia anche più ingegnofo Animale Bruto, 

- T noi 
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noi troviamo una sì eflenzial differenza , che 
fi ^e confeflare l’umana Natura efclufa affat- 
to dalla Categoria de’ Bruti . Già s’è detto , 
di che fìa capace la mente e la Ragione dell’ , 
Uomo per raziocinar Tulle cofe , per giudicar- 
ne, per diftinguere le lor Cagioni, Relazio- 
ni «c. per combinar le IdeeSenfìtóli, e for^ 
marne delle Intellettuali ,' con riconofccre ^ 
che li conofee , o pure che s’ è prefo abbaglio , 
fino a concepir l’Idea dell’Infinito, Ila quella 
negativa, o pofitiva, poco importa. Aggiun- 

f au-ora, che l’Uomo folo può conofeere la 
ferità delle cofe, e le Regole della Logica, 
cioè i mezzi per ilcoprire la Verità : e a ciò 
t^de Tempre l’ Intelletto Tuo . Egli Tolo ha 
una Volontà , che tende unicamente ad ab- 
bracciare il Bene , e a fuggire il Male ^ e que- 
lla vuole , e non vuole a Tuo piacimento , 
con Libertà d’ Arbitrio per eleggere or que- 
llo or quello, e per non eleggerlo, ed eletto 
che fìa , per abbandonarlo . (Quello Intendere , 
quello Volere, che^nclnude i princip; di un 
Éfìfòre dominante, e quello Arbitrio Libero 
d’effa Volontà , per quanto Ti ftudj , non lì 
troverà mai ne’ Bruti , e molto men potrà 
competere alia Materia . Doti sì eccellenti 
polfono Tolamence' convenire ad uno Spirito, 
o lìa ad ffh’ Anima Ibmigliame a quella de * 
gli Angeli, de’ quali ebbero Totto altro nome 
qualche conoTcenza anche i Gentili", e noi 
tie abbiam licura contezza dalle facre Lette- 
re . 
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re. Perciò non fuffifte la catena immaginata 
da alcuni , che abbraccia non men gli Ani- 
mali Irragionevoli , che i Ragionevoli . L’ Uo- 
mo, ficcome riconobbero anche gli ftelTi Fi- 
lofoli Gentili, a cagion dello Spirito , che ab- 
biam provato efiftere in effi, cofBttiifce una 
categoria particolare, partecipante (klla Na- 
tura de’ Bruti , e di quella delle pure Intelli- 
genze, olia dell’Angelica L’Anima di lui 
c fatta per comandare al Corpo, a gyifà’di 
una Regina comandante ai fuoi Servi, èfa^-- 
ta per comandare a i Bruti, e per valerfi di 
quanto han ' l’ acque e la terra per fuo ali- 
mento, ufo, o delizia. 

Abbiam tuttavia di più . Indubitata cofa è , ' 
che P Anima umana può conofcere, e cono- 
fce di fatto, che c’è Dio; ed ha ragioni per 
concepirlo e crederlo un Ente eterno , pcrfet^ 
tifflmo, efiftente da sè, e Creatore del Cielo 
c della Terra . PoBono ben chiudere gli occhi 
alla luce di quella Verità i Pirronifti incredu- 
li j ma non lafcia elTajper quello d’elTereevi* 
dentilTima j e tutte le Creature con tacita vo^ 
ce gridano, elTerci un Autore .della Natura j 
e che il durare del corfo così regolato de’ Cor- 
pi celelli, e r ordine della corruzione e gjne- 
razion delle cofe , c de i movimenti, clw mi- 
riamo non meno in Cielo che in Terra, man- 
tenuto con tanta efatte^a , non pnò attribuirli 
fe non ad un ElTere fuprcmo , onnipotente » 
e fapiente , che dopo aver fatto iLMondo ^ 

T 2 tui- 
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tuttavia il governa, e con una mirabile Prov- 
videnza , benché non conofciuta da tutti , re- 
gola ogni fua parte. Non folamente è capa- 
ce lo Spirito deir Uomo di conofcere TÉfi- 
ftenza ai Dio , e di dedurre con regolato, ra- 
.ziocinio gl’infiniti fuoi Attributi j ma ezian- 
dio ne ricava i Principi e le Idee del Giufto 
o deiringiufto,- e d’ ogni altra Moralità , che 
riguarda i doveri dell’ Uomo verfo Dio , i do- 
^veri del medefìmo per la -buona regola di sè 
fteflò, e i doveri a ogni particolare perfona 
verfo r umana focietà ^ cioè verfo la Repub- • 
blica, e verfo ogni altra privata perfona. -Dio 
fi dee riguardare come principio di tutte le 
Idee, e- Fonte d’ogni Verità. S’egli è infini- 
tamente Buono , Santo , e Giufto , ( e tale con- 
vien confelfarlo ) adunque egli defidera ed efi- 
ge , che ancor noi fiamo Santi e Giufti , cioè 
che abbottiamo l’ Iniquità e le opere malvagie, 
e che abbracciamo le buone e^virtupfe. Scri- 
conofciamo , come non fi può di meno di non 
riconofcere , eh’ egli è noftro fommo Padrone , 
e vero Padre : adunque obbligo noftro è d’ a- 
marlo, di onorarlo con vero culto, e di ub- 
bidire alle fue Leggi, chcdaftelTa naturai Ra- 
gione , e più chiaramente la Religion rivelar 
ta,*ci fan conofcere . E così di mano in mai- 
no . Può egli negare un Uom faggio a sè ftef- 
fo le Idee del Giufto e dell’ Ingiufto , d&l Be- 
ne e del Male, del Vero e delFalfo, fe pur 
fi può dire , che abbiamo jtropriamente Idee 
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deir Ingiuftizia, del Male, e del Falfo confiften- 
ti in privazione e negazione di Efiftenza ? Sen- 
za di quelle Idee e Maliime-^ C^e fono dell’ 
ElTenza e natura delle cofe , la focietà umana 
farebbe un emporio di confufiom , quando 
per lo contrario chiaramente s’ intende , ef- 
fere volontà e comandamento di iDdo >, che 
fragli Uomini lì confervi la concordia 9 ’I’ amo- 
re, la fedeltà, e chelìpunifca chi vuol rom- 
pere indebitamente quelli legami , Nè oferà 
alcuno, per quanto io credo, di negare alla 
cofcienzafua una Verità toccata daH’Apofto- 
- lo ( Rom. VII. 23. ) in quelle parole ; Io /car- 
go U 7 Ì altra Legge nelle membra mie'^ Qbe^fa con- 
trajio colla Legge della Mente mia . Quello con- 
trailo chi c’è , che noi pruovi ? Un movi- 
mento brutale, per^cui ci alfomìgliamo alle 
Beftie, eccitato nell’ Anima dal Corpo, fen- 
tiamo che incita ancor noi alle voluttà , al- 
le vendette, all’invidia, e ad altre azioni mal- 
vagie. Ma entro di noi c’è ancora un Prin- 
cipio, cioè la mente, o lia l’Anima Ragio- 
nevole , che conofcendo il Brutto de’ Vizj , 
il Bello della Virtù, cioè la differenza effen- 
ziale, che palfa fra Vizio e Virtù, fi oppo- ^ 
ne a quelli fregolati movimenti. Ordinaria- 
mente elfa vince ne’ Buoni, è vinta ne’ cat- 
tivi. E quella fola conofcenza potrebbe ba- 
ftare per afiicurarci di uno Spirito jfuffiftente 
in noi, tutto diverfo.dal Corpo . Ora cerca- 
te quanto volete, niun fegnp mai trpverete, 

.. li ‘ T' 3' ‘ che 
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che gli Animali Irragionevoli abbiano Cono* 
fcenza di Dio , e Idea alcuna del Giulio e dell’ 
Ingiufto , e fieno dotate di Libero Arbitrio . 
E fe ne avelTero , converrebbe penfare ad un 
fiftema diverfo dalla comune credenza , e mol- 
to più dalle Opinioni Cartellane. L’ha ben- 
sì rUomo quella Conofcenza, quelle Idee; 
egli folo fulla Terra lì fcorge formato per 
riconofcere iLfommo fuo Fattore, per amar- 
lo , c per contemplar tante belle opere fue , 
che comTOngono l’Univerfo . Nè potendo mai 
concepirli la Materia, per quanto fottilizza- 
ta ed organizzata la vogliam fupporre, atta 
a conofccre ed amare quel fupremo Ente e 
Spirito , e a meditar fopra le infinite fue 
Creature , ficcome nè pur capace di Religio- 
ne , di Fede , di Speranza , e di Santità ; e 
potendo ciò folamcnte competere ad un’Ani- 
ma Intelligente e Spirituale : necelfariamente 
ne feguita , elfer ella un Ente Immateriale , 
diverfo affatto dal Corpo, con cui è unita. 
Tal verità fu rilevata anche da Cicerone, il 
quale , per quanto abbiamo da Lattanzio ( Div. 
Inll. Lib. II. Cap. ix. ) riconobbe qual fermo 
argomento deW eternità delP Anima tl conofcere 
noi , che^ fuorché PUomo , ntun Animale ha qual 
che notizia di Dio. 

Da ciò mcdefimamente rifulta , che quello 
Ente Spirituale disunendoli dal Corpo, non ab- 
bia a jirire ed annientarli , sì per la ragione 
addotta di fopra , e sì ancora perchè vegnia- 

mo 
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fno finalmente a conofcere , che ciò ripugne- 
rebbe alla Bontà, Giuftizia, e Sapienza infi- 
nita di Dio, come già ofièrvò Platone , e do- 
po lui il fuddetto Cicerone in un altro luo- 
go per atteftato di Lattanzio , e tanti FilSfofi 
Criftiani . Quantunque la Virtù fia il più 
valevole e proprio mezzo per proccurare a 
noi quella Felicità, di cui liam capaci fulla 
Terra: pure noi veggiam tutto dì dei Buoni 
infelici , perfeguitati , opprefli o da i malori 
del corpo, o dalla malizia degli altri Uomi- 
ni. Troviamo all’incontro della gente vizio- 
fa ed iniqua in buona, ed anche in alta for- 
tuna, e giugnere al fin de’fuoi giorni fenza 
venm gaftigo . Ora egli è imponibile , che a- 
vendo Iddio , unito al Corpo dell’ Uomo uno 
Spirito, il quale a differenza de’ Bruti conofce 
il fuo Autore ; e vivendo quefto Spirito fulla 
Terra fecondo la Virtù , ed affomigliandofi 
per quanto può a lui coll’Amore della Verità 
e della Giuftizia , è impoffibile , dico , che Dio 
noi prem; o in quella , o in un’ altra vita . 
Nella prefente, chiara cofa è, che ciò bene fpef- 
fo non fuccede. Adunque s’ha da tener per 
fermò, chefuccederà nell’altra. Tanto è ciò 
evidente , che S. Giovanni Grifoftomo ( Serm. 
IV. de Provid. ) giunfe a dire , che fe nulla ci 
foffe dopo la morte nojìra , fi potrebbe inferire , 
che Dio non E quefto, perchè non fi po- 
trebbe più dire , che quell’ Ente , da noi cre- 
duto perfettilfimo , infinitamente Santo , Giu- 

T 4 fto, 
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fto , ed Amatore della Virtù , tal folle , quàl*^ 
ora non rimuneralTe , -e per lo contrario an- 
nientalTe un’ Anima , che gli è ftata fedele in 
quella vita con amarlo , e con ubbidire alle fue 
legji in fantità e giuftizia. Certamente, chi 
niegaDio Rimuneratore, è forzato anche a 
negare gli Attributi di Dio ; e chi niega que- 
lli Attributi vien per confeguenza a negar lo 
ftelTo Dio \ e il fuo fillema ha da terminare 
in un puro Ateismo . Mirili dunque , aver ap- 
punto Iddio a noi dato , e non alle Bellie , T 
infigne dono del Libero Arbitrio , pel cui buon 
ufo pofliam meritare una fomma ricompen- 
fa da lui, fe pur non vogliam farne un mai 
ufo , e meritar con ciò i gallighi dovuti alle 
viziofe azioni . Non c’ è implicanza alcuna , 
che ammettendo anche per Immateriali leA- 
nime de’ Bruti, Dio le polfa dillruggere nel- 
la lor morte: perchè Anime tali non han co- 
gnizióne del Bene e Male Morale , non han- 
no Libero Arbitrio, non è loro impolla Leg- 
ge alcuna Morale da Dio, nè punto conofco- 
no elfo Dio^ e per confeguente nè peccano, 
nè meritano ricompenfa dopo la lor vita na- 
turale . Tutto diverfo è il Sillema dell’ Uomo . 
Chi non niega Dio ( e il negarlo è empietà 
c lloltezza ) e riconofce l’Anima umana per 
un’ Ente reale , dillinto dalla Materia , ‘ ed ac- 
coppiato con. ella, come abbiam provato che 
è : fenza far torto a Dio , e guallar l’ Idea 
che abbiamo de’ fuoi Attributi , necelfariamen- 
. . te 
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tci.dce crederlo Rimuneratore, e per confe- 
guente l’Anima umana creata per l’ Immorta- 
lità, E ciò vero farebbe anche nel falfolifte- 
ma di chi immaginafle materiale lo Spirito 
noftro ; o infegnalTe , che tanto gli- Angeli 
come le Anime, fieno bensì Softanze circo- 
fcritte Tempre da un fottil velo di Materia, 
come fembra che< immaginafleroì alcuni de’ 
primi. Padri della Chiefa . Conobbero quella 
verità gli fteffi Filofofi Gentili , fra’ quali fpe- 
zialmente è. da vedere Platone. E Plutarco 
,dopo aver trattato della tarda 'vendetta di Dio , 
così conchiude dicendo : Cella flejfa ftrettijli- 
Kma ragione fi jiabilifce la profvtden'za di Dio ^ 
e la dwa'zione delP Anima umana ; nè fi puh 
ritener Puna di quefte cofe^ quando fe ne lù- 
-•vi Poltra. Aggiungali ora alla concatenazion 
di tali Verità, dipendendo l’una dall’altra , 
la Tradizione di quella Immortalità, difFufa 
fin da gli antichilfimi Secoli per quali tutti i 
Popoli della Terra ^ ed avrà l’ Intelletto sì fodi 
fondamenti per credere fermamente, che l’ Ani- 
I ma noftra fegregata dal Corpo al pari della Ma- 
teria ha da fullìftere , nè dee perire. E qui non 
' fi vuol tacete che gl’ Increduli pefcano ancora 
ne’ facri Libri del vecchio Teftamento .qualche 
, afilo alle loro Opinioni con ripetere .ciò che di 
fopra dicemmo profferito dall’ Autore dell’ Ec- 
.clefialle ( Libro accettato anche da gli fteffi an- 
.tichiffimi Giudei nel loro Canone) e con ri- 
cordare a noi la Setta de’ Sadducei , profeflàta 

an- 
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anche o^ffldì da gli Ebrei Caraiti . Cosi hà fat- 
to TAteifta Inglcl'e Antonio Collins. Macofto- 
ro fan forza a le ftclTi per non vedere . Il lacro 
Autore dell’ Ecclelìafte propone la fomiglian- 
te morte de gli Uomini e de i Bruti , come 
Spacciata da i mifcrcdenti del fuo tempo ^ ma 
poi andando innanzi , c’ infegna , che Dio giu- 
dicherà i Buoni e Cattivi : e conchiude nd 
Cap. XII. VII. raccomandando a tutti di fem- 
pre tener davanti a gli occhi il noftro Crea- 
tore , perchè arriverà quei giorno , quando 
ritornerà la Polvere ( cioè il Corpo ) dia terra , 
onde e]jo Corpo fu formato ^ e lo Spirito ritorne- 
rà aDio^ che celo ha dato . Piii fotto : E Dio 
chiamerà al giudi's^o tutte le aT^ioni.^ chef fan- 
no , per afcofe che fieno , buone ^ e cattrue . E 
ne’ Proverò] XXIII. xvir. è detto : Non porti 
il tuo cuore trrwidia a i Peccatori ’ ma tu camma 
femore coltimore di Dio ^ perchè al fine avrai 
molto da fperare^e non re fiera defraudata Pefpet- 
ta7:ione tua . Quefte fon parole chiare . E po* 
fcia il più antico di tutti gli Scrittori Mosè 
dilTe tutto con dire , che l’Uomo fu creato 
ad immagine e fimilitudine di Dio, 

Ma qui s’affaccia l’Epicureo Lugrezio, e 
mette in campo una truppa di difficultà contro 
l’ Immaterialità ed immortalità dell’ Anima , 
che confolano e rinforzano forte chi ha gran- 
de intereffe di non credere sì fette Verità-. 
A tutto ha rifpofto il Galfendo nel Tom. II. 
dell’ Opere fue , oltre ad altri infigni Filo- 

foli . 
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fofi e Teologi . Acceniùamo le più fpeciofc 
in poche parole . Ci fa vedere Lucrezio lo 
flato deir Anima umana ne’ Bambini , che nul- 
la sai ne’farnecici e pazzi, cfee parla e giu- 
dica a fpropofito i in chi donne o cade in 
deliquio, che nulla fente, nulla ^ende. Ma 
che vuol egli inferire da ciò ? manca- 
no ragioni a i Cartefiani per fbft^re , che 
r Anima Tempre penfi , avvegnaché anoifeni- 
pre non fia noto il fuo penfare . Ma lafcian- 
do .quella fcura quiflione , dichiam più toflò , 
che finché l’Anima dell’Uomo Ila congium 
ta in buona lega col Corpo, efla ha bifogno 
de i Senfi per ricevere l’ Idee delle cofe fen- 
fibili , e della Fantafia per confcrvar quelle, 
ed aggiugnerne dell’ altre, ch’ella medefima 
forma col Raziocinio . Quelli fon gli firn- 
menti, de’ quali fi ferve l’Anima per le fue 
funzioni . Efla va ledendo nel Libro della 
Fantalia quel che v’ è impreflò . Ora fe la 
Fantafia non ha peranche ricevuta alcuna 
Idea , o formata union d’ effe \ fe gli umo- 
ti violenti o perniciofi del Corpo malato giun- 
gono a conturbare e fconvolgcre il magazzi- 
no d’ efla Fantafia \ o pure fe s’ interpongono 
impedimenti fra l’occhio , per così dire, in- 
terno dell'Anima, e il Libro della Fantafia: 
naturalmente allora avviene , che l’Anima o 
non peranche può efercitar la fua attività , 
o confiifamente intende e giudica, o ceflà di 
efercitar le fue funzioni a cagion del conv 
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mèrzio interrotto fra l’ Intelletto e la Fanta- 
lìa^ e nè pur la Volontà efercita allora le 
fue, perchè l’Intelletto non le fomminiftra 
oggetti . Ma e per quello fi può egli mai ne- 
gare , che r Anima fuffilla quél Ente reale , 
e confervi le fue facoltà d’intendere e vole- 
re ? Chi mai vegliando potrà fognare , che 
quando egli dorpie , l’ Anima fua celli di fuf- 
lillere , e d’ elTere quel che è ? Nel deliquio 
ftelTo, nell’ Epilepfia ed Apoplefia, che fono 
i maggiori difordini, che accadono nel Cor- 
po umano confervante la vita, l’Occhio non 
vede , la Fantafia rella in buio : ma perciò 
lafciano elfi , e le lor facoltà di fulfillere? 
Chiara colà è , che tolto l’ impedimento , 
l’Occhio efercita la villa , e che fi olferva- 
no nella Fantafia le Immagini & Idee, che 
prima v’ erano imprelTe ; e l’Anima come 
prima continua l’ efercizio delle fue Facoltà . 
Quel folo , che potrebbe qui pretendere un 
Epicureo, farebbe d’inferire, che fe l’Ani- 
ma abbifogna de’ Senfi , o almen della Fanta- 
fia , per far le fue funzioni , fegregata dai 
Corpo non potrà penfare , intendere , e vole- 
re . E che farà mai quella creduta Sollanza , 
quando fia ridotta in un tale flato ? Ma fe 
collui non ardirà di negare T Efillenza di Dio y 
fe polla cotal Verità, conofcerà, che Dio ha 
da elfere Rimuneratore , ficcome convien con- 
felìàre: dica egli di grazia, fe mancherà ma- 
«iera a quell’ Elfere sì Buono c Potente di pre- 
( miar 
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miar T Anime buone, con fupplire il difetto 
della Fantafia , e proveder colla fua beatifi- 
ca vifione tutte quelle Idee, che occorrono 
ad uno Spirito per fentire e conofcere la 
fomma fua fèlicitài^ e per intendere tal quale 
è ? Sarebbe un’ enorme beftemmia il negare in 
Dio quella Potenza e Volontà. Il veder Dio 
altro farà , che valerfi della noftra Fantafia . 
Il veder Dio farà tutto. E tanto più farebbe 
'ciò facile da intendere, fe fi potefiè foftenere 
r Opinione del P. Malebranche , cioè che l’A- 
nima noftra anche imprigionata nel Corpo 
non vede le cofe fe npn in Dio . 

Datemi dunque unaperfona, che con cuo- 
re difmtereftàto cerchi la Verità , e fappia 
jneditare . Troverà eftà, che non han forza 
le addotte obbiezioni dell’ Epicureo Lucre- 
zio;. Per lo contrario quanto più efaminerà 
le Facoltà ed operazioni dell’ Anima uma- 
na , cioè la fua mirabile Intelligenza , e il De- 
fpotismo , e Libero Arbitrio della fua Volon- 
tà; del che non fi faprà mai concepire capa- 
cità nella Materia , o fia nel Corpo : verrà 
tanto più a convincere fe ftefso, che per ner 
ceftità fi ha da ammettere unito al Corpo uno 
Spirito diverfo dalla Materia ^ e benché in- 
timamente unito ad cfsa , pure fufliftente da 
per sè^ e tale, che (blamente la Volontà di 
Dio può diftruggerlo , ma noi vorrà mai di- 
ftruggere per le ragioni di fopra allegate . 
Dalla confiderazione appunto delle maravi- 
- ^ , • gliofe 
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gliofe fòrze ed operazioni dèli’ Anima deduf- 
lé Platone la di lei Immortalità , come of* 
fervò Lattanzio Firmiano ( Divin. Inft. Lib. 
VII. Gap. Vili. ) Ma gl’ increduli non fi que- 
tano ', e per attcftato di Cicerone ( Tufcul. 
Quasft' -Lib. I. ) impont am cantra dì quefte ra- 
gioni^ continuando a voler fuggetta V Anima alla 
morte^fenza faper trovare altra ragione , per cui 
paia loro incredibile V eternità degli Anrmi^ fe 
non perchè non fanm intendere è concepir col 
penftero^ qual fiaP Animo fegregdto dal Corpo , 
Stolto futterfugio , feguita a dir .Cicerone , 
quafìchè fi pofsa pretendere che ciò, che è 
Spirito, cada fotto la giurisdizione de i’ Sen- 
fi ^ e che r Uomo non conofca chiaramente 
tante ..cofe, delle quali può a ver certezza l’In- 
telletto, fenza conofcerc poi la lor Natura , 
cagioni , e maniere di'operare . Noi non inten- 
diamo , come l’Anima fpirituale fi unifca alla 
Materia s, còme lo Spirito muova il Corpo, 
nè rorigirie de’ Venti , del Fluflb e riflufib del 
Mare ,' nè onde procedano i moti della Cala- 
mita, e fimili altri fecreti delle Cagioni e de 
i Mòdi delle cofe Senfibili , e tanto meno , 
delle Intellettuali . Ma per quello fi può egli 
dubitar dell’ Efiftenza di tali cofe? Le forze 
dell’ Anima fon limitate; èimpolfibile Tàve- 
irc una Conofcenza intuitiva d’ infinite cofe’, 
e della lor connelfione e potenza. Perconfe- 
guente merita nome di pazzia, è certamente 
dee chiamarfi una infomibil Temerità ^ l’efi- 

^ gere 
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gcre. Dimoftrazioni chiare, òhe non lafcino 
dubbio alcuno , fopra ogni tutto , e fopra ogni 
fuar parte^ Finiamola con dire ,« non aver mai 
negata , nè poter negare gli £mpj , che fia 
almen Poffibile Tefiftenza di cPoflibile 
r immortalità deir Anima umana\.'r Ma quello 
iblo non balla egli a tenerli in una continua 
apprenfione , e ad empierli poi di terrom all’ 
avvicinamento^ della Morte ? Or quanto ma^ 
glori han dà diète i termini loro , fc riflette- 
ranno alle tante ragioni , che militano centrò 
la loro Incredulità, cfan conofeere, che que- 
lli due punti fono -non ' folamentc Poflibili , 
ma anche veri' e certi di fatto ? E dove hanno 
mai dii Dimollrazioni per credere il con- 
trario? f ri- : 

CAPITOLO XXIIL 

Della B^el'tgton- rivelata^ per cui fi amo 
ajfi fitti delle Verità piu im^ 
portanti all^<Vomo* ... 

c . • 

B astanti Ibno , od effere dovrebbono/, 
, le ricerche onoratamente.,. e fenza pre- 
venzidn di ‘-Appetiti frcgolaii , e di Paffioni 
bcftiali, fatte ncL Regno della. Filofofia, per 
ùr conofeere ali’ umano Intelletto TElillenza 
dell’Elfere perfettiflìmo , Autore della Natq- 
dalia cui conofeenza ii poi l’Im- 

-r:v-- - . mor- 
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mortalità dell’ Aaima umana có i , principj , 
delle Moralità”, e della Religion naturale . 
Cotali Verità vengono apprelfo confermate,, 
e maggiormente aflòdate tlal conofcimemo 
della Religion Rivelata, collagiunta di mol- 
te altre , che noi non fapremmo conofcere 
fenza la rivelazion di Dio . Mi vo io imma- 
ginando , che ne’ paefi , dove quantunque re- 
gni il Criftianelìmo, pure è in voga la liber- 
tà delle ‘cofcienze, due fieno lefchiere degl* 
Increduli . L’una , fpecialmcnte.di Giovina- 
llri, che innamorati del Libertinaggio , gioio- 
Xamente accolgono > qualunque dubbio , che 
nafca loro in mente , o fia ' loro comunica- 
to da altri,. intorno all’Efiftenza di Dio, e 
all’ Immortalità dell’Anima umana j e non 
fapendo da per sè difciogliere sì fatti nodi, e 
nè put curando di ricorrere a i Libri miglio- 
ri, o alle perfone dotte per iftruirfi della Ve- 
rità : fi credono affai forti per nulla credere 
di quello, che può fraftornare 1 * adempimen- 
to de’lor voleri , e cagionar fintomi molefti 
alle loro cofcienze. Han giudizio coftoro, o 
non r hanno ? Sta loro veramente a cuore il I 
.Vero^ o'pure unicamente. io' sfogo delle lor 
Paflìoni ? L’altra ifchiera è di coloro ,rche ! 
dandòfi allo studio ,2 delle Lettere profane , e j 
mafiìmameritef della Filòfofia ^ .0 non .truo- I 
-vano ivi. Dimoftrazioni concludenti per li | 
•primi c'più importanti Princ^j delle noftrc ! 
^ghizioni*>-od anche p^.loro di trovarvi | 

con- I 
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contradizioni e difficultà sì fcabrofe , che iil 
fine li conducono all’ Incredulità . Tale fu ere-* 
duto a’fuoi tempi in Italia il Pompo nazio , 
tale il Cremonino , e il Cardano , e fenza 
dubbio fu il Vannini^ Filofofi tutti fc biavi 
d’Ariftotele, che più a lui credevano, che al 
Vangelo. E voglia Dio, che di sì fatti Filo- 
fofanti fi fia perduta affatto la fchiatta franoi ; 
fchiatta, che al certo fi truova fra coloro, i 
quali fiaccati dalla lor Madre , cioè dalla Chie- 
fà Cattolica, e feoflò ogni freno, coftituifeo- 
no il lor folo privato Ingegno per Tribunale 
atto a decidere ogni più rilevante quifiione, 
con arrivar poi alcuni di eflì fino al deplorabi- 
le fiato.del totale Pirronismo, cioè a nulla cre- 
dere, fe pur non fingono di nulla credere . 
•Ma fi vuol chiedere a cofioro, fe prima di 
precipitar nell’ empie loro Opinioni , fieno en- 
trati anche nella Scuola Teologica, per ben 
efaminare i fondamenti della Religion Rive- 
lata. Quella ( lo fanno anch’efli ) c’infegna 
come certe quelle Verità , che fembra loro 
di non poter intendere coll’ ufo della fola Fi- 
lofofia . E quando efià Religione venga da 
Dio, giacché la Verità non combatte colla 
Verità, dee anche tenerli per indubitato ciò 
eh’ efià ci propone da credere, e le tenebre 
della Filofofia han da cedere alla luqe , che 
vien dalla Rivelazione . Se non han fatto 
prima quefio diligente efame , come mai pof- 

V fono 
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fono fciifare la precipitata loro aderenza alle 
opinioni dell’Empietà? 

Facendo poi quello efame con fincero amo* 
re della Verità, e coif rivolgere le lor pre- 
ghiere a Dio, Padre de i lumi della Verità, 
egli è da’fperarè, che troveran sì fondata la 
Religione di Grillo ^ che la confell'aran ve- 
nuta dal Cielo, e perciò credibile ogni fuo 
infegnamento . Non afpetti nè pur qui il Let- 
tore , eh’ io prenda a mollfare l’evidente Cre- 
dibilità di quella Santa Religione , perchè il 
campo è troppo vallo , e già coltivato con 
eccellenti Libri non men da i Cattolici , che 
da i medefimi Protellanti, piu bifognofi che 
noi d’ antidoti contro la pellilenza de gli A- 
teilli e Déilli . Chiunque fente pullular in fuo 
cuore dubbj intorno alla Verità della Religione 
Crilliana , è obbligato a ricorrere a queln Li- 
bri, o purè a configliarli colle perfdne inten- 
denti di sì fatte materie . Qui ballerà fola- 
ìtiente accennare,- elTere noi condotti a rico- 
nofeere vera ed ifpirata da Dio quella Reli- 
gione ) da una concatenazion di fatti inne- 
^ gàbilt^ podi i quali, con wna induzion legit- 
tima fiam come forzati a conchiudere, non 
poter procedere fe non da Dio la Religione 
che profeffiamo^ é doverfi quella i anteporre 
- alla Giudaica e Maomettana , fenza parlar 
dell’ Idolatria , da che quella troppo -chiara- 
mente fi feorge abbomirtevolé ed intolierabi* 

le . 
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le. Non fi può negare, che i Libri del vec' 
chio Tejftamento abbiano preceduto la venu- 
ta del Signor nofiro Giesò Crifto, e che ivi 
fia predetta quella venuta. Chiaramente noi 
proviamo effettuate in Crifto quelle j?roJfezie . 
Se non ci fofle altro , ballerebbe quello Iqlo 
per convincere l’Intelletto noftro dell’ origi- 
ne divina dalle facre Scritture. Ma fi aggiu- 
, gne la mirabìl Vita d’eftb Salvatore, la .pu- 
rità e fantità de’fuoi infegnamenti ^ la ma.- 
ravigliofa dilatazione di quella Religione in 
poco tempo , benché predicata da foli poveri 
pefcàtori, e benché contraria alle painani e 
voglie fregolate degli uomini d’ allora; e in- 
fieme l’incredibil valla converfion de’ Genti- 
li , predetta appunto da i precedenti facri Li- 
bri ; e la coftanza de’ Martiri , i quali non fi 
poflbno credere né ingannati , né impoftori , 
da che col loro fangue erano pronti a foftene- 
re la lor credenza; e i Miracoli fucceduti in 
confermazion d’elfii Religione . So, che gl’ 
Increduli facilmente diffidano della Verità de 
i Miracoli; ma é egli poffibile, che di tutti 
quei, de’ quali parla la Storia per tanti Seco- 
li i e che afl'eriti fi veggono da uomini piiffi- 
mi, nimici della Bugia e delf impoftura, nè 
pur uno fia véro? Uri fp}o poi d’effi, che fia 
vero ; una predizion qualificata di fatti con- 
tingenti a venire, dippi verificata: bafta be^ 
ne a confermar la Verità dell§ Religione di 
Crifto i Unito infieme tutrn quello apparato 
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di fatti , qualora T uomo non fi lafci trafpdi'- 
tare dalla malnata cupidità, all’ oftinazione , e 
a chiudere gli occhi' per non vedere , forma 
ima taf luce , che la Ragion* noftra viVaftien- 
tè'é prudentemente ' è condotta a conofcere 
non umana ^ ma celefte la Religione Criftia’ 
na. La fola Lettura con buon cuore intrapre- 
fa del fanto Vangelo, e delle Lettere de gli 
Apoftoli del Signore, fuol badare a moltiflì- 
mi per femprè più confermarli nella credenza 
della Relfgion Criftiana . A quefta lettura s’ha 
da aggiugnere quella de’ primi Criftiani , che 
impugnarono i Gentili , o difefero’ la fanta 
loro credenza , cioè Minuzio Felice , Giufti- 
no Martire , Tertulliano , Origene, 'Atena- 
gora, Taziano, Arnobio , Lattanzio, Eufe- 
bio Cefarienfe , per tacer tanti altri fulTeguen*- 
ti Scrittori . A i dì rioftri Giovanni Alberto 
Fabrizio, fra moltilTìmi fuoi utiliffimiLibri', 
uno ne pubblicò nel 1*72 5. con auefto titolo: 
DeleBus^ ' argumentorum , & Sylìabm Scrtpto- 
rum ,• ‘/lUl Veritatem Religionis Chrijìiana lu- 
cubtaitonibus fuis ajferuerunt . Truovanfi ivi 
Tegiftrati i nomi di quegli Autori , *che fino a 
quel' tefnpo erano ufciti in campo, contrade 
gli 'Atedii' è Deirti PerciÙ è motivo non di- 
rò 'di' nwaviglia , ina di dolore ,>il vedere 
nòli fóla^ènte-*de i Giovanaftri, per lo più 
:fcrapéftfiti V profellbri 'di Filofo- 

'flaV'che ò-per dubbj , alla irifoluzion de’ quali 
‘nò^può'“giugh#e’ lalor-tefta, 0 per li foli 
i ! fide- 
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fiftemi di Filofofia , eh’ efìl han formato a fé 
ftcfTì , fi truovano reftii alla credenza della 
Religion Rivelata , fenza efaminar pofatamen- 
te le ragioni dedotte da tanti grandi uomini , 
ed eccellenti Ingegni , anche di Sette diverfé 
dalia Cattolica , in favor d’ elfa Religione . 
Maximum hoc ’vttium ejì , dicea Francefeo Ba- 
cone, dubitandi impattcnita ^ & dcctdend'tfe- 
jUnatio . In affare di tanta importanza non fi 
può mai ftudiare abbaftanza . Qiialora li ftu- 
dii con fmccra brama della Verità ,,, fi dile- 
guano facilmente, i dubbj ^ e flabilfta, che 
fia la Verità della Rivelazione, la, r^tta Ra- 
gione infegna a credere tutti i Miftpr j , ’ am 
corchè non fi arrivi ad intenderli con .chiar^ 
comprenfione , ficcomecofe, che fon fuperiò- 
ri all’intendimento limitato dell’Uomo, ma 
che nondimeno intendiamo, niun d’ elfi com- 
battere contro la ftelfa retta Ragione . 

Il medefìmo cammino poi, che guida l’uo- 
mo a riconofeere la Verità della Religione 
Criftiana , dee e può> fucceflìvamente guidar- 
lo a diftinguerc fra le varie Sette de’ Criflia- 
ni, qual fiala vera,' e quale unicamente s’ab- 
bia da feguire . Perchè a un Cattolico , mal 
proyveduto.d’armi da difef^,fe ffionfìgliatamen- 
te limette leggere qualcjie Librò d’Eretici , 
può di leggieri avvenire , che non fàpendò 
che rispondere , fe gli fconvolga l’ Intelletto, 
e cominci a titubar in quella Fede , ch’egli ha 
giurala nel fanto Battefimo . Ciò più facil- 
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mente può accadere , s’ egli avefle già conce, 
puro deir abborrimentp ad alcune fante Leggi 
della Chiefa Cattolica , che riftringono la 
Imoderata Libertà deU’opinafe ed operare , 
Ma ancor qui dove è la Prudenza dell’ Uo- 
mo , dove la premura dell’ eterna fua falute ? 
Mancano forfè perfone dotte , Libri eccellen- 
ti nel Gattolicisrrip , coll’aiuto de’ quali ogni 
obbiezione e dubbio fciogliere fi pofla ? Ad 
elfi ha da ricorrere, chiunque ama la Verità 
e l’Anima fua , Trafcurar quella luce ne’ dub^ 
bi : ò è' ihcfcufabil trafcuratezza , o troppo 
grave rhàlizia . Sono fiate oramai trattate le 
Contròveffie della Fede da uomini infigni 
con tal chiarezza , folidità , ed Evidenza , 
che nulla più fi può defiderare , sì per dimofira- 
re V infallibilità ed Immancabilità della Chie- 
fa Cattolica, a cui Gesù Grillo ha impegna- 
ta la fua parola di aflìllere in perpetuo ; e si 
per far conofcere , che non potrà mai giufii- 
ficarfi la fcilfura fatta da’ i Protefianti dalla 
Chiefa lor Madre , nè tollerarli il metodo da 
elfi infegnato e pfàticato di far cìafcun uomo 
Giudice della Religion Crifiiana colla fola 
lettura e difamina delle divine Scritture. ^ 
quelle Verità non hàn la forza ,’che dovreb- 
bono aver in cuor de’ Protefianti-, non è per-' 
chè manchi ad elfe l’Evidenza, ma perchè 
■ l’occhio loro è ottenebrato da varie Palficmi , 
dalle pregiudicate Opinioni , e da i gravi im- 
pulfi delLEducazidnc, cioè da un principio 
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cd iafluflo, per cui chi è nato Ebreo , Tur- 
co, Idolatra, od Eretico , troppa ripugnan- 
za fente in luo cuore a mutar que’fentimen- , 
li , ne’ quali è ftato allevato . Però chiunque 
prenderà iftruzione dai fuddetfi Cattolici Li- 
bri , quando non abbia la mente e il cuor 
guafti da cupidità perverfe , d’ altro non avrà 
bifogno per quetarfi , e per maggiormente 
ftabilirri nella Fede di quella Chielà , che per 
determinazione di Dio fu Tempre , e Tempre 
farà Colonna efermamento della Verità , c con- 
tra di cui non prevaieranno in alcun tempo 
le forze dell’ Inferno. Sarebbe poi cofa ver- 
gognofa, per non dire una pazzia, fe alcun 
li formalfe un finiftro concetto della Religio- 
ne , al folo olTervare varj A bufi nelle cofe 
della Religione, l’ipocrifia d’ alcuni, fefalfe 
Leggende , e l’ Impoftura in tante altre cofe , 
e il far fervire la Religione fteflà all’ Ambi- 
zione , o all’ Intereflè ( due fot fili vapori , 
che penetrano quafi dapertutto ) e i coftumi 
depravati, alcuni anche de’ quali fuperftizio- 
fi, cd altre fimili magagne, chefogliono an- 
che i Proteftanti opporre a i figli della Chie- 
fa Cattolica, quafichè fieno efenti le lor Set- 
te da peggiori difetti. Quelli non fon mali 
della Religione , ma benS de gli Uomini ^ ' e 
la llelfa Religione li vieta e detefta . Non fon 
difetti, della Chiefa, benché fieno nella Chie- 
fa , perch’efia è concila di buoni e catti- 
vi , e il divino Legislator noftro già ci av- 
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viso , che in eflà fempre ci farebbe grano c 
loglio . Il faggio Criftiano Cattolico adun- 
que confulta le divine Scritture, i Santi Pa- 
dri , i Concili , e Catechismi ^ e lì ripofa 
nella purità efantità della loro dottrina , fen- 
za poi formalizzarli o fcandalezzarfi delle*po- 
polari Opinioni edufanze, eh’ egli valuta per 
quel che fono , e fenza punto maravigliarli , 
le la femplicità d’ alcuni, fe.la malizia d’al- 
tri, faccia germogliar de gli abulì : perchè 
- quelle fon penfioni contingenti del Mondo 
prefente, ma riprovate dalla llelfa Religione 
che profelliamo. 

Vegniamo ora alla'conclulìone. Come il 
Corpo umano , così le Menti umane fon fugr 
getterà varie malattie , parte lievi, è parte 
gravi , ed alcune talvolta incurabili , ed anche 
perniciofe al Pubblico. Che la peggior malat- 
tia delle tede de gli Uomini ha il Pirronis- 
mo, l’abbiam già dimollrato , da che elfo con 
ifpargere llncertezza fopra tutte le cofe , va 
a dilfruggère i fondamenti della Religione , 
i Principi della Moralità, i legami della So- 
cietà civile , e r Arti e le Scienze , potendo- 
li perciò chiamare la fentina delle iniquità , 
benché pompofo fen vada col vano pretefto 
di fot trarre al pericolo di errare chi lo pro- 
felfa . Ma perciocché quali non è credibile , 
cheUom dotato di ragione e d’ingegno, len- 
za eflére caduto in pazzia , polla daddovero 
perfuadere a sé ftelTo quello univerfal buio d’ 
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Incertezza ; più ragionevole fembra il penfa- 
re , che il Pirronifta abbia unicamente per 
mira la Religione a fin di abbatterla , o almen 
vada cercando quella beata Libertà ^di credere 
fol quello che a lui piace , e di’operar quel- 
lo che gli falta in capriccio, con àftenerfene 
folamente allora che gli fan paura lenteggi 
della Repubblica . Che a quefta Libertà 90I luo 
Libro tenda il Pirronifta novello , già Tal^am 
veduto . Ora altro a me non reità qui da dire , 
fe non che fe i fuoi Sofismi , e quei di Lucrezio , 
e di Sedo Empirico e > d’ altri .moderni Incre- 
duli , che fan palTàrè anche in Italia ..le. lor 
falfemerci, faceflero mai breccia nell’ incauto 
cuor di taluno, di modo che dubitaffej fe ci 
lìa l’Ente perfettiflìmo Creatore dehtqtto,.e 
fe fopraviva alla morte del Corpo l’Anima 
umana , ,e fe fuffifta la Religion Rivelata : 
egli dee rientrare ii\ sè fteflò , e ben riflette- 
re , dove il guidi la ftrada che ha prefo . 
Mentre Arrigo IV. Re di Francia fi trovava 
alla caccia , pafsò. per quelle parti il Padre 
Gioiofa 'Cappuccino , già Duca e Generale d’ 
Armate!^ ^colo ^ e udito , eh’ ivi era il Re , 
andò ad inchinarlo . Arrigo in vedere il buon 
Religiofo tutto fudato , e pien di polve e di 
ftanchezza: P adre Gioiofa ^ gli dilfe ridendo, 
e fe non fojfe poi vero quanto fi dice delP altra 
Vita Francamente U Cappuccino rifpofe : Sa- 
rà ben peggio per K M. quando ftayefol Qir- 
to è , abbondar sì vigor^fe r^ioni e liimi per 
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chi vuol finceramenre ftudiare , in favor del- 
le fuddette Verità , che anche i più grandi 
Uomini e Filofofi ne fon rimafti convinti in 
ogni tempo . Ma fupponjgalì , che di tutto 
quello non's’ abbia, o poflà avere un’eviden- 
te Dimollrazione , trattandoli di cofe , che non 
cadono fotto i Senfi, e fono anche in parte 
fuperiorì alla nollra intelligenza. Sempre lì 
ripete : han forfè gl’ Increduli Dimollrazione 
alcuna', che non ci fia Dio, e premio e pe- 
na dell’ Uomo dopo la prefenre vita ? Sanno 
in lòrcofeienza di non averne ,; Poffono egli- 
no mai attribuirfi una -Mente di. gran lunga 
fuperiòre a quella d’infiniti altri grandi Uo? 
mini 5 che diverfamente da loro han credu- 
to ? Se cosV penfano ; chi non li dirà troppo 
ciechi Adulatori di sè lleffi ? 'Sicché al più fi 
può pretendere dell’ Incertezza in quellt 'pun- 
ti :"il che è un confeflàre, che ci potrebbe 
anche; eflére Dio, e Dio Rimuneratore ^ In 
tale llato di cofe chiunque ha lume di Pru- 
denza, come non vede , ch’egli s’ha da atte- 
nere alla parte più licuraj conformateli con 
chi créde la Divinità, e che non già ‘teme- 
rariamente s’ha da credere ed operare,, còme 
fe Dio non ci folTe? Fino un Gentile’, cioè 
Catone, prelTo Cicerone ( Liib. de Sencéb-nel 
fine ) così la difeorrea : „ S’ io erro in crede- 
„ re, che gli Animi de gli’ Uomini fieno im- 
„ mortali , erro beh volentieri ; nè finché 
,, avrò vita , mi fi potrà cavar di capo que- 
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« fto errore , di cui mi compiaccio “ ( per 
La l'peranza di una vita migliore dopo la pre- 
fente , come ha detto innanzi . ) „ £ fé morto 
„ che io farò, come ftimano alcuni Filofofi 

di poco conto , nulla fentirò : non ho pau- 
„ ra 1-che allora i Filofofi morti fi ridano di 
„ queito mio errore “ . Cosi un Pagano . Ma 
che non avrebbe egli detto , fe fofsevivuto in 
que’ tempi , ne’ quali la luce del Vangelo giun- 
le ad illuminar coloro , che fedeano nelle te- 
nebre e nell’ombra della morte? in fomnw 
nulla fi perde , credendo Dio, e l’Anima eter- 
na ^ ma inefplicabil perdita fi può fare noi 
credendo . 

Per chi ha retto Giudizio , quello pruden- 
zial argomento non ha rifpofta . Fu elio anti- 
camente propofto da Arnobio , e adottato po- 
fcia dal Pafchal e dall’ Arnaud Cattolici , dal 
Tillotfon Inglefe, e fin dalCalvinilta Jurieu, 
e da altri dilènfori della Religion Criltiana . 
Nè ha già perduta la fua forza per le ob- 
biezioni moflè dal Conte di Shaftesbury , dal 
Pfaffio , e dal Moshemio : <^erchè fempre fa- 
rà vero, come anche olTèrvò il Leibnizio , che 
dove fi tratta di cofe fcure, nelle quali s’in- 
corre pericolo di gravilTimo danno, eleggen- 
do più torto un’ Opinione che l’ altra : la Pru- 
denza comanda , (?he fi elegga la parte più fi- 
cura . Di quello argomento ancora fi fervi il 
P. Paolo Segneri nel fuo Incredulo fenxj fcufa ; 
« del pari , ficoome ho detto , l’ hanno adope-. 
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rato i Proteftanti in ifcrivendo contro la raz- 
za de gl’increduli comuni nemici, che più 
facilmente fpuntano ne’ loro paeli . Ma non 
fanno effi Proteftanti mente, che ilmedefimo 
argomento, fe>feriamente vi fi riflette, li dee ' 
ricondurre al grembo della Chiefa Cattolica 
lor Madre . Anche i più difcreti fra loro ben 
■ fanno , non fufliftere quelle Idolatrie e Super- 
ftizioni , che continuamente i lor furiofi Pre- 
dicanti , o alcuni Fanatici Scrittori attribuiro- 
no a i da lor chiamati Papifti,. Confeflano 
•anch’effi poterfi falvare i Cattolici nella lor 
credenza . E perciocché i Cattolici all’ incon- 
tro con ragioni ben gagliarde pruovano non 
poterfi fperare effa falute nella credenza de’ 
Proteftanti , perciocché lo Scisma , cioè il fe- 
pararfi dalla vera Chiefa , cioè da quella, che 
fecondo le infallibili promelTe di GesùCrifto 
non potrà mai venir meno, è un graviflimo 
delitto, per cui fi va alla perdizione : con- 
l’eguentemente fecondo il fuddetto principio 
di Prudenza , debbono gli Scismatici ed Ere- 
tici , fe lor prerffc l’eterna falute , tornare 
all’ovile della Chiefa Cattolica . Intanto con- 
vien qui aggiugnere , che la fuddetta pruden- 
zial rilòluzione di lafciar l’ Incredulità per at- 
tenerli alle importanti Verità dell’Efiftenza 
dello Spirito onnipotente-, deU’Immortalità 
dell’Anima, e della' Religion Rivelata, non 
dee baftare a chi vuol eflere .vero Criftiano . 
Ha quella da fervire per preparamento od 

in- 
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incamminamento alla divina Virtù della Fe- 
de , cioè dee condurre l’ Uom faggio a ferma- 
mente credere tutti gl’ infegnamenti della Re- 
ligion Criftiana , perchè gli ha rivelati Iddio , 
eterna Verità, il quale non può ingannar nè 
mentire . In ciò confifte il primo principio , e il 
Principal merito del Criftiano . E che Dio ab- 
bia rivelata la Religione Evangelica, abbiam 
detto,, che cel perfuadono i Motivi della Cre- 
dibilità^ ampiamente proporti e dichiarati ne’ 
Libri di chi tratta querto sì rilevante argo- 
mento . La Rivelazion pofeia ci fa fapere , 
che fenza querta Fede non fi può piacere a 
Dio . Beati all’ incontro coloro , che non ban 
veduto^ ed han creduto . Finalmente col far 
quelle , che querta Fede infegna , e arte- 
nendoci dall’ altre , ch’erta vieta e deterta : 
abbiam da tener per fermo , e fperare un in- 
dicibil premio nell’altra vita, ficcome dob- 
biam temere un proporzionato gartigo, ope- 
rando il contrario. 

Ma qui la menzion delle Opere efige di 
nuovo la nortra attenzione . Uno de’ princi- 
pali fini della fama Religione di Crirto è quel- 
lo di condor l’Uomo ad operare fecondo la 
(Virtù, <e a fuggire il Vizio. Non v’ha Mo- 
rale più bella, più perfetta, e più conforme 
alla retta, Ragione, che quella del Vangelo. 
‘L’Amore di Dio, l’Amore del Prortimo, la 
Mortificazion delle frcgolate Partiqni , è maf- 
fimamente per contenere ne’ termini dell’O- 
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• hefto la Natura noftra , troppo dominata dal^ 
- la Superbia, dall’Ambizione, dall’ Intereflèij 
dalla Libidine; lìccome ^ancora l’ubbidienza 
alle varie forte di Superiori ; la Beneficenza 
maflimarnente verfo de’ Poverelli ; la facilità 
al perdonare; e tante altre Maffime di ben 
vivere, a noi infegnate nelle facre Scritture^ 
fono lezioni , che ben ronfiderate battano ad 
accertarci, che vengono da un divino Mae- 
ftro . Se quelle fi ofservalfero tutte , e da tut- 
ti, il Mondo diverrebbe un teatro di felici- 
tà, o certamente non farebbe qual èi Che fe 
Dio efige da' noi quefte Opere, certo le efige 
per noftro Bene , elfendo che il vivere da 
vero Crittiano, ordinariamente giova nel Mon- 
do per là fanità del Corpo , per la Tranquil- 
lità dell’ Animo; e. quand’anche nori' polla il 
Buono ottener la felicità quaggiù ^ fetve i 
lui di confolazione e coraggio la beata Spe- 
ranza di confeguirla àfuo tempo nella beata 
Eternità . Confiderate ora il fine de gli A^ 
teitti . Deitti ^ Pirronitti. Se bandifcono Dio ^ 
fe niegano l’ Immortalità alf Anima umana , 
fe vorrebbono annientar là Religione j fe fcre- 
ditanó r ufo de i Senfi , e riducono la Ragion 
dell’Uomo ad un mero Fantasma: per altro 
/non è , che per aprirli una larga porta , a 
fin di poter operare a man falva ciò::^ che 
maggiormente lor piace quaggiù ; E quand’ 
anche tal intenzione non avettèro , evidente 
cofà nondimeno è, che^un tal Princìpio eSi- 
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fìema guida TUomo a quella sfrenata Libertà » 
e non avendo il Pirronifta Idea alcuna ficurà 
del Giulio e dell’ Ingiullo , e ftudiandofi di li- 
berarfi da quel timore di rendere conto al tri- 
bunal di Dio ^ che han quali tutti i Popoli 
della Terra : chi potrà ritenerlo dal foddisfa- 
re 9 qualor polTa lènza paura de gli Uomini 9 
a tutte le fuggellioni dell’ Impudicizia,, 4^11’ 
InterelTe, dell’Ambizione, della Vendett^-^q. ? 
Ora quefto fol parallelo della Religione coU* 
Irreligione non è egli forfè fufficiente a chiun- 
que ha fénno per conòfcere e detelìare la Scuo- 
la de gl’ Increduli ^ nemici^ non men di Dio , 
che del genere umano? E dicano, pur quanto 
vogliano , che il loro fillema tende a .tran- 
quillar rÀnimo loro , come anche Epicuro e 
Lucrezio vantavano al loro.tempo Dopo la 
Rivclazion del Vangelo, e dopo tante ragio- 
ni addotte contra di loro da infiniti fublimi 
Ingegni , non è poflibile ^ che arrivino a cal- 
mar la loro cofcienza , a goder animo 
tranquillo, perchè dovendo eglin^rempre al- 
men dubitare, checifiaDio, per cònfeguen- 
te non mancherà in loro giammai la paura 
ed apprenficdiC di quell’ Ente fupremo, che 
avendo data la Ragione all’Uomo per cono- 
fcerlo , amarlo , ed onorarlo, il truova poi 
sì fconofcenti e ribèlli , e potrà e vorrà far- 
li rendere conto di sì grave abufo delle gra- 
zie fue . E quand’ anche non prima , almeno 
' ^ravvicinamento della Morte) fe pur quella 
. ■ 1 sì 
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sì difcreta farà da lafciar loro tempo da me- 
ditare, fi può ben credere, che coftoro fen- 
tiran rifórgere dubbj , timori , e rimorli , che 
lacereran loro il cuore ; e voglia Dio, che refti 
lor tempo da profittarne . La fperienza all* 
incontro ci fa conofcere , che la vera conten- 
tezza di cuore non può abitare fe non in chi 
crede Dio e la Provvidenza fua; e lui ama, 
onora , ed opera fecondo le leggi fue . Dio 
non fa paura a i Buoni , amatori fuoi . Può 
ben farla, e fempre la farà agl’increduli, i 
quai certo con tutti i lor fofismi non arrive- 
ran mai a detronizzarlo, nè ad impedire col- 
la lor fuperbia , eh’ egli non fi faccia lor fentire 
irato con de i rimproveri e rimorfi interni . 
E peggio per loro , fe arriveranno a non fen- 
tir ne pur quelli. 
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CAPITOLO XXIV. 




De i Dogmatici , e della modera7:ione ^ 
che in,. ‘JP fi ricerca*.. . 

I ... 

Q ualche cofa mi retta adire deU’o»-^o^/w 
de i Dogmatici^ che il nottro Pirironitta 
’va toccando, col vantarfi ancora di ave- 
re principalmente complotto quetto fuo' Trat- 
tato f^r umiliarlo . Saggiamente fcritte Lattan- 
zio Firmiano ( Divin. Inttit. Lib. iii:Cap. vi. ) 
Alcuni han penfato^ che fi pofsa faper tut- 
to . Cottoro certamente non furono Sapien- 
ti , Altri , che nulla fi pofla fapere . Nè 
pur quetti fon da dire Sapienti . I primi , 
perchè diedero all’ Uomo più di quel che gli 
convenga; e gli altri, perchè troppo poco . 
A gli uni e a gli altri mancò la moderazio- 
ne. Dove dunque tta la Sapienza? Inque- 
fto: che tu non penfi di fapere ogni cofa: 
perchè quetto appartiene al folo Iddio; e 
„ nè meno d’ ignorar tutto , perchè ciò è pro- 
„ prio delle Bettie. C’è dunque' una via di 
„ mezzo, che conviene all’Uomo, cioè una 
„ Scienza congiunta coll’Ignoranza “ . Ora 
quando mai ci fotte Dogmatico alcuno, che 
arrivatte. a pretendere di faper tutto, non fe 
r abbia a' male , fe lui^ pure annovereremo fi'a 
coloro , . che mancano di giudizio . Ma . niun 
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321 Capitolo 
credo io , che cada oggidì in tanta frenefia . 
Quello bensì, che non di rado è fucceduto , 
fi è, che una volta non pochi delle vecchie 
Scuole peccarono in qualche maniera di que- 
- lìo difetto , col credere' fe non di faper tut- 
to, di poter almeno colf alto 'loro intendi- 
mento parlare e decidere di moltiflìme ofcu- 
re cofé. Proponevano quc’gran Maeftri, od 
erano loro propofte varie. Quiftioni Fifiche-, 
Aftronomiche , Metafiiiche , morali &c. Schie-* 
rate in primo luogo le varie fentcnze c ra- 
gioni altrui,, piantavano poiiefli la vera for- 
midabil conclufione colle* ragioni , probabil- 
mente'da loro credute incontraftabili 5 e <min- 
di paffavano a sbaragliar con due magiurali 
fendenti le fentenze contrarie , e le oppoliT 
zioni. Nonfolamente nella Filofofia , ma fo- 
vente ancora nella Teologia, una delle- prin- 
cipali batterie, che fi, adoperavano, era.qual- 
cne palfo di Ariftotele, quali di Maeftro irv- 
fallibile nelle fue dottrine v e vi fi aggiugnea 
occorrendo anche f autorità di Avicenna, e 
di Avèrroe , barbalforl infici della Scuola A- 
rabica,, e Peripatetica'. - Voi qui dimandate 4- 
trovavano effi per quefta via la Verità ? Io 
non Ve£,s9. dke . fienoso, che quali cadaun di. 
fimUi Maefirì^ dopo avere; per qualcbe anno 
infegnato i dalla Cattedra 9 e dopo molte- arrab- 
biate battaglie] foftenute ne’ circoli e. nelle di^ 
fpute, credeva se ftelìb un grand’. Uomo , a 
pur tale era. tenuto almsaaadal volgo Sareb- 
•ur. he 
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be ora da vedere, fe dapoichè è feguita tan^ 
ta mutazìon nelle Scienze , ci reftafic più al- 
cuno’, che andafle come una' vc^ta pettoruta 
del fuo fapere Filofofico gt- Te0loaco , e mi- 
ralTe con guardo di . compaffionc lai maggior 
parte ùe gli Uomiiii , ’ ficcome tswitifipi^iei 
al pari di loro* Meglio è il paflraff;iolt 3 W , : e 
cercare quel che più importai" otól eUì r 
CoNViEN dunque ^ nuovo àwcfiinr^ trerf 
varfi una innumerabii ferie di cofèr nfilìKfóù-i 
de, delle quali ha Certezza . Maggjoro èi F. 
altra delle cofe • tenebrofe ^ delie quali ‘fe Jnon 
è dubbiofa TEfiftenzaf è^ainifeiicfofauta^EEf-^ 
fenza colle fue Cagioni , 
prietà, effetti e relazioni . Si sbrauckao^’Feo-» 
logi , Filofofi, e Letterati d’ afeli? :p#ofèlfioni 
per diradar quelle tenebre, per- iùtetìdetc'^fó 
cifre della Naturaci per ilpiegàre gli fcorifen^ 
timenti ne’ vecchi Libri , • con proporre- ^ùi- 
ftioni , con difputare ■ ' e con raccogliere in fi- 
ne quel -molto o poco di Vero, o almén 'di 
Verifimile> che può rifùlcar dallaioro Specu- 
lazione od Erudizione . Purché dò éffi efe- 
' guifcano con Umiltà , 0 almeno fenza Alte> 
rigia’, proponendo favianJiente le ra^òiiiaieli 
le cofe, e di credere più in una maniera che 
in un’altra: è da lodare ih lóro iftitucbf^^ cioè 
la lor buona intenzione Perciocché eflcndo 
la valla univerfìcà del Cielo e dcÌla.\?Feita un 
Libro efpofto allanoftra contemplazione, per- 
ciò un proprio e nobile' iftipiego dell’ Intel- 
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letto umano ognun deci' conofcere , che è il 
rintracciare la Verità e la natura delle cofe ; 
e quand’anche non venga latto all’ Uomo di 
fcoprire' il Certo, puòalmen venirgli piacere 
e gloria dai trovare ciò che più fi accofta al 
Vero inBifogna confèfiàr la- noftra impotenza 
ed, ignoranza I .Ciò<ha’ lafciato troppe cofe 
nella loro ofcurità^ vi fi manterranno anche 
per: lèmprc . Ha tuttavia da venire , non di- , 
rò chi con chiarezza di Verità e Certezza tol- 
ga via ogni dubbio , e ftàbilifca con pruove in- 
comralfabili quel folo , che fe ne ha- da cre- 
dere.^ ma chi le icnda in qualche maniera in- 
telligibili; . Sopra tutto vengono meno ( fe pur 
con fincerità efaminiamo noi fteffi ) le for- 
ze^ dell’ Intelletto noftro’, àllorchè vogliamo 
ftendetc il [guardo troppo talvolta curiofo 
nel)facrario della. Volontà .di Dio,' e de i fi- • 
ni per li quali egli^ ha creato, varie, cofe nel 
Mondo, o perchè le jha. formate più in una 
che'in altra maniera, (O non ha fatto o non 
fa ciòV'che alle noftre gran tefte parrebbe me- 
glio eh’ egli avefle dovuto fare . Stoltezza, ed 
enipia noftra profunzione , che a quell’infini- 
tà Sapienza vorrebbe far da pedante , fenza 
riflettere, chi fia egli, e chi noi. Creature 
sì limitate nell’ Intendimento, e sì imperfet- 
te alfuoparagoneT Perciò nelle divine Scrit- 
ture 'fiamo avvertiti di non cercar cofe più al- 
te di noi , cioè troppo feure e fuperiori al- 
la noftra Ragione e comprenfione . Obbligo no- 
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ftro è di venerar egualmente quel mólto', che 
iniendiamo di Dio , e delle fue mire , che il 
moltiffimo , che non arriviamo a capire r'^giac- 
chè-può eflerci molto delle opere di Dio „ 
che non fia intefo da noi ^ ma nulla certa- 
mente c’ è , che combatta co i chiari Princi- 
pi della retta noftra Ragione; Baftàificordar- 
fi, che Dio è fomma Sapienza , per inferirne 
tofto con ficurezza , che tutto il creato da lui , 
e 1 tutto ciò, che di continuo opera ’o permet- 
te la fua adorabile Provvidenza , inchiude qual- 
che nobile e favio fine, degno di lui, cioè 
di un Eflere d’ infinita perfezione . - - ' 
Perciò' farebbe da vedere , fermali potef- 
fimo eflere accufati di oltrepaflare i -confini 
delle forze umane , allorché .volendo entrare 
nelle tanto aftrufe Quiftioni della Predeftina- 
zione e della Grazia di Dio, divife e fuddi- 
vife in moltiflìme alrre, ci figuriam d’ eflere 
tanto faccenti da poter co i noftri fiftemi , 
tuttoché sì viftofi , vincere tutte le tenebre e 
difficultà , che s’ incontrano in sì fcabrofe ma- 
terie. Dappoiché l’Apoftolo, che pur era il- 
luminato da una celefte luce, abbaflando il 
capo riconobbe per incomprenfibili i giudizj 
di Dio' , e noi inabili a comprendere le vie 
del Signore in ciò che riguarda l’elezione c 
volontà fua : poffiam temere , che a noi uo- 
micciatoli mal^éèÉBWÈnga il volerne fapere piò 
di lui , Certamente»- entra' a cercare 

che farà*‘di tamii iiÉÌMeràÉali .Poi^^ , dati 
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all’Idolatria, ed alieni dalla Religion Criftia^ 
na, ^ piaffimamente di tanti altri, che pro- 
ielTanQ -bensì quella fanta e fola vera Reli- 
gioni, ma feparati dalla vera Chiefa,',e'-di- 
licordi da efsa in. varj Dogmi , e natir. nella 
Setta piantata , da i lor Maggiori ( poiché di 
quelli foli parlo, e non già de gli Autori di 
SI lagrimevoli Scismi ) quello fi tfuova efse- 
re un abilfo , entro il quale fi atterrifce l’ In- 
telletto umano, per varie riflelTioui, che qui 
non occorre rammentare . Io per meilafce* 
rò , che altri decida fenza titubazione alcuna , 
qual fia in quello particolare la volontà e de* 
terminazione di Dio , infinitamente Giulló , 
cd infieme, infinitamente Buono e Mifericor- 
diofo ; la quale , qualunque. Ila per elfere , fon 
certo , che s’ha da adorare col capo chino, nè 
farà mai fe non conforme a quella ammirabile 
Sapienza, davanti alla quale tutta la Sapien* 
za de gli Uomini non è che Ignoranza . Io Ilo 
fermo in quella generai conpfcenza , fenza met- 
termi a.cercare di più, dilettandomi dall’un 
canto nella indubitata Certezza, che dà la Fe* 
de Cattolica del mio fiato avvenire , tanto a. 
me , che ad ogni altro della mia comunio* 
ne, purché non lì manchi da noi. a i dove^ 
ri prefcritti da elfa Fede . E dall’ altro con- 
fiderando , che quand’anche folTe folamente 
dubbiofa - la perdizione di chiunque èfegrega* 
to dalla Chiefa Cattolica , o abborrifce i fuoi 
dogmi : quello foi dubbio ha da : ballare i fe 
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hàH‘ fettfio , e fe intendono le fode Ragioni 
delk Religion Cattolica , per convincerli , che 
debbono rifugiarfi in fene d’-effàChiefa, co- 
me Porto ficuro dell’ eterna Iklvazione . Odali 
in quello propofito ‘ ciò che fcriflè Salviano 
Lib. V. de Provid. Dei', de i Barbati Ariani: 
H aretici funt^ fed non fcientes.' Dengue' apud 
nos pmtHaretici ^ apud fe non fuiit. Ndm in 
tantum fe Catholtcos effe judicant , ut mstpfos 
titulo bar ette a appellationis infament . er- 

go illi nobis funt^ hoc Ù" nos illis-. Nhsetìs ih- 
j uri am divina generattoni facere certi Jumus^ 
^uod minorem Patre FiUum di^ant . liti nos in- 
j urto f OS Patri eseijitmant ^ qùia a^uales créda^ 
mus. Veritas apud nos eji ; fed iìti Apud fb Af- 
fé prafumunt . Honor Dei apud nós è fi ifli 

hoc arbitrantur honorem Divmitatk effe fuod 
credunt . Inofficioft funt ; fed iUis hoc e fi fum- 
mum 'Religionis pffeium . Impii funt ; fed hoc 
putant ver am effe Pietatem . Errant ergo , fed 
bona ànimo errante non odio ^ fed a£èéiu Deù, 
honor are fe Deum atque amare credentes . Qua- 
Liter prò hoc ipfo falfa òpimonis érrore in die 
Judicii puntenai funt ^ nullus potè fi fetre ntft 
Judex . ' ' " ■ * 

Per quello poi che riguarda T opcràr del Cri- 
lliano a fin di falvarfi,'noi abbiamo due in- 
contraftabili Principi . II primo è , che Dio ha 
dato il Libero Arbitrio alt Uomo per determi- 
nar sè fteflb a volere c non volere, e ad eleg- 
gere e non eleggere le cofe ^ fulle quali fi ftencte 
^ X 4 la 
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la fua poflanza . L’ altro è , che V Uomo non può 
mai volere ed eleggere quello , che appartenga 
all’eterna fuafalute, e per cui poflà piacere a 
Dio , fenza la Grazia preveniente e concomi- 
tante d’ eflb Dio per mezzo di Gesù Grillo Si- 
gnore e Salvator noftro . A conciliar quelli 
due Principi noi miriam correre e fudare col- 
le loro fpeculazioni i Teologi , e formarfi nuo- 
vi Sillemi, ne’ quali fembra darli da taluno 
tanta forza e giurisdizione all’Arbitrio, che 
fi pregiudichi al valore e alla neceflità della 
Grazia ^ quando per lo contrario pare, che 
altri delènfcano tal polfo ed attività -alla di- 
vina Grazia, che ne relli lefo elfo Libero Ar- 
bitrio . Certo è, . non mancar de i precipizi 
nell’ una parte e nell’ altra, e che gli ambi- 
. ziofi Ingegni polTono lafciarli trafportare a 
piantar' Propouzioni plaufibili al primo af- 
petto, ma lènza beh penfare e dilcemere , 
che fallidiofe confeguenzc ne derivino . Per- 
tanto il piii licuro partito è quello di cam- 
minare ancor qui con Umiltà, e di attenerli 
ad alcune MalTimc certe , ballcvoli per la no,- 
llra eterna falute , f^za voler troppo fquiti- 
niare i giudizi di Dio, e determinar con tan- 
ta franchezza le maniere della divina econo- 
mia, p^r quel che riguarda la falvazion de’ 
fuoi Fedeli . Nè mai lì avrebbono da portar 
su i pulpiti all’ ignorante Popolo certe allru- 
fe (j^il^qni, che tengono da gran tempo in 
•continuo allarma e battaglia le Scuole, poten- 
. : do- 
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donc fol venire diffidenze e imbrogli alle men- 
ti de i pufilli. Che bifogno ha il Popolo dì 
faper que’ gruppi, che gli ftcffi- dotti finceri 
confeflano di non faper fciogtoèrv fenza che 
,vi reftino dubbj e difficoltà non poche? Ba- 
ita bene il predicare : Che chi oj^rarà il Be- 
ne, avrà la Vita eterna ^ e chi ilMalé, avrà 
un Gailigo eterno \ che Dio non abbandona 
chi prima non abbandona lui ; che Dio è 
pronto Tempre ad accogliere, chiunque a-lui 
•ricórre con verace pentimento ; eh’ egli non 
lafcia di accordar lumi e grazie Efficienti ad 
ognuno, e doverli imputatela noi , fe non 
ce ne pre vagliamo ed averci egli infegnato 
ad orare e pregare, cioè dato un mezzo faci- 
le , che adoperato con vero cuore , e con vi- 
va Fede ne^ meriti del divino noftro Mediar 
tore, può impetrar quanto a noi bifogna^ e 
in oltre conferito un tal vigore a i Sacramen- 
ti delia Penitenza e dell’ Eucariftia , che per 
effi il Criftiano di buona volontà può ricu- 
perar la fua Grazia , e confervarla . Che vo- 
gliamo di più ? 

c* Parimente Tappiamo , che al fapientiffi- 
mo ed onnipotente Signor noftro non manca- 
no mezzi infallibili per convertire e falvare 
chiunque è eletto dal fuo divino volere per 
oggetto della' fua mifericordia . Ma nello Itef- 
fo tempo abbiam da tenere per certo , che 
r economia della Grazia di Dio non neceffita 
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la Volontà dell’Uomo, e le conferva la fua 
Libertà , dando ad efso quella forza , che per 
la guafta Natura gli manca, o che ha perdu- 
ta a cagion de’ peccati, per operare il Bene 
fopranaturalc',' ma fenza privarlo di quella 
dote , che è eflenziale alle Sollanze Ragione- 
voli, finché dimorano fulla Terra, e che prin- 
cipalmente diftingue noi da gli Alberi , e da i 
Bruti. Egli è indubitato, che Dio efige da 
noi Opere buone, pronto ad aiutarci-, affin- 
chè le facciamo. Certiffimo altresì è , ch’ali 
vuol premiare queft’ Opere , Reddet untcutque 
fecundum' opera fua (Rom. II. iv. ) per trala- 
feiare tant’ altri paffi delle divine Scritture'. 
Da ciò rifulta per chiariffima confeguenza , 
che a far quefte Opere dee liberamente con- 
correre colla divina Grazia l’umana Volon- 
tà^ e che nell’Uomo reità la facoltà di con- 
.fentire , o di refiftere ad elfa Grazia r- di mo- 
do che in tanto Iddio confiderà meritorie l’ O- 
pere noftre , in quanto noi liberamente con- 
i'entiamo alla Grazia , c la noftra Volontà de- 
termina fe Iteflà , e non vien già determina- 
ta per alcuno antecedente irrefiftibile im- 
pulso o delfino, ad eleggere il Bene. Perciò 
la Chiefa ha con evidente ragion condenna- 
to Calvino, e qualfivoglia altro , che afse- 
rifea, elfefe bensì libera la Volontà deli’ Uo- 
mo dalla Coazione , ma non già dallaNecef- 
fità. Secondo quelli infallibili principi -ognun 
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dì noi dee regolare la fua credenza in sxaftru' 
fe materie . Éfaltiamo pure la necellità e vi- 
gor della Grazia , fenza di cui nujla pofTia- 
c. con cui tutto polHamò; continui lìe- 
noiii ringraziamenti noftri al Dator d’ogni 
Bene; ma con 'ricordarci fempre, che fai va 
ha da reflare la Libertà dell’ operare': sì fe Dio 
ha da attribuire a > merito o demerito, noftro 
r Opere, che facciamo; e fe dee durare nel 
Mondo il nome, di Vizio e di Virtù. Tutte 
le fpeculazioni tutte le.diftinzioni, che fi 
poflbno qui ufare, fe non van d’accordo con 
quelle fondamentali Maffime, fon difettofe , 
o almen pericolofe . L’intendere 'poi, come 
infallibilmente Dio ottenga i Tuoi fini con 
lafciare intatta la giurisdizione del Libero Ar- 
bitrio; e perche Dio difpenfi con varia dofe 
le grazie fue, eTtnili altri fcabrofiflìmi pun- 
ti : forfè non riufcirà mai alle corte noftre 
tefte . Umiliazione e non profunzione fi ri- 
cerca in volere fquitiniar gli arcani dell’Al- 
tiffimo . E chi fiamo noi mai da volere dar 
legge a. lui? Siam forfè nói capaci d’infegna- 
re a chi èvia Sapienza fteflà? * , . 

Ma propfiamerito. la . Profunzione s’incon- 
tra fra coloro , cbeTeparati con deplorabile 
^Scisma dalla Chiela Cattolica .lor Madre , han 
decretata cadaumt efli la privata lortefta per 
Giudice; compatenté.delia Religione. Percioc- 
ché una- fola fpafatai*ili^ belle parole fi è l’ an* 
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dar dicendo , che le divine Scritture fon 
quelle, che. fervono di norma al loro crede- 
re ed elTendo quelle infallibili , perchè pa- 
rola di Dio , li tengono per ben ficuri nelle 
loro Opinioni. Qu^chè quelle ftelfe Scrittu- 
re non fieno fuggétte a varie Interpretazioni^ 
cd ivi non trovino tanto i Cattolici,. quanto 
gli Eretici , fondamento gli uni alle lor vere 
Sentenze , e gli altri a qualfivoglia Errore , 
non per colpa o difetto di que’ Libri divini , 
ma per la diverfa maniera di fpiegare ed in- 
terpretare le loro facre parole . Quella diver- 
fità provien dalla varietà de gl’ingegni, che 
temerariamente fi attribuifcono il diritto di 
giudicar più in una, che in altra guifa de i 
ìentimenti della Religion Rivelata \ e però 
dalle lor telle , e non già dalla fempre vene- 
randa intenzion delle Scritture facre, proven- 
gono le diverfe Sette Eretiche , le quali han 
voga , ed un continuo combattimento fra lo- 
ro nelle contrade de i Protellanti . Quella ve- 
rità fu anche riconofciuta da quell’ Anonimo 
Inglefe , che fui principio del corrente Secolo 
fece un Tr 2 .ii 2 ito deW itKerf 67:2^ Scien- 

. Eccone ' alquante parole . „ Nulla (dice 
„ egli) vogliono più ammettere i nollri In- 
,, gegni fpiritolì, fuonihè quello, che la loi; 
„ Ragione af^ruova ' 5 c ognun d’elli ragio- 
„ ' na' fecondo le proprie Ideei:..Efaminate que- 
„ Hi 'biavi diftnforii delle Opinioni , delle 
b „qua- 
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„ quali fon tanto inteftati; niente adducono 
5, che abbia più di fodezza di quel che s’ab- 
,, biano quelle de gli' altri uòmini . Effi afFet- 
^ tano folamente una libertà dt giudicar co- 
,,-me lor piace; e fe folTe polTibifei farebbo- 
„ .no della lor propria Opinione Urà regola 
^ per tutto il genere umano . Varitahii di fo- 
„ ftenere il partito della diritta Ragióne ; 

ma per la diritta .Ragione eflì intendono 
„ la propria ; e parlano d’ una Religiòn rae 
yf gionevole, nel mentre che fe ne allonta- 
„ nano colle lor falfe Idee . La Fede pati- 
,, fce molto nelle lor difpute; c coftoro di- 
,, ftornandoci dalla via , che -è kipiù ficu- 
„ ra per noi, ci fanno infenfibilmente,cade- 
„ re ne gli Errori d’una Religiòn Naturale “ . 
Chi determina- la fola Sacra Scrittura per 
norma del Griftianelimo , è obbligato ad ap- 
provare o tollerare qualfivoglia Erefia mai 
nata , o che fia per nafcere . Che confufione , 
che difordine-, che contrarietà] Una Religio- 
ne con tante macchie e rughe chi la credereb- 
be più opera di Dio.^ i : 

Conviene . anche dir due parole de i Cri- 
t 'ici , nome , *a cui mi fia lecito di preftar qui 
un lignificato di grande eftenfione , per deno- 
tar con elfo gl’jingegni, che chiamano al lor 
Tribunale le' featenze , Opinioni , , ed Opere 
altrui, afindi cfàrfilnare, feconten^no Ve- 
rità o Falfità , Giuftizia o Ingiuftizia , Bei- 
^ lez- 
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fezza o Deformità . Goral fine o fia intenzio- 
ne , generalmente parlando, è onefto , per- 
chè ognuno ha diritto di’ difendere sè ed al- 
trui dall’Errore, e (Finfegnare il Vero e il 
Meglio, fe può. 11 punto Ha, che la Criti- 
ca al pari delle Virtù è pofta fra due eftremi . 
Noi miriam tanti e. tanti di coloro , che fan 
quefto meftiere , sì maeftrevolmente , voglio 
dire con -sì gran fallo , ccnfurare le altrui 
Opinioni e fentenze , che li* direlle i Ditta- 
tori dell’Erudizione , e d’ogni Sapere . A 
chiunque fia fiede pur male un. sì fatto Or- 
goglio ; e fpezialmente abbiam veduti rei di 
quefto Vizio i Pirronifti . Altri poi cadono 
più fconciamente neirecceflò per la lor fo- 
verchia acrimonia e villana maniera d’ impu- 
gnare altrui . Benché i maliziofi fpiriti uma- 
ni più volentieri corrano alla lettura di que- 
lli Libri canini r pure certo è , che preflb 
i Buoni e Saggi la mordacità* feraprc fu , e 
fempre farà un’indizio di animo vile, e ba- 
ftar potrebbe per ifcreditàre' un Libro . Al- 
tri per lo contrario fi'truovano zoppicanti 
dalla parte -del . Evidente cofa è, che 

fpezialmente ne’ Secoli barbarici ( poiché da 
quefto male niun tempo va'efente ) la fin- 
zione , l’ impoftura, la femplicità furono in 
voga, e fi contavano in gran copia gli abu- 
li ^ ed allorché dopo il' Mille fi cominciò ad 
introdur le> S<juole di varie Difcipline , col 

buon 
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buon grano fi mifchiò molto di loglio . La 
Dio mercè ne gli ultimi- Secoli col riforgi- 
mento delle Lettere s’ è guadagnato non po-^ 
co . Si fono fcreditate o abbattute moke Fa- 
vole de’ tempi dell’ Ignoranza ;; fi fon riforma- 
ti aflàiflimi biafimevoli abufi ^ e niun più 
s inalbera o raccapriccia al vedere , che Ari- 
notele più non comanda le felle nella Filo- 
Ibfia . Contuttociò perchè s’era imbofchito 
forte il Regno del Sapere e del Credere in 
quegl’infelici Secoli , con elfere nondimeno 
lèmpre durata la purità de i Dogmi della 
Chiefa Cattolica ; non s’è potuto in un fu- 
bito tagliar tutto il bofco , e perciò reità 
non poco terreno tuttavia bifognofo di col- 
tura . Se taluno oggidì fi accinge ad’ efpur- 
gar la Storia Ecclefialtica , le Vite de i San- 
ti, i Breviari, e certi ufi, fenterize, ed opi- 
nioni , non appoggiate alle divine Scritture , 
nè all’antica legittima Tradizione, ma pro- 
cedenti dalla fola barbarie ; bifogna prepa- 
rarli ad udire fchiamazzi, doglianze yi ed ^ac- 
cufe da chi per troppa fua bontà non sa fi- 
gurarli tanta malizia o femplicità ne’ morta- 
li de’ Secoli addietro, che fapdìèro inventar 
Favole , o crederle , e giugnellèro ad intro- 
durre ufanze non convenevoli alla làntità 
della Difciplina Cattolica . Altri dall’ inter- 
no lor proprio amore , o da quello della lor 
Patria , o del loro Ordine Religiofo, fpin- 


Capitolo 

ti , più tofto che rivolgerfi ad cfaminarc ^ fe 
fi fieno incautamente ingannati con effere 
troppo ! creduli , non altro fan che adirarli 
contro chi li vuol far ravvedere . Altri fi- 
nalmente inteftati , che tutto quanto fpira 
Pietà, fieno Opinioni, fieno Leggende, Vi- 
fioni , Miracoli , od ufanze , ancorché man- 
canti di '^Verità , o portanti aria di Super- 
■pizione , o pregiudiziali al bene della Re- 
pubblica, non s’ha da toccare , anzi fi ha 
Sempre da rifpettare : immaginano tofto in 
pericolo la Religione , e prorompono in gri- 
da ed ingiurie', quali che fi trattalTe di pub- 
blici aflàflìni. Non ne reco gli efempli. Nè 
è mancato in 'Francia uno zelante Religio- 
fo ‘, che; ha. fatta la Critica 'alia Critica de* 
noftri tempi ,. con iftudiarfi di moftrare,* che. 
poflbno Ibftenerfi alfailfimi Libri ) Tradizio- 
ni popolari ,‘ ed altri punti ,' che pur fono 
riprovati da i più giudiziofi Scrittori , av- 
vifarldofi di preftare un ’ gran benefizio al 
Pubblico coll animar chichefia ad inghiotti- 
re allegramente tutto quanto han finto o fo 
gnato inoltri Maggiori. Nè fi accorge que- 
fta buona gente, che mirabilmente ftrve il 
loro indifcreto, o per dir meglio ignorante 
zelo ad accrefcere voglia a i Proteftanti , e 
molto più a. i Miscredenti , di deridere la 
Santa noftra Religione e Ghiefa, che fonda- 
ta filila Verità , fi mantiene e fi manterrà' 
-i fempre 
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fempre colla profelTione di quella , nè bifo- 
gno alcuno ha di racconti « dubbiofi o di fin- 
zione veruna per amar Dio, e muovere noi 
a tutte r Opere di Pietà, e d’ogni altra Vir- 
tù ? Ciò che non è Vero , può a lei fola- 
mente nuocere , e molto più quel che sa di 
Superllizione . Però fóno iftituiti Tribunali 
facri, acciochè niuno fpacci Miracoli falli, 
Vifioni vanamente credute fopranaturali , ed 
altre o’impofture , o infulTiften ti .credulità . 
Fa il faggio Critico, purché non gli man- 
chi U difcrezione, anch’egli, lo ftelfo, falu- 
tevol melliere contro di fimili falfe merci , 
le quali per elfere già introdotte in merca- 
to, chi oferà dire che abbiano a godere il 
privilegio di non elfere più efaminate , e ri- 
provate , quando comparifcano tali ? Abbia- 
mo Impollure di Stona , di Genealogie, di 
Chimica , d’ Alchimia , di Medicina , &c. 
Tutte defidera il Saggio di fchi varie, fepuò. 
Molto qui fi potrebbe dire , ma- batti que- 
llo poco* , V • 1 . 
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Del buon ufo dell] Ingegno, 

✓ ' • • I 

Q uantunque Intelletto ed Ingegno o fie- 
no , o paiano la fteffa cofa , tuttavia 
per lioftro modo d’ intendere , col nome d’ 
Ingegno noi ' lìam foliti à fignificat la forza 
deir Intelletto i perciocché tutti gli Uomini 
hanno Intelletto ^ ma noni tutti Ingegno , 
cioè vigore per ifcoprir.Ie ragioni e cagioni 
fcure delle cofe, o di ben oipirle , e per fa- 
per raccogliere le Relazioni delle medefirac 
cofe , anche molto fra lòr talvolta difpara- 
te . E' r Ingegno un bel dono della Natura . 
Se qucfta non cel ók ^ bottega noti fi truova ^ 
dove andare a comperarlo . (^uel foló, che. 
refta in potere dell’ Uomo,- fi e la biiona col- 
tura di 4uel poco o‘ molto^ che' àbbiairi por- 
tato dall’ utero materno , confiftente nella 
buona' Educazione , nel regolato' e coftante 
Itudio delle Lettere ,• nel badare al Metodo 
de’ migliori e nel tenere in efercizio le Po- 
,tenze del^Anima nòftra . Tanti e tanti ci fo- 
no, che li direfte nati colle Mùfe cofitrarie; 
coftoro per lo più' non frrannO gran viaggio 
neir Arti e nelle Sciente .- Altri poi benché 
fomiti di mezzano Ingegno , pure a guifa de 
gl’ indtìftriofi Agricoltori tanto fan fare , che 

i po- 
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1 poco fecondi lor terreni imparano a reri-»’ 
dere competente frutto. Grande è poi la di- 
verfità de gl’ Ingegni y e chi voleffe, potreb- 
be ridurli a molte claffi . Solamente verrò 
io qui dicendo , procedere dalla Natura , o 
fia dalle cagioni naturali, una varia inclina- 
zione e abilità de gl’ Ingegni in riguardo al 
loro oggetto : al che fi dee ben far riflef- 
iione. Quella Natura è una Maeftra ballan- 
te da sè a far de’ buoni Difcepoli ; o cer- 
tamente ella dee elfere la prima . Nafcono 
alcuni con una tal difpofizion di cervello ,• 
che con facilità intendono le proporzioni 
delle cofe materiali ^ e mettendoli a lavorar 
Macchine , a’ lludiare l’ Architettura e la 
Pittura , e a far diverfe manifatture , feli- 
cemente, e prelto',- riefcono in elTe i ed ar- 
rivano talvolta ad inventar cofe nuove’ , e’ 
à' perfezionar le vecchie . E pur coltoro’ nul- 
la faranno' atti per le fpecula'zioni Intellet- 
tuali. Portano altri un’abilità naturale a co- 
riofcere la proporziori de^’ Suoni e Canti, e 
a ricordarfi delle Armonie udite. Coltivan- 
do elli quello dono’ della' Natura’, ve’ li do in 
breve tempo valenti Sonatori o Mulici.* Po- 
trà ben altri, fprowéduto di quella naturale’ 
energia , ed anche. dotato' d’ingegno' fpecu- 
lativo,- metterfral lavoro delle mani, o alla 
Mulica : gitterà la’ fatica ,' o' almìeno li fcor->‘ 
gerà nelle fue fatture e nel fuo fonare o’ 

Y 2- ca’n- 
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Cantare lo ftento, e il difetto della perfezioi 
ìie. Lo fteflo avviene per le operazioni In- 
tellettuali , e della Fantalia . Quelli è forma* 
to dalla Natura coll’ attitudine all’Eloquen- 
za e Poefia^ laddove altri , quantunque prov- 
veduti di maggior penetrazione d’ Ingegno , 
niun vanto otterranno giammai in quella 
profelfione. Per far gran profitto nell’Alge- 
bra , nella Geometria , e in tutte l’ altre par- 
ti delle Matematiche, altri han fortito una 
fortunata difpofizion di mente; ed altri no. 
Finalmente in alcuni li olTerva una tale in- 
nata forza d’ingegno per Filofofare , cioè 
per rettamente argomentare e riflettere fili- 
le cofe ( nel che confille il meglio della Men- 
te nollra ) quando tant’altri fcarfeggiano for- 
te , per non dire che paiono privi di quello 
invidiabil vigore dell’ umano Intelletto . Pe- 
rò fovente lallano gli uomini coll’ applicar- 
li a quel melliere , per cui non gli ha fat- 
ti la Natura; e all’incontro molti felici In- 
gegni fi perdono , o perchè non conofcono 
fe llelTi , cioè il proprio talento ; o perchè 
increfce loro la fatica , o perchè non fon moffi 
da chi potrebbe e dovrebbe muoverli/., nè 
Ha loro davanti l’allettamento della ricom- 
penfa , cioè quel poflente ftimolo , ,chc or- 
dinariamente più della Gloria incita a fa- 
ticare . 

Posto poi , che la Natura fia fiata libe- 
I ; 'Tale 
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rale co i Giovani, formandoli con perlpica- 
ce , o almen competente Ingegno , hanno 
effi da pregar Dio di abbatterli in Maeftri 
faggi, conofcenti del miglior Metodo ne gli 
ftudj, e che fappiano diftinguere le più ac- 
creditate fentenze nella proreffione- ^ che fi 
prende ad imparare , e con chiarezza 'cfppr- 
le, e folamente infegnar cofc utili a fyjer- 
fi . Guai s’ effi inciampano in que’ Maelui i 
che altro cibo tuttavia dar loro non fanno i 
fuorché le ghiande de’ Secoli barbarici . Non 
fi può negare, que’medefimi Scolali ici, che 
taluno ora poco ftima, fe non anche -difpre- 
gia e deride i erano Ingegni grandi ,* inge- 
gni acutiffimi , ed alcuni d’effi avrebbono 
latto voli mirabili, fe folTero rvivuti a’tem^ 
pi noftri , ed avellerò goduto di que’ mez-c 
zi , progreffi , c llrumenti del fapere , che 
oggidì per noi abbondano. Mancavano lora 
i Libri , perchè folamente manufcritti colla- 
vano troppo . Pochi erano gli autori Gre- 
ci tradotti, e perciò reltavano privi dell’E- 
rudizione Greca, che pur tanto giova al fa- 
pere , c merita tanta llima . Per quelle due ^ 
carellie non potendo effi allora trovar ne* 

Libri cofe nuove , le cercavano o formava- 
no ne’ loro Intelletti , o nella lor Fantafia, 
coll’ inventar nuove Quillioni, e lafciar po- 
fcia la briglia alle loro fpeculazioni per fot- 
lUiasait fopra que’ bizzarri Qpifiti . La Filo* 

Y 3 fofia 
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/bfia Ariftotelica , campo unico, in cui al- 
lora fi efercitavano gl’ Ingegni , per queft^ 
via divenne un bofcp di fpme , e reftò sfigu- 
rata ne’ lor Commenti , di modo che quel 
grand’ tJpmo non avrebb? fovente riconofciu- 
to fc fteflò nelle battaglie de’ Tuoi giurati Di- 
fcepoli . Chiedete , qual frutto fe ne ricavaf- 
fe. Non altro che quello di parlar molto, di 
venir quali alle . pugna ne’ cìrcoli , e di tal 
volta non intenderli infieme per li tanti bar^ 
barici termini da loro inventati , e in fine 
di folo imparar cofe, che nulla importava il 
fapere . Chi prende ora in mano certe Fi- 
lofofie de’noftri vecchi, fi fa le croci, non 
fapendo capire , »come fi confumalfe una voU 
ta tanto ingegno e tempo per nulla impa- 
rare . Certamente nella Teologia Scolaftica 
que’ valenti vecchi Ingegni a noi lafciarono 
de’„bei lumi , fe non ene in quelle campa- 
gne ancora pafsò il cattivo influlfo della Fir 
lofofia, che era allora in voga, con formai 
re llravaganti (^iftioni , e Quodlibeti*^ e 
curiofe ficerche mtorno alle cofe divine, e 
alla Moralità, e con decidere fovente fecon- 
do l’irrefragabile autorità d’Ariftotele, Avi- 
cenna , ed Averroe , Ci^> pon pftante ella 
— Teologia Scolaftica , depurata che fia da tam 
te inutili merci , fempre farà degna di gran 
venerazione, ma non già per applicarle quel 
maeftofo titolo, di cui, non ha mplto, un 

Mp, 
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Moderno l’ha condecorata , chiamandola Ter^ 
ror de gli Eresici. VolcffeDio., che tal foffe, 
c che ficcome co i cannoni e colle bombe fi 
conquiftano le Città c Fortease »\Cosi la Sco- 
laftica fola facefic ve^re conviim ed atter- 
rati i nemici della Chiefa Cattolica^, Ma que- 
■ fii miracoli in qual parte del Mohdó^ fi mi- 
rano? Quanto meglio dunque farebbe il di- 
re , che allora quella Teologia acquilferà 
tutto il fuo decoro , e una piena fòrza 
quando andrà unita colla Dogmatica e col-t 
la Polemica ì perciocché in quelle due è fpe-, 
zialmente ripolla la fperanzà di combatte- 
re con frutto contro gli avverfarj del Cat-, 
tolicismo , e di farfi un buon capitale della. 
Dottrina della vera Chiefa? Quanto meglio 
ancora farebbe il ricercare da sì importante 
Scienza tante fuperflue , o profontuofe , q 
vane Quillioni, fabbricate una volta da fili 
oziofi ed intemperanti Ingegni , riduccndb- 
fi a quello, che fembra più utile, più fon- 
dato, e più ficuro, e con olTeryare uh Me- 
todo più Critico nella cogmzion de gli an> 
tichi Scrittori , de’ Coneijj » delle Lettera 
de’fommi Pontefici , della Storia ed Erudii 
zione Ecclefiallica ? Si crede un gran gua- 
dano l’efercitare ed aguzzar l’ Ingegno nelle 
difpute . confento . Ma perchè formar 
quello -.efercizio intorno a de i BU^ri,e: 
trattener tanto tempo la Gioventù a lludiar 

Y 4 quel-' 
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quello , che poco importa, e nulla giovai 
quando ci fon -tante altre 'cofe di molto ri- 
lievo ed utilità , che poi fi trafcurano ? Il 
.Trattato folo de gli Angeli forma prdfo al- 
cuni' Teologi un grofso Tòmo in foglio ; 
trattone quello , che abbiamo ' dalle facre 
Carte , e qualche buona confeguenza , che 
da que’ Principi rifu Ita, ilrefto'va bene fpef- 
fo a terminare in fole Immaginazioni prive 
di fulfiftenza. Fu perciò da taluno chiama- 
ta l’antica Teologia Scolaftica Figlia dell’In- 
gegno e dell’ Ignoranza . Che fe alcun dicef- 
ft , che anche la Fifica in moltiffime fue ri- 
cerche , l’Aftronomia , la Storia , l’Erudi- 
zione Scc. fi pafcono del Verifimile,’ giacché 
non han forze per ifcoprire il Vero Certo: 
fi dee riflettere, che di tante cofe foprana- 
turali, e troppo lontane da noi, e mifima- 
mente delle Spirituali, qualora ci manchi la 
Rivelazione, non abbiamo Idee chiare e com- 
plete ; nè maniera a noi rimane , di fcopri- 
fe la volontà e il fine di Dio, e qual fia il 
fuo magifterio 8c ordine . E però camminiam 
fovertte a tentone , e dopo aver ben difputa- 
to, fempre vegniamo a reftare nell’ofcurità 
di prima, e un folo Nie'^o, che ci venga in- 
tonato , fa andare per. terra tutto il noftro 
edifizio. Air incontro ' nella Fificà {articola- 
re ordinariamente fi lavora fopra cofe Sen- 
'fibili, delle quali fi ha', fi pqò. avere una 
-, ‘ chia- 
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chiara*'e indubitata Idea.. E quantunque noti 
arrivi l’Ingegno nqftro tutti gli or- 

digni, i movimenti , le cagioni, le Virtù, 
i nocumenti , e tantcri altre lujzioni ad effe 
pertinenti: parte nondimeno ì fe jie^fcuopre, 
e non è difperata il< cafo di andane fco^ 
prendo fempre-. più colle Ollèrvazioni e §pe- 
rienze de gli Uomini, atti a ùmile fcrutlaj^o 
( al' che punto non - fi applicavano i SecpU 
della barbarie ) giacche i Senfi coacorrono 
qui ad aiutar- rinteHetto , -,e la fagacità deÙ* 
Uomo Altrettanto poi fa l’Aftronomo ,'U 
Medico, 1! Anatomico, il Chiriiico,je TOf- 
fervator de gli Animali , de’ Fofiili v de’ Mi- 
neraii, dell’. Erbe &c.>Nè di verfamente . ope- 
ra T Erudito ,se lo Storico . Ma quale uti- 
lità, qual diletto poffa provenire da tante 
fecchc Quiftioni , che. una volta inondaya-i 
no la Logica , la Fifica , e la Metafìfica, e 
al difpetto del gufto migliore tendono tut- 
tavia* forte in alcune Scuole Religiofe,. con 
reftar fempre tenehrpfe come prima , no\^ 
faprà trovare un. Ingegno amante del Ve-, 
ro , e giunto a rayvilàre il Meglio . E fi 
potrebbe allegar Tcfempio di tanti e tanti 
che conofciute le più utili , e lodevoli v^e 
del Sapere , han deplorato la gran perdita 
di tempo in aver fegHÌtato il Metodo e le 
vivande de’ Secoli barbarici,.,tardi. pentiti di 
non aver tenuto miglior featkro , 

' Ora, 
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Ora importante cofa è il ricordare ,»à&' 
zi il picchiare in tcfta a chi ftudia, TAmo* 
re e la Ricerca dellà Verità, e il vero defi- 
derio di trovarla . Sembra ciò fuperflub , per- 
ciocché non troverete y chi non li attribuii 
ftà quefto Amore , e quefta- brama . Pure ab 
le pruove non è poi’ cosi. Sogliono i’ Gio- 
vani tener per Certo , e ben fondato- tutto 
quanto apprendono da i lor Maeftri e di 
più non fuole , nè può-dar la loro età perchè 
non han peranche formato il Giudiziou Ma 
fi han da perfuadere, che andando innanz4 
c continuando a fadcar su i Libri, c a -me- 
ditar fulle cofe , potranno feoprire in mol- 
ti punti Sentenze od Opinioni migliori , . c 
più fondate ; e fe le truovàno, TAmore deb 
la Verità gli ha da far attenere a quefte più 
che alle precedenti. Altro non v’ha che la 
Teologia de i Dogmi' della Chiefa Cattoli- 
ca, le cui fentenze' fempre furono , e fem- 
pre fafan Vere e Certe. Fuori di là, fi può 
# fi dee mutar parere,' fe fi fcuopre di Mc- 
,glió in qualfiyoglia {wrofeflione . Per -altro, 

, generalmente parlando ,’ non è tanto vero , 
che noi amiamo e defideriamo la Verità • 
Più d’efsa noi foyente cerchiamo la Gloria 
noftra , l’ Interne noftro , e la foddisfazione 
de’noftri capricci C'-defiderj mondani . Si 6. 
certamente buon voltò alla Verità, quando 
quella non ridonda in alcun biafimoo in- 
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comodo noftro, o di chi per. qualche riguaj^ 
do è attinente a noi. Ma fe punto elTa ar- 
difce di comparire per^far^npic^re noi a 
noi fteffi o difettofi , ,o .yiziofi tanto per 
quel che riguarda i noftri Coftumi^j jQ, il no- 
itro Intelletto^ quanto per non pocftr altre 
noftre Paflìoni, parzialità i ed affezio^; al- 
lora li accoglie con yifo arcigno, e fi «ftri- 
fica, che la Verità genera Odio , Tutto 41 
pertanto abbondano gfempli, che fmentifco?. 
no chiunque fi figura d’elTere si gelofo ed 
amatore della Verità,' trovandoli , che non 
l’amiamo bensì in càfa altrui , ma fabborria- 
mo nella noftra , E' folo meftier de’ Santi p 
e de’ veri Virtuoli , il ricevere con Ùmiltà ^ 
ed anche il gradire ciò che li fa accorti de’ 
loro difetti. Ma riftrignendoci qui alla con- 
liderazion de’ foli Ingegni, lo vediam pure, 
che noi, più della Verità, fianco amanti delle 
noftre Opinioni ; e chiunque ad efle li op- 
pone , aflicurili d’eftère mal veduto, perchè 
fembra aver poca ftima di noi , e di ante- 
porre al noftro r Ingegno fuo , Quindi tan- 
te gare e battaglie accanite fra i profelfori 
delle Lettere ^ quindi non folamente il di- 
fendere i propri fentimenti con ardore ec- 
ceflivo , e fin colle ingiurie, e calunnie con- 
tro chiunque non li appruova; ma l’impu- 
gnar l’armi in difefa ancora della Scuola e 
Fazione , che fi profelTa . Pite quanto vo. 
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lete a coftoro y che potrebbono la Ragione è 
Ja Verità militare per chi è di parere con- 
trario : vi rideran dietro 5 già è ftabilito , che 
i [or Maeftri, i lor Colleghi, e molto più 
elfi, han colto nel fegno, e preponderato il 
Giudizio loro a quel d’altri . Con quella pre- 
occupazione lì può egli pretendere, che s’ami 
c finceràmente fi cerchi la Verità ? Noi non 
la troveremo mai , fe il noltro Intelletto 
non fia pollo in un lodevole equilibrio, e 
non li depongano i Pregiudizi , cioè l’aver 
giudicato già delle cofe , fenza averne fat- 
to prima un accurato efame , con fapere'e 
pefare eziandio le ragioni delle Opinioni e 
Sentenze altrui . E ciò balli intorno al pre- 
fente argomento . • 


« < 

IL FINE. 
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Catalogus Lib.rorum,^ 

' quos fuis Typis edidit 

Jo. Battista Pasq^uali. 

% 

Anno 1747. 

C l^nani , Caroli , Monocromata feptem , a Jo, 
Michaele Liotard Genevenfi arre i nei fa. 1742. 
fol. max. L. 1 54 : — 

Ccncina ^ F. Nicolai, e Congreg. B. Jacobi Salomo~ 
nii ^ Juris naturali s & Gentium doBrina Meta- 
phyjtca; ajferta. L. i : io 

C. Crifpi Salluftii , ^ua ejctant , item Epijlol/e de Re- 
publica ordinanda ^ Declamatio in Ciceronem ^ & 
Ffeudo-Ciceronis inSalluJìium , necnon Julius Ex- 
fuperantius de Bellis Civilibus ac Portius Latro 
. in Catiliyiam , recenfuit & adnotationibus illujira- 
-y/V GottliebCortius. 1737.4, L.50: — 

•Dantis Aligherii Fiorentini Monarchia , nunc pri- 
mum in lucem edita. Colonia Allobrogum. 1740. 
8. ' L. 2 : IO.— 

G. J. ’s Gravefande , IntroduSlio ad Philofophiam , 
Metaphyjìcam , & Logicam continens . 1737. 8. 

' L. 2: — 

InjiitutionesCatholica inmodumCatechefeos ex Gal- 
lico Idiomate inLatinum fermonem translata ^ Au- 
Bore Francif co- Amato Pouget . fol. Voi. 2. 1742. 

Lamindi Pritanii , de Ingeniorum moderatione in Re- 
ligionis negotioy ubi qua jura^ qua f rogna futura 
fini Homini Chrijìiano in inquirenda & tradenda 
Peritate ojìenditur : & S. Augujìinus vindicatur 
a multiplici cenfura J oannis Pbereponi . Editio ter- 

tia 


I 


tia Veneta ^ pracedenùbui aecuratior & cajligatìoif t 

^ 1741 ' 4 - ^• 4 i — 

Lancijii, Jo. MariìCy intimi Cubicularii ^ Archiatri 
Pontifica , & in Romana Archilycceo primariam 
' Medicina praBica cathedram moderantis , Opera 
varia in unurri congejia , & in dnos T onios dijìri- 
buta. 1739. fol. L. i< 5 : — 

Monumenta Ecclefia Aqutlejenjis Commentario Hi- 
Jiorico -■ Chronologico - Critico illujlrata , cum Ap^ 

. pendice , in qua vetufia Amiilejenfium Patriar- 
charum^ rerumqué F orojùlienfiurn Chronica^ ernen- 
datiora quadam , alia nunc primurti in lucem pro^ 
deunti AuBort Fr. Jo. Franca Bernardo Maria de 
Rubeis Ordin. Prcedicatorum . Argentinae 1740. fol. 
char. major L. 36: — 

Officium B. M. Virginis are incifuni , cum figùris a 
celeberrimo Jo. Baptifta Piazzeta delineata. i740.- 

L. ì 6 : — 

Cpufcula omnia i AfBis Eruditofum Lipfienfibus in- 
/erta , qua ad univerfam Mathefim , Phyjicam , 
Medicinam, Anatomiami Chirurgiami Ó“ Philo- 
logiam pertinet f necnon Epitome fi qUa materia^ 
velCriticis Animadverfionibùi celebriores . Tomus I. 
ab Anno 1682. adAnnum 1687. inclufive ^ cum ni- 
tidijfimis figUris per fubfcriptionem J & folvitur prò 
unoquoque T omo Libellas Venet. 20 : — 

Tomus fecundus ab anno 1688. ùfqueadannum 1693. 
inclufivei (y Supplementa ad primurn decennium. 
ibid. 1741. 

Tomus tertius ab anno \ 6 q\.adannùm 1700. & fup- 
plementa ad fecundum decennium . ibid. I74Z>' 
Tomus quartus ab armo 1701.- ad armum 1710. & 
fupplementa ad tertium decennium . ibid. 1743. 
Tomus quintus ab anno ly ii. ad annùm lyiq. Ò‘fup~' 
.^ plementa ad qUartum . 'ibid. 1745'.- 

Tomus fextus ab anno lyio. ad ann. 1729. Ó'fupple-' 
inanta ad quintum àeeemùum . ibid. 1740.- 
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Tomus feptmus ah anno 1730. aàann, 1740. Ó’fup^' 
- -plententa tam relìqua ad fextum decennium , quam 

nova , ìhià. \y^6. - 

P'atarol , ] Laurentii ^ ù^ra omnia , quorum pleraque 
nunc primum in lucem prodeunt. 1634.4. Voi. 2-, 
cum lìg. ! > L. 24 : — 

Plancia Jani Ariminenfis j de Conehts minus notis 
Liber , cui accejfit fpecimen afius reciproci Maris 
fuperi ad Littus P ortumque Arimini » 1739.4. 01111 
fig. ^ ^ - • L. 5: — 

Piicci j Sebaftiani , Opus abfolutijjìmum a Jo. Michae- 
le Liotard Genevenfi are expreffum, Venet. 1741# 
f9l. max. 1-15; — 

Thefduri Romanarum , & Gracarur» Antiquitatunt 
a Graevio & Gronovio congeJU , tribus au 3 i Sup- 
plementorum voluminibus Jacobo Sallengre , qui- 
‘ bus nunc dettutni accedunt nova Supplementa a Jo. 
• Poleno congejìa . fol. V<J. 33. cum innumeris fi- 
' gurisi Opus abfolutunti L. 1760:— f 

A Turre^ Philippi ^ de Annis Imperii M... Antonini 
Elagabali j ac de initio Imperii Alexandri , Dif- 
: fertatio Apologetica fecunda , qua potijjimum ve- 
' tus fenfus Programmati s Cych PaJ^chalis Si Hip- 
polyti rtfiituitur & vindicatur^ necnon militaria 
itinera Romanorum & Gracorum illuflrantur . 
Opus pojlhumum , addita AuBoris Vita a Clarifs. 

, Viro Jttftò Fontanino edita . 1741.4. L. 5 : ~ 
Urbis Venttiarum ProfpeBuS cdebriorcs , ex Antonii 
'^Cdnalis Tabulis xxxviii. are exprejfi ab Anto- 
- nio 'Vifeniini j & in tres partes . dijìributi * 1743* 
fol. max. L.220: — 

Àminta j Favola BolcareJpcia di Torquatd Tafso^ 
con le Annotazioni ài Egidio Menagio Accademi- 
co della Cruica ; In queik primi Veneta Edizione 
accrefciuta è migliorata»- 1736.8. L.4: — 

Annali d’Italia dall' Anno primo delrEi^ volgare^ 

Sa» - 
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fino al 1500. dèi Sig. Lodovico Antonio Murate^ 
ri. 4. Voi. 9. . L.90: — 

- - - d’Italia , di M. Francefeo Guicciardini , edizio- 
ne corretta ed intiera , alla quale fi fono asinate le 
Annotazioni del Porcacchi , e di RemigioTiorenti- 
no, preitieffa la Vita dell’Autore nuovamente fcrit- 
ta dal dottiffimo Sig. Domenico Maria Manni Fio- 
rentino , ed il Ritratto cavato dalla Galleria Medi- 
cea ; ed in fine aggiunte le Confiderazioni di Gio. 
Battila Leoni fopra la detta Storia . i/jp.fol.Vol.z. 

- gran Carta , con moltiliìmi Rami . L. 132 : — 

Biblioteca univerfale facro-profana , , antico-moder- 
' na , in cui fi fpiega con ordine alfabetico ogni vo- 
ce anco firaniera, che pub aver fignificato nel no« 
firoJdioma Italiano, appartenente a qualunque 
materia, fol. Voi. 7. L. 90: — 

Il Crifiianefimo felice nelle MilTioni de’ Padri della 
Compagnia di Gesb nelParaguai, deferitto da Lo- 
dovico Antonio Muratori. 1743. 4. con fig.L. 5 : — 
Cronologia Univerfale del Padre F. Vincenzo Coror 
• nelli Minore OlTervante , che facilita lo fiudio di 
qualunque Storia , Edizione feconda accrefeiuta , 
corretta , e migliorata . 1744. fol. L. 1 1 ; 
Dante Alighieri , la Comedia tratta da quella , che 
■ pubblicarono gli Accademici della Crufea l’Anno 
1595. con una breve e fufficiente dichiarazione 
del lenfo letterale , di nuovo corretta , ed accre- 
feiuta di varie critiche ofiervazioni . 1739.8. vo- 
lumi 3. , L. 8 : 

la fteffa in carta grande. L.10: — 

- - - dello fteflb , le altre fue Opere , cioè il Con- 

vivio, la Vita nuova, e le Epiftole con le Note 
del Sig. Dott. Bifeioni , il .Trattato dell’ Eloquen- 
za latino, con la traduzione del Trilfino nella 
lingua volgare Italiana , le Rime Latine e Italia- 
ne. 1741.8. voi. 2. , L.^: — 

? r r. k fieffe in carta grande, L.9: — r 
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